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Che comprende le Domeniche dall’ Avvento 
fino a Pentecofte , 

JEd in cui vi Ji aggiungono alcuni Punti da medìtarfi in tutte le 
Domeniche , e Fepe delP Anno . 
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ALLA GRAN MADRE DI DIO 

MAR I A 

Supplica di perdono . 

Ergine Sacratiffima ripiglio la penna per fe- 
guitare a fcrivere eli Voi. Ma come nel 
principiar di queft’Opera vi fupplicai che vi 
degnafte di lafciarvi da me lodare 3 D ignare 
me laudare te 3 così ora nel profcguirla mi 
vedo in necellità di fupplicarvi che vi degniate di per- 
donarmi . Troppo fu certamente il mio ardire, quando 
prell a fcriver di Voi . Atterrir mi dovevano e la vo- 
llra grandezza , e la mia piccolezza 3 quella troppo fu- 
periore ad ogni lode , e quella troppo infufìiciente a po- 
tervi lodare . Di Voi 11 dice ne’ Cantici , che avendo- 
vi veduta le Figliuole di Sion, vi chiamarono Bcatif- 
flma ,. e vi lodarono le Reine / Videriint eam Vilije Sion , 
beatijjìmam pradicaverunt j I{.egin<e laudaverunt eam . 
Perchè non fono degne di predicare le voUre grandez- 
ze , e di lodarvi , fe non quelle anime eccelfe che fa- 
lite alla fovrana Sionne della contemplazione nel Re- 
gno di Grillo la Chiefa , vanno coronate di fantità . QiicHe 
come fono d’ acutiffima villa per conofeere le vollre 
altilllme prefezioni 3 così le polfono celebrar degnamen- 
te ; Viderunt , laudaverunt . Ma come doveva prefu- 
mere di lodarvi un mefehino quale fon io , privo della 
villa interiore dell’ anima per tante imperfezioni e mi- 

* 2 ferie 3 
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ferie j e di più con la villa degli occhi per fuffufio- 
ne cosi offufeata , che a grande llento ho potuto dare 
talvolta una occhiata a quegli Autori eh’ hanno fcritto 
di Voi , per mendicare da loro un qualche' raggio di 
luce da illuflrar quelle carte ? Con tutto ciò confide- 
rando che Voi quanto liete grande , altrettanto fiete be- 
nigna 3 e tratto da quel gran diletto , che vi ha in pen- 
fare , e fcriver di Voi , mi fon lafciato condurre al pro- 
feguir l’intraprefa. Tanto più che avendovi promelTo 
fin da quando fanciullo a Voi mi dedicai , non fola- 
mente di fervirvi , ma a^/ fare quanto potro , che dagli 
altri ancora fiate fervìta s rni fon tenuto in debito di 
tentar con la penna in vecchiaja ciocché non feppi,o 
trafeurai di fare con la voce in gioventù , promovendo 
la vollra divozione ne’prolfimi. Se quello mi verrà 
fatto di confeguire , vollra farà tutta la gloria . Se no ; 
mia larà la confulione , che non ho faputo farvi cono- 
feere , nè amare . Intanto io umilmente vi priego d’ un 
benigno perdono , fe troppo prefunll nel farmi a fcriver 
di Voi, e fe cosi imperfettamente n’ ho fcritto . E poi- 
ché non ho faputo lodarvi fu quella terra , ottenetemi 
almeno che polfa lodarvi fu in Cielo in compagnia degli 
Angeli , e de Santi per tutti i fecoli de’ fecoli . Amen . 


AL 

/ 


Digitized by Googic 


ALL ET TORE- 


Opo 'lt Trattenimenti fopra tutte le Tejìe della 
SantiJJìma Vergine , che vi prefentai nella 
prima Parte di queji' Opera s eccovi UT rat- 
tenimenti della feconda Parte fopra gli Evan- 
gelj delle Domenici che corrono dall' Jlvven- 
to fino a Pentecojìe . Intorno a quali non ho che dirvi di 
piti di quello che già vi dijfi nel prefentarvi li primi , 
Sol a 'niente ho di h fogno di f cu farmi con Voi ^ fe ^rofeguen^ 
do a leggere qnejì' Opera , la troverete fempre piu manche- 
vole , e difettofa . Imperocché le Cateratte calatemi agli oc- 
chi ^ fcemandomi a poco a poco l a vi fi a ^ e rendendomi dif- 
fcilijftmo il leggere , e lo fcrivere , m' hanno impojftbilita- 
to il ridurla a quella pefe^fone che forfè il vojiro amo- 
re alla S. Madre di Dio avrebbe defiderato , e che io Jief- 
fo era ideato nel cominciarla . Ma che s ha a fare? Co- 
sì ha difpojìo quell' altra Provvidenza , qua: in fui dif- 
pofitione non fallitur . Come nondimeno confido nella Cle- 
mentiffima Vergine , che avrà gradito il mio defiderio j co- 
sì voglio f per are che voi non mi negherete un benigno com- 
patimento , Vivete felice . 
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TAVOLA, 

ED EPILOGO 

Dclli Trattenimenti contenuti nella Seconda Parte . 


1 . T^OmiaJca ptima dtlP Avvento . Due efle- 
i-A re eli Avventi, cioi le venate di Gri- 
do, unadi Mtfericordia, Eeee Mppropintfunt re- 
dempiio veflr/t •, l’altra di Giuflizia . l'idebunt 
Iritium tominit vtnientem in nube , Per celebrar 
fantamente la prima venuta nel proflìmo Tuo 


dre a Maria che provò in sò quede vicende : 
Tunm ip/iuj animam pertranfibit pjadius . Per lei 
fi rendano grazie a Dio de’ benefizi fattici nell’ 
anno vecchio , e fi prieghi della fua alfidenza per 
il buon fucceflb dell’ anno nuovo . 20 

VI. Domenica prima dopo P Epifania . Si con- 


dizìo Univerlale. L’amore modratoci nella pii- 

la lua allegrezza nel ritrovarlo , elalualel 

icità 

ma , e il rigore che uferà nella feconda edere 

nell' averlo luddito : Et erat Jubdituj illit 

. E 

due polfenii motivi di penitenza . Si priega Ma- 
ria a ringraziarlo della prima, e renderlo a noi 
propizio nella feconda. p.eg. j 

quindi (i deduce quanto ella po0a preflodi lui. 

Chi ha perduto Dio a lei ricorra per ritrovar- 

lo, e piu non perderlo. 


11 . Domenica Jeconda ddP Avvento . Grido lo- 

Vii. Domenica Jeconda dopo P Epifania. ' 

Con- 

dò S. Giovanni . Non furrex t major. Non lodò 

liderato il miracolo della converliiine deiracqua 

Maria, percht amò pibtodudi fare a lei cole 

in vino fatto ad idanza di Maria , Vinum non ha- 

grandi, che di dirne gran lodi . Fra le cole 

beni y li paHa dall' 1 (Iona al tniltero.. 11 

Vino 

arandi a lei fatte, tu Punire in lei tccondirl 

mancato nelle nozze di Cana fignihcare r amore 

di Madre, e integrità di Vergine . Due prero- 

che predo manca fra li coniugati Cridian 

I . K 

eative a lei negate dagli Ebrei , ma compro- 

aiJotte le cagioni delle loro nilcordie, li 

prie- 

^a:e con un gran Miracolo in Roma, per cui 

ga U Vergine a mettere pace fra loro. 

28 

(ì ammolli la lor durezza, e fi convertirono. 

Vili. Domenica terza dipo 1 ' Epitania . 

Gn- 

Per ammollire la durezza del Cridiino non ef- 

do lodata la fede del Centurione gentile 

, di- 

fervi maggior miracolo d’un Dio fatt’Uomo, 

ce che molti verranno dall’ Unente , e 



tererezzà del cuore . 


III . Demci.ica terrai delP Avvento . Djll’umi! - 

tì di Giovanni, chedide: Men funi dipnut ut 
foivam ejus corri^iam calceamemi fi p.ida a 
confidcrare l’ umiltà di Maria, che fu l’uliima 
dilpofiziune all'Incarnazione del Verbo , il qua- 
le nafeendo apri rodo fcuolad’umilià nel Mon- 
bo. Con queda virtìi doverli difporre a cele- 
drare la fua nafeita . Onde fi chiede alla Ver- 
gine la vera umiltà del cuore. 11 

IV. Domenica quarta dell' Avvento . S. Gio- 
vanni grida nel Deferto : Parate viam Domini. 

vita del Signore t Maria. Per quella via Id - 
dio venne a noi incamandofi, c per queda noi 
andiamo a Dio convertendoci a penitenza . Onde 
li ringrazia la V ergine de i beni recati al mondo 
col divino Ino Parto; e fi prieea d’ intercedion'e 
per conleguire un generale perdono . »6 

V . Uomemea jra P Oliava della Natività , e ul- 
tima dell' anno . La nodra vita eder teduta d’ av - 
veiiimenii prolperi , ed avvedi . Per non inquie - 
tarci comniettali la cura di noi , c delle tofe nó - 


che i figliuoli del Regno faranno cacciati ne' 
tencbroli aloidi : Fili ameni Regni ejicientur in 
tenebrai exterivret . E quindi li confiderà la flra- 
na contingenza d’ un Cridiano che pende fra 
due eternità , fra il Paradifo , e l’Inferno, 
dubbiofo, e incerto della futura fua forte. Fra 
quede incertezze fi ricorre a Maria. jj 

IX. Domenica quarta dopo P Epifania. Dalla 

ficurezza con che Crifio dormiva fra le tempe - 
de del Mare : Ipfe vero dormiebat , fi palla a 
confidcrare la temerità di chi dorme in pecca i 
to, con pericolo di perdere la vita tempora^, 
e l’ eterna . Chi fi ò trovato in quedo pencolo, 
ringrazi Dio, e Maria, che l’abbiano preler - 
vato. ^ 17 

X. Domenica quinta dopo P Epifania . Nelle 
zizanie che il Padrone non volle che fi cogliel- 
Icro in erba: yis imui , ci»" colligimns ea I Et 
ait : Non ; fi ravvifa la mifericordia di Dio 
che tollera i peccatoci nel mondo, e la pietà 
di Maria che lo trattiene dal cadigarli . On- 
de fi priega la Vergine che voglia phacare Gri- 
do 


Dio'h- ' ^ ’^Ir 


fto fdegnato p<r li peccati del Ccidianefimo , 
e fofpendece li fuoi callighi . 40 

XI. Domenica fefiadopo l'Epifania. Nel pic- 
colo grano della Senapa che crefce in albero : 
cum aattm creverii fit arior ; fi tìconofce Ma- 
ria per la Tua umili! ciefciuta al fommo del- 
le grandezze ; e benché nella gloria elTenziale 
non pofla crefcere , crefce però nell’accidentale , 
crefcendo la fua divozione nel popolo Crifliano. 
Onde l’anima con elTo lei fé ne rallegra; e la 
priega per lo fcemamento de nollri vizi. 44 

XII. Domenica di fetmagefima . Vigna di Cri- 

Ao i la Chiefa : Ite vos in vineam meam . Vi- 
gne di Mariafono le fue Congregazioni . Quan- 
ta cura ella ne abbia ; e quanto favorifca li 
funi Congregati . 48 

XI I I. Domenica di fejfagefima . Nel grano fe- 

minata in terreno falTufo, elTendo figurati co- 
loro : Qui ad temput credunt , Cy m tempore 
tentatioms recedane ; in queAi fi ravvìfaiio quei 
CriAiani che in tempo di carnovale , tempo 
di tentazione abbandonano Dio . Per prefervar- 
ci da tante corruttele, fi confervi ladivozion 
di Maria , e per amor fuo diali un generofo 
rifiato alli mondani divertimenti. 51 

XIV. Domenica di auin^uageflma . Si fa nell’ ^ 
Evangelio memoria della Paliione di CriAo : 
Tradetur geatióus, fir iHudetHt ■, & flageìlabi- 
lur. Percnì da’ CriAiani rinnovali la Paliione 
di CriAo in queAo tempo di Carnovale, det- 
to da lui tempo di peifecuzione . Di quanto 
merito i 1’ elfere a lui fedele in queAo tem- 
po. Chi l’ama pianga le'offefe a lui fatte , 

e procuri di ricompenfarle ticòrrindo a.Ma- 

»ia- , . 

XV. Domenica prima di Quartfim/e . CriAo 
col fuo digiuno c’infegna d’ armatci.còntro le 
tentazioni diaboliche . Cum jefunaffet acceffit 
tentatoT . Nell’ olTervanza della Sacra Quarefi- 
ma quali folTer eli antichi, e quali fiano li mo- 
derni CriAiani . Per refiAere alle tentazioni , ol- 
tre il digiuno , $’ implori l’aiuto di Maria. 6o^ 

XVI. Demenica feconda di Quarefima ,Cx\^o 

fi trasfigura fui Tabe rre ; Transfiguratut efl anta 
eoi . In Paradifo dopo CriAo non vi farà cofa 
pib bella da veder di Maria. ^QueAa farà l’og- 
getto fecondano della beatitudine de’ noAri fen- 
li . Per arrivare a goderla, fi mortifichino i len- 
ii , fpecialmente gli occhi , e vi fi afpiri co’defi- 
deri . Ò4 

XVI Ij Domenica terza di Quarefima. CriAo ca- 
lunniato da’Farifei : Damonium babef.lodito , e 
difefo da una donna ; Beatut venter qui te por- 
tavit . Chi ama Maria libbia zelo dell’onor 
fuo, e lo difenda. E dove non poAa co’ fat- 
ti, fupplifca co’defiderj . 68 

XVXil. Oomtnica quarta di Quarefima . CriAo 


voluto dalle torbe coronar Re, fuggì, foto fui mon- 
te : Fugit in montem ipfe foluj ; pcrchì fopra d’ un 
monte doveva eAere dichiarato Re , e regnar dal- 
la Croce . In queAo Regno non volle elTer folo , 
ma per compagna volle Maria, acciò parteci- 
pando de' fuoi dolori poteAie farci godere del 
frutto della fiia paAione . £ di queAo convien pa- 
gatla. 7j 

XIX. Domenica di Paffione . CriAo voluto lapi- 

dar da’ Giudei fi nafeonde ; Jefut autem abfcondit 
yè. Maria lapidata in una fua Immagine, dalla 
ferita manda fangue miracolofo, alla viAa del 
quale il percuflor fi converte , e piange il fuo 
peccato. Quindi fi piglia occafione di moAra- 
re con che difpc Azione d’ animo, e d’ affetti dob- 
biamo minare la PaAione di CriAo cagionata da’ 
noAri peccali, e voluta da Dio per noAro rime- 
dio . Onde per mezzo della Vergine glifi renda- 
no grazie . 77 

XX. Domenica delle Palme. Come nella Re- 

denzione del mondo fatta per la PaAione di 
CriAo ebbe parte non piccola la S. fua Ma- 
dre ; così noi abbiamo a lei comuni , benchb 
non eguali, le obbligazioni per così gran be- 
nefizio . Onde a lei fi rendono affettuofiAime 

grazie . 80 

XXI. Domenica di Pafqua. CriAo riforge . Sur- 

rexit non ejì hic . E per la fua rifurrezione tutti 
corporalmente riforgeranno ; ma non tutti rifor- 
gono fpititualmente . Si deplora il CriAianefimo 
così pieno di recidivi, che riforti tornano a mori- 
re , ripigliando ì peccati di prima. E fi priega 
Maria per una vera, e generale rifurrezione di 
fpirito. ■' 8j 

“ XXll. Domenica in Albit prima dopo Pafqua. 

CriAo reca la pace agli AppoAoli ; Pax vobit . 
Maria Paciera del mondo s’ adopera per togliere 

Ì ediAenfioni, e metter pace ne’ Regni, nelle 
'ittà , e nelle Cafe . Si deplorano le dìfeordie co- 
sì pubbliche, come private del CriAianefimo. E 
ptiegafì la Vergine a farvi fiorir la pace . 8p 
, ' XXÌll. Domenica feconda dopo Pafqua .Si mo- 
Ara che CriAo ebbe tutte le qualità di PaAor buo- 
no : Fgo fum Paflor bonus . Maria fa anch’eflTa eoa 
noi ufhcio di PaAore, difendendoci da’lupi infer- 
nali , i quali benché infidino fempre l’ovile di 
CriAo , più però perfeguitano li divori della Ver- 
gine : febbene indarno, reAando efli fempre vit- 
loriofi . Onde fi priega la Vergine a difenderci da 
queAi lupi. 9 ! 

XXI V. Domenica terza dopo Pafqua . CriAo 
predice a’ fuoi AppoAoli, che la loco triAezzafi 
convertirà in allegrezza : Triflitia veflra vertetur 
ingaudium. Diverfità dell’ allegrezza de’ giuAi , , 

e de’ peccatori . Antidoto della malinconia ò la ' 
divozione, e r amor di Maria, onde s’ invoca 
come Madre della noAta allegrezza . 97 

^ XXV. 
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XXV. DommìM qutrtt J»p« Per qnci 

fini perii quali fu erpedienie, che Grido andade 
in Gielq •• Èxptdii veiij, ut tee vtdém y ptr li fni ^ 
deCroi ^elpe^ente, che Maria Uleiaile la ter- 
Ta,efalifleinCielo^rlua gloria, cper noflro 
bene . Onde dobbiani rallegrarci con lei , e pre« 
caria dal (no patrocinio . 

\XV l, vòmenica qmim dùfo ì’aJiua , Grido 
afCcnra gli Appofloli , «he otterranno tottociò 
che chiederanno al Padre in nome Tuo/ Sì quid 
pMtrtm in nomint mto , dtbit vaiis . Co- 
si avverrà a noi, fe chiederemo in nome di Ma- 
ria fna Madre. Perché chiedendo coi nel nome 
fuo, ella chiederà per no: ; edendo ella avvocata 


comune del CridianeGino . Onde fi priega che di- 
nanzi al crono del Tuo Divin Figliuola voglia di- 
fender la caufa della nofira falute . io j 

XXVII. Dtmtaie» dopo P Afnnfiom . Pro- 
roette Grido agli Appoftoli di mandar loro lo 
Spirim Smco iJiPnrm r;?a minnm voiis < Po - 
tre. Gli Appodofi li ritirano con la Santiflì - 
ma Vergine nel Cenacolo per apparecchiarli 
alla lua venuta, fc a noi inleenano ciò che 
dobbiam fi^e per difporci a riceverlo . La ne- 
ccdicà che abbiamo d’ubbidire alle fue fante 
ifpirazioni . Per poterlo fate li lupptica del 
tuo aiuto Maria. io» 
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TRATTENIMENTO PRIMO^ 

• . ^ t ■ 

Nella Prima domenica d’ Avvento. 

Videbunt Filìum bomìnis •venìentem in nube cum poteflate 
magna ^ & Majeflate , Lue. 2i. 


Andofi oggi principio al facro Av> 
vento, per qnal cagione Santa Chie- 
I* tiell’ ÌEvangelio CI propone da con* 
fiderare la funefta tragedia dell’ nni> 
verfale Giudicio ? Dirò . Due fono 
gli Avventi, dot due le venntedcl Figliuolo 
di Dio ; delle quali una fegul nella pienezaa 
de’ tempi , e l’altra feguira nel fine de’tem* 
pi . La prima fu quando difeefe di cielo in 
terra a farli Uomo nelle vifeere delia Santif- 
iìma Vergine per redimere il mondo, e libo* 
rare gli uomini dal peccato: e quello fu Av- 
vento di Redenzione, e di quello fi vuol in. 
Tendere ciò che in quello Evangelio dice Cri- 
fio : Levstt C4pita vtflra: tcct tnim tppropin- 
guat Rfdtmpii» veflra . La Seconda venuta fa- 
rà , quando di nuovo verrà di Cielo in terra 
con gran potenza, e maellà per giudicare il 
mondo, « punire i peccati degli uomini . E 
quella farà Avvento di giuliizia ,■ e di quello 
pur dice Crillo in quello medelìmo Evangelio : 
Vidrium Filiiim éaminis venitmem innuotemn 
pattflatt magna , mapflare. Ciò fuppollo , 
dando Santa Chiefa oggi principio alla cele- 
brazione del primo Avvento j ci propone di- 
nanzi agli occhi il fecondo, perchò noi col ti- 
more della feconda venuta di Crillo , c del 
fuo finale Giudicio entriamo innoi medefimi, 
ci ridneiamoa via di penitenza, e ci apparec- 
chiamo al fuo Tanto Naule, prevalendoci del- 
la mifericordia da lui elibitaci nella Tua prima 
venuta. Se noi con vera difpolizione di cuo- 
re ,- e con allegrezza di fpirico accoglieiemo 
il Redenrone Bambino nella fna nafcita in 
Betlemme, potremo poi con fienrezza mirarlo, 
quando cinto di maellà , e grandezza verrà 
nollro Giudice nella Valle diGiofafar. Eche 
quello fia il fine che ha la Chiefa nell’ accop- 
piamento di quelli due Avventi, ella ifielTa 
il dichiara nella MelTa della Vigilia di Natale, 
quando appunto fìnifce 1* Avvento, perchò par- 
Undo con Dio Padre a nome di tutti noi Tuoi 
figliuoli , cori lo priega : Pritfla , tu Unigeai» 
Don tumn , quem Rraemptorem Ut: fufcipimHs., 
vt'iientim ^oqut judietm /ritiri vldeamui : C 


il limile fi ripete negl’inni di quello tempo. 
Per dellarci dunque da quel profondo letargo 
di tiepidezza, che ci ha tenuti si lungamente 
opptelTi, ci fa oggi rifuonarc all’ orecchio quell’ 
ultima, e fpaventofa tromba che fveelierà dalie 
tombe tutti ì morti , e li chiamerà dinanzi al 
tremendo Tribunale di Crillo Giudice per fen- 
tirlì quivi recitare in faccia di tutto il mondo 
il proceflò della lor vita, e ricevete l’ ultima 
c decretoria fentenza . Per quello medelìmo 
con le parole di S. Paolo oggi ci avvifa, che 
non ì piò tempo di dormire, ma che giunta 
i l’ora di fvegliarci, c rifcuoterci dalla nollra 
fonnolenza di l'pirico : Hera e/l jam noi de 
fomna /urgere , t vaglia il vero. Chi non fi 
della alla funella ricordanza dell’ univerfale 
Giudicio, io lo direi piò veramente morto , 
che addormentato. Imperoccbò fe Iddio per 
b<icca di Davìdde fi protellò di voler far gìu- 
dicio dell’ opere ginlle, e fante.* Ego fiiflitiat 
judicabo } che farà poi dell’ opere peccamino- 
fe ? E fe dille di voler efamìnare con diligente 
fcrutinio tutta Gemfaiemme che millìcamen- 
te fignifica l’alTemblea degli uomini fanti : 
ScTutabor Jeru/aiem in lueernit ; che farà poi , 
dice San Bernardo, di Babilonia che fignifica 
l’ alTemblea de’ peccatori ì E che farà in quel 
terrtbilillìmo giorno la Saeratìllima Vergine 
nollra Signora l Ah che federà bensì alla delira 
del fuo divìn figlinolo, ma non farà prelTo di 
Ini nilieìo di nollra Avvocata, e Madre, nò 
piò farà il rifugio de’ peccatori . Ella ne’ Can- 
tici fi paragona alla luna ancor per quella ca- 
gione ; perchò ficcome quello pianeta non ha 
altro lume che quello di cui il Sole la inve- 
fle ; cosi la Vergine non ha altri voleri che 
quelli di Crillo luo Sole : Ego dileBo m»e, 
Ò* ed me cmvet/to e/us . E pelò ficcomeadef- 
fo che Crillo ò nollro Redentore, ci efibifce 
la fua mifericordia, la fua grazia, e li fuoi 
meriti per falvarci ; cosi la Vergine adeffio eoa 
noi ò tutta vifeere di mjfeiicordia • e di pietà. 
Ma allora che Crillo, polla da parte lamifu- 
ticordia , e divenutoGiudice, vorrà efercitatu 
ncorofa eìuflizia; la Vergine aocb’elTa a’ ri- 
A X flelli 
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'T'rflttentmento Primo 


flefTì dell’adirato fuo volto, tutta s’ invertirà 
d’ira, e di fdegno ,• e chiederà giurtièia^ e 
vendetta. Ma prefcindendo da quell’ èltimq 
giorno, che la giurtizia vorrà tutto per sì , 
quanro porta fperare dalla Clementirtitna Ver- 
gine il mondo Crirtiano ne’ Tuoi ertremi peri-' 
coli, voglio che lo vediamo in un fatto rife- 
rito dalTArcivefcovo di Firenze Sant’Anto- 
nino nella terza Parte della fua Irtoria(Tit. 
aj. c. 5. §. J. ) dove infieme vedremo una 
piccola immagine dell’ univerfale Giudizio. 

ESEMPIO. 

Il Mondo in proffimo pericolo di rovinare 
per li fuoi peccati y è dalla Beata 
l'ergine /ofienuto . 

N EIla Città di Spoleti gli anni di Crirto 
lazo, v’era nel Convento de’ Padri Pre- 
dicatori un Religiofo Novizio giovine di no- 
bll nafcita, e di grande rtmplicità , e purità. 
Era egli divotirtTimo della Santa Madre di Dio: 
e ogni giorno diceva ad onor fuo il piccolo uf- 
fìciuolo. Ma recitando l’I nno del fuo Mattutino . 
i^tem Terra, Pontai , fydera , quando arrivava 
a quelle parole Mundum pagitlo contineniy ro- 
flava fuor di modo fofpefo. Perchè celebran- 
dofi quivi la grandezza di Maria , la quale 
nelle angurtie del fuo Ventre potè racchiude- 
' re quel Dio che non cape nella immenfiià de’ 
Cieli , e che tiene in pugno I’ immenfo globo 
del mondo, Mundum pugillo continenti ilouon 
Novizio non fapeva capire come Dio forte di 
«osi vada grandezza, chepoterte contener tut- 
to il mondo in un pugno. £ che avrebbe egli 
detto, fe averte letto in Ifaia, che Dio col 
palmo della fua mano mifura I’ immenfe sfe- 
re de’ Cieli , c con tre dita fortenta la valla 
mole di querta Terra: Appendit ttibut digitit 
molem terrai Querto a dir vero è un parlar 
allegorico artai frequente nelle divine Scrittu- 
re : perchè Iddio ertendo pnrirtìmo, e fempli- 
cirtìmo fpirìto non ha nè mani, nè piedi. Ma 
fi dice cne con tre dita foflenta il mondo , 
perchè lo regge e governa con la fua fapien- 
za, con la lua potenza , con la fua bontà.: 
Portant omnia verbo virtutis Jua , come dice 
San Paolo. 

Stando dunque il buon Novizio con quello 
dubbio , come Dio poterti contener tutto il 
mondo in un pugno i t vergognandofi di do- 
mandarne ad altri la folnzione , pregava fo- 
vente il Signore che gli mandarti un raggio 
della fua luce per poterlo capire. E alla hne 
ne fu efaudito, ma in un modo artai ftrano , 
come udirete. 


Una fera poflofi in letto con querto pcnlie- 
ro médefimo in capo fi aJdotmentb'j e dor- 
mendo ebbe la feguente vilione. Gli parve'di 
eifer rapito ne’ipiziofi campi dell’ .aria, dove 
vide venire un gruppo d’ Angeli, i quali por- 
tando un grande, e maertofo Trino, lo col- 
locarono in mezzo di quella valla largura . 
Pattili quelli vennero altri Angeli , i quali 
portando un altro Trono grande anch’ elfo , 
e maertofo , ma non però uguale al primo , 

10 pofero d’ incontro a quello. Ap)>arecchiati 
quefii due Troni venne un’ altra moltitudine 
d’ Angeli , i quali portando fu le braccia il 
Signore dell’ univerfo Gesù Grillo, lo pofero 
a ledere fui primo Trono.' Dopo Crirto venne 
la fua Santirtima Madre , la gloriofa Vergi- 
ne, portata anch’erta fu le btaccia degli An- 
geli, da' quali fu porta a federe fu l’altroTro- 
no . Così fedendo il Figliuolo , e la Madre 
fopravvenne tutta la Corte del Cielo, e tutti 

11 Santi del Paradifo, i quali di quà , e diU 
divifi in bella ordinanza formavauo un mae- 
flofo Teatro. 

Stava Crirto artifo fui Trono pieno d’ una 
terribile maertà , e teneva nella fua man de- 
lira il mondo figurato in una Palla , in un 
globo di fmifurata grandezza , e dirtinto m 
Regni, e Provincie come lo vediamo ne’ Geo- 
grafici Mappamondi : e mirandolo con guar- 
datura fevera, e volto accefo, mollrava d’ef- 
fere contro di lui fortemente fdegnaio . fiche 
cagionava in quel gran Teatro di fpettatori 
un timore, ed un tremore si grande, che per 
detto dell’ lllorico Sant’ Antonino ne' fecoli 
addietro mai non fi udì fpavento maggiore .* 
Aderat omnibut tantui timor , & tremar , guan^ 
tut nunquam fuerat a [acuto auditut . Mentre 
tutti flavano in una grande ^prenfionc di 

S nello che forte per avvenire , Crirto coman- 
b che pubblicamente fi leggertero tutte le 
opere buone degli uomini che allora viveva- 
no ai Mondo. FattoG innanzi un Angelo lef- 
fe ad alta voce tutte le fante operazioni del 
Mondo d’ allora . Ma qiicfle erano poche di 
numero, e molto imperfette, e difettofe , o 
per cagione del modo , fatte per ufo con fred- 
dezza , e rtrapazzatamente , o per cagione del 
fine, fatte per intereOe, per vanagloria, e per 
umani rifpetti. Sicché per comun fentimento 
fu giudicata che in quelle opere forte artai pih 
la icoria, che l’oro, pih la mondiglia , che 
il grano. Finita querta prima leggenda Crirto 
comandb che fi leggertero ancora r opere pec- 
caminofe del mondo. Allora trattoli avanti un 
altro Angelo coroinciba leggere fopra un gran 
Volume tutti i peccati del mondo allora vi- 
vente, e in particolare del mondo Crirtiano, 

e que- 
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e qntfti «rano tanti , che li potea dire con 
Ofea Profeta." Multdi8um & Mfndaeium, ^ 
Homicìdium , Ó" Furtum , Ce Adultcrium iaun- 
liavtrunt . 

Qaando Crifto fentì tanti ecceffi del mon- 
do , tante vaniti fcandalofe nelle femmine , 
tante lafcivie ne’ giovani , tante infedeltà ne’ 
maritati, tante abbriachezze e beflemmie nel 
popolo, tanta fuperbia ne’ nobili , tante tiran- 
nie ne’ Principi, tanti facrilegi negli Ecclefia- 
dici , non poti con la fua infinita |vizienza 
foffVire che tutto intiero fi leggefle il gran pro- 
celTo. Ma nanfeato da’ tanti peccati , e rifo- 
Into di vendicarli: Balla, gridò , balla, nnn 
pili; e in quello dante aitò il fuo (xatentiffi- 
mo braccio con cui fodeneva la gran palla del 
mondo , c con grandilTìma ira inollrò di vo- 
lerlo fcagliare lungi da fé, e mandarlo in ul- 
timo ederminio , dicendo con voce di tuono 
quel del Profeta , Cum judicatur , exrat con- 
armtiatitt . Quando il Religiofo Novizio vide 
Grido cosi adirato, e il mondo vicinilTimo a 
rovinare, tutto fpavenrato li volfe con gran- 
de adètto e fiducia alla ClementilTìrra Vergi- 
ne, e invocò il fm ajuto con quell’ Antifona 
che dicono i Sacerdoti nell’ ulticio Divino : 
SanHa Maria fuccurte mi ferii , juva fujillanU 
■mesi ej/e.ln quello dante s’alzò dal fuoTro- 
ijo la pietofa Vergine, e corfe a fodenere il 
mondo rovinofo, e cadente. £ rivolta a Gri- 
llo Giudice : Figliaol mio ( gli dille ) deh 
non vogliate per ora giudicare il mondo; ma 
piacciavi d’ alpettare ancora un poco, perchh 

10 ho già mandati uomini Appodolici , i qua- 
li con 1’ efempio della vita , e con la loro pre- 
dicazione ridurranno molti peccatori a via di 
penitenza. Allora ( o forza potennifima della 
intercelTlon di Maria ! ) allora Grido placa- 
to trattenne il braccio , e perdonò 1’ ultimo 
eccidio al mondo dalla Vergine fodenuto . 
Ma pecchi non fi credelfe che quella vifione 
folle data una illufione , e quelle minacele una 
fparata all’ aria , in quell’ idante medefimo , 
che Grido fece quell’ atto di volere fcagliare 

11 mondo lungi da fé , tutta tremò la tetra , 
e feguì nella Gittà , e in tutto il Territorio 
di Spoleti un formidabile tremuoto , il quale 
atterrò e Ghiefe , e Gafe con tale fpavento 
degli abitanti , che in quella notte moltidì- 
ini uomini, e donne, dame, e cavalieri fug- 
girono dalla Gittà, e fi ripararono all’aperta 
Campagna. 

In tanto i Frati di quel Gonvento , che 
avevano fentito il Novizio efclamare ad alta 
voce, SanHa l'tlaria fuccutre mi ferii, credendo 
che avelie cosi gridato per timore del tremuo- 
10 , cotfero alla fua cella : ma lo trovarono 
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in letto cosi alienato da’ fenfi , che non ve- 
deva, e non fentiva nulla. S’ ingegnarono con 
chiamarlo piò volte , e fcuoterlo di farlo ri» 
tornare in fentimento . E quando lo videro 
finalmente rifcolfo, e come rifveeliato da una 
profonda edafi, gli dimandarono fé aveva fen- 
tita quella terribile fenda di tremuoto ì Ed 
egli ingenuamente conlefsò che non aveva 
fentito nulla. E perchò dunque ( foggiunfe- 
ro elTì ) avete voi invocatala Santiflìma Ver- 
gine con voce si alta, che v’abbiamo fentito 
tutti? Ah che io 1’ invocai ( rifpofe ) per ca- 
gione aitai m.aggiore di queda. Ma non voile 
dire piò innanzi, e Tempre fi ritenne fegreta 
in p>tto quella vifione fino alla morte , la 
quale però non tardò molto a fopraggiunger- 
lo ) o perchè il foverchio timore avuto in quel- 
la Ipavcntofa vifione gli alterade gli umori , 
e gli turbade il fangue, o perchè Iddio (com* 
è piò probabile ) lo volede chiamare a fenel 
fiore della fua gioventò , Ne malitia mutaret 
intelleBum ejui, come dice il Savio. Gomun» 
que fode , certo è che il buon Giovine pri- 
ma di finire I’ Anno del Noviziato mori, e 
mori da Angelo, e per I’ innocenza, e fem- 
plicità de’codumi, e per 1’ affètto alla Beata 
Vergine. E prima di morire raccontò al Mae- 
dro de’ Novizi tutta per ordine la vifione di 
quella notte , la quale poi pubblicaiafi fu a 
molti di dimoio per convertirfi a penitenza - 

MORALITÀ’. 

O R queda Penitenza è il frutto appunto 
che noi dubbiamo cavare da queda vi- 
fione , la quale, come didi , fu una piccola 
rapprefentazione del gran Giudicio . Quedo 
medefimo frutto voleva dagli Ebrei San Gio- 
vanni Battida che con la fua predicazione 
precorfe la prima venuta di Grido . E però 
gli efortava a fare frutti degni di penitenza , 
le non volevan provare lo fdegno di Grido 
nella fua feconda venuta : Quii oflendet vobii 
fugere a ventura ira ? Facile ergo fruBui dignot 
pceniteniia . A quedo fine ancor Santa Ghiefa 
fui principiar dell’ Avvento propone alla no- 
dra confiderazione il finale Giudicio , accioc- 
ché col timore della feconda venuta di Grido 
degnamente celebriamo la fua prima venuta , 
facendo fruiti veri di penitenza , e dandoci 
ad mia feria mutazion di codumi . Ma per- 
chè la penitenza configliata dal timore rade 
volte è vera, e qtiafi mai è durevole; perciò 
oltre al timore della feconda venuta di Gri- 
do a giudicarci , dobbiamo confiderare l’ infi- 
nito amore da Grido modratoci nella fua pri- 
ma venuta. 1-a divina Incarnazione è dato 1 

ec- 
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(cce(Ta di tntti gii tcccm dell’ amore di Dio 
Tcrfo degli uomini. Benefizio più grande non 
porca farci la divina Bontì . Gli lleflì Angeli 
pib fubliini del Cielo non arrivano a compren* 
derlo, c tutti i fecoli eterni non. baileranno 
a' Beati per ringraziare I’ AltìfTiiTKi . Noncon> 
tento di farfi Uomo, di più volle nafcere pie* 
col Bambino, unendo nella fua Umanità ian« 
te dolcezze, che per detto di San Bernardo ha 
cuor di l'affo chi non 1’ ama di tutto cuore : 
Tantam exhibait in carne Julcedinem , m d^- 
TÌJftmi ctrdii fit , qmi enm tot* corde non diti- 
git , ( Serra, de dilig. Dco } Confiderando noi 
dunque e 1’ amore da Grillo mofltaroci nella 
tua prima venuta, e il rigore che uferì nella 
feconda , fe ingrati non corrilpnnderemo a 
tanto amore; tilolviamo di confecrare alla di- 
vozione, alla penitenza, e alle lagrime que- 
llo tempo accettabile , e quelli giorni di la- 
luce , come li chiama San Paolo . E penfia- 
mo in quell’ Avvento a qucBe due venute di 
Grido per concepirne amore, e timore. Coii 
facevano li Crilliani antichi , i quali fpeiide- 
vano quedi Santidìmi giorni in orazioni , in 
vigilie, in digiuni, in lagrime di penitenza. 
Imitiamo gli erempj de’ notiti maggiori, quan- 
do in loro fioriva il vero fplrlto del Cndia- 
nefimo. Nb ci lafciamo rapire dalla corrente 
d’ un fecolo cosi depravato , e corrotto , che 
ormai non fa più didérenza veruna da’ giorni 
facri a’ profani ; ricordiamoci dì ciò che gli 
Angeli dopo 1’ Afcenfiune di Ctido al Cielo 
dilfero alli Difcepoli. Quedo Gesù, eh’ ì ito 
in Cielo, cosi tocuerì come l’avete vido an^ 
dare : Sic veniet . E vollero dire , che alla 
memoria della fua gloriofa andata unidero la 
memoria della tua terribile ritornata, perché 
cosi verrebbe : Sic veniet . Così quanto alla 
gtandezza , non quanto all’ udicio , perché le 
era andato per fare predo il divino (uo Padre 
udicio di nodro Avvocato, tornerebbe in qua- 
lità di nodro Giudice. Or così dico io a pro- 
porzione . Gesù Grido che venne dal Cielo 
per laivare i peccatoti tornerà dal Cielo per 
condannarli. Venne in umiltà , ma totnérà 
in maedà. Venne fiacco, ma tornerà poten- 
te. Venne piccolo, ma tornerà gigante . Vén- 
zie amabile, ma tornerà, terribile. Nè credia- 
mo che vi fia un pezzo a'queda fua feconda 
venuta, perchè oggi fi dice nell’ Evangelio : 
Prore efl tn /annii , Ed è tanto vicino, quan- 
to e la morte , la quale ci pub fopraggiugne- 
te prima di fera ; e qu.ili faremo trovati nel 
dì ultimo della vita, tali faremo giudicati nell’ 
ultimo dì del Mondo. Alla memoria dunque 
della fua prima venuta uniamo la memoria 
della feconda . Celebriamo con diligente ap- 


parecchio la fua proffima Natività , e afpei- 
tiamo con timore il fuo futuro Giudicìo. Ri- 
cordiamoci che Mifericordia fnperexaitat Jndi~ 
Cium, come dice S. Giacomo. Quanto fu più 
grande la fua mifericordia nella fua prima ve- 
nuta , tanto maggiore farà la fua Giudizia 
nella feconda, £ poiché nella prima ebbe par- 
te non piccola la Santidìma Vergine , come 
quella che metiib de congruo l’efecuzìone del- 
la Divina Incarnazione, e alTrettb la venuta 
del Verbo in terra , e gli fomminidrb la fua 
propria fodanza nel farli nomo , perciò ren- 
di.tmole grazie infinite d’aver cooperata alla 
di luì prima venuta , e fupplkhiamola della 
(ua ìniercedìone per la feconda. Cosà s'efpri- 
nierà nel feguente 

COLLOQUIO, 

Dove P Anima ringrazia la B. tergine per aver 
cteperato alla venuta di Dio in terra a rv- 
r dimerci , t la fuppUca della fua in^ 
tercejfone quando tornerà a giudicarci . 

T /Ergine Sagratidìma fono così grandi le 
V obbligazioni che vi profeffa tutto il ge- 
nere Umano , che ben potiamo dirvi con A- 
godino : O Beata Maria , qmt tibi valaat fu- 
ra gratiarum, Ó" laudum praconia rependere , 
qua fingulari tuo afjenfu Munito fuccurrifli par- 
ano! Ah ! che il Mondo era perduto fe voi 
non lo foccorrevate , dando il vodro confenfo 
per elTer Madre deli’ Unigenito Figliuol di 
Dio. Voi , o Vergine , voi To rapide di Cielo 
in terra. Voi lo fvellede dalle braccia del Pa- 
dre per chiuderlo neb^vodro feno. Voi lo ve- 
dide della nodra carne. Voi lo partoride al 
Mondo Bambino amabile . Per voi yidtmut 
gloriam ejut, gloriam quafì Unigeniti a Patte, 
plenum gratia Cr veritaut . £ chi potrà ren- 
dervi grazie proporzionate a quedo altidìmo 
beneficio? chi potrà corrifpondere a tanta ob- 
bligazione/ Ah ! che le dclfe lingue dei più 
alti .Serafini del Cielo non farebbero fufficien- 
II . Con tutto ciò poiché fiete così benigna 
' che vi appagale ancor del poco , io vi reudo 
le maggiori , e le più aflettuole grazie che 
pub la povertà del mio cuore, e la mefehini- 
_.ià del mio fpirito ; bramofo di fupplìre col 
!rleriderio, dove non fi dendono le mie forze. 
^Accipe igitur quafeunqiie exiles , quafeunque me- 
ritìt tuis im^ares gratiarum aUionet . E poiché 
voi avede l'onore, e il merito d'impetrare , 
e d’ arf'rettare la prima venuta del Salvatore 
in terra, fupplìcatelo ancora che quando ver- 
rà la feconda volta (ler giudicarne, mi voglia 
effer propizio , d.tndomi nel fuo giudicio una 

favo- 
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favorevol frntenza . Se voi che fiele Madre 
di MifcricoCilialadefro ' norv vi frapponete con 
la voftra potente intcrceflione, che fari di me 
in quel giorno terribile di Giuftizia ì Si /m- 
Jìus nix J'atvaiìtar, cerne dice. 1’ AppoOolo , 
impiMj & ptccatBt ubi fMtbuxt t Se il vofiro 
divin Figliuolo farà delle cofcienze fcrutinio 
coti efatto e minuto, che gli fleflì giudi quafi 
omIì temeranno di fé i come potrò comparire 
mnansi all* adirata Tua faccia io mifero pecca* 
tore do|)o una viia cosi rilafifata , e cosi poco 
Cridiana ì Ah ! Vergine pietofa , io non ho 
contro il fiso giudiflìmo fdegno altro feudo , 
• riparo , che voi unico rifugio de’ peccatori . 
E però a voi ricorro; Voi imploro, voi fnp* 
plico ; impetratemi de’ miei eccedi un beni* 
gno perdono. Io in tanto in quedi fanti gior* 
ni d’ Avvento col fervore delle orazioni , e con 
la mortdficazione della carne, e de’feoG, con 
le lagrime della penitenza , e eoa una vera 
■luiazian di codumi mi anderb difponendo al 
fuo Santo Natale. E perchà tutti li raieiafor* 
ZI farebbero inutili fenza del vodro aiuto , 
voi non ceffate, o Vergine, d’intercedere per 
me. E giacchi corre 1’ ultimo mefe della vo> 
Ara gravidanza, pregate il vodro Santo Bam- 
hMo per il buon alloggio che gli avete dato 
*^Mlle'Vodre vifeete Vergiuaii, ^e fi degni dì 
di/potre it mio cuore per riceverlo nella fua 
projUìma Natività . Accioccfah fantamcnie ce* 
tvbrando la- fua prima venata , di» opparec* 
chiato’-alla feconda: e accogliendolo con fer* 
vor,’ed allegrezza di fpirito mio amabile Re* 
dentbre, non abbia poi a leuierlo , Quando 
verv^ anio Giudice ; ma da Ini afioluto-, e be* 
ncdecto dal. Padre fuo pofia vunir a -lodar voi 
fua degniflima Madre per tutti i fecoli 4 
Amen.'* i li» . i ' . ' 
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I L Precurfore S. Ginvaani Battida udita la 
fama de’ miracoli di Grido mandò due dei 
fuot Difccpoli a interrogarla , t* egli era il 
Meflia dalie genti afpettato. Grido non tifpo* 
fe nh si , nà no ; ma riportandoli alla pruova 
de* fatti : Andate, dilfe'loro, c riferite a Gio* 
vanni, che i Gicchi veggono, gli Storpi cam* 
minano, i Lebbeofi guanfeono , i Sordi fen* 
tono , c rifoceono i Morti . Pmdeniifiima 
tifpoda, la qmu c’ infegna, che per formar 


giudieio d* alcuno nonbifogna dire ali’ opimo 
ne del volgo, nò alle dicerie degli Uomini ; 
ma ofiervare U azioni perchò i fatti fo« 
quelli che danno accertato giudicio di noi i 
e le nodre più vere lodi fono le oodie delle 
operazioni. Partiti con queda rifpoda li due 
Difccpoli, Grido dilfe gran iodi di Giovanni, 
e fra l’ altre queda che fra’ nati di Donna egU 
era il maggiore di tutti.- Imer aatoi mutierum 
noa furrextt major Joanae Baptifla . Gran lode 
crrtamente fu quella , pecchi venuta imme- 
diatamente dalia bocca divina che non ò ca* 
pace d’ claggerazione , e ingrandimenti. Iddi« 
pub fare le cofe maggiori di quel che fono , 
ma nou pub dirle maggiori del vero . Or fe 
tanta lode fi meritò da Grido il fuo Precur- 
fore, quanta e quale fie n’avrà meritata la fua 
SantifTima Madre , e Signora nodra Maria 
Verginei £ pur nondimeno io noe trovo che 
mai la todalfe . La lodò 1’ Arcangelo Gabriel* 
lo che la dilfe piena di Grazia, La lodò San- 
ta Elifabetta che la diffe. Benedetta fra tutte 
le Donne. La lodò quell’ altra Donna che di 
mezzo alle turbe efefamando chiamò Beato il 
fuo Ventre che lo portò , e il fua Petto che 
1’ allattò. La Chiefa tutta la dice felice , e 
degnifiìma d’ogni loda : Fttix tt facra ICir/fo 
Maria , & ormi taadt Oignijfima , E j Santi 
Padri la ticoaofcono di tanto merito, che non 
v’ha nò Uomo, nò Angele che pofla degna- 
mente lodarla. Ma-.pqi foorrete attentamente 
tutti e quattro li fiacri Evunscli , e non reo* 
vereie nò meno Una fillaba (fotta da Grido ùi 
lode della fina gran Madre . £ qual fu la i»- 
gioue di quedò (ilenzio? Io crederei che ’fe& 
Icro qntfle; cinque . Prima perchò Grido fii 
nel lodare affai parco, fecondo 'if-detto dello 
Spirito Santo ocll’Ecclcfiaftico ,i Amr moritm 
ne Uudtt éoaeiarm. £ quando lodò alcuni, lo 
fece più todo per lor difofa . Gosl lodò il-Bac- 
tida, acciecchò eOendo allora tenuto prigione 
da-Erodc, non fofle perciò creduto colpevole . 
Gosl lodò tre volte la Maddalena per difen- 
derla dalle mormorazioni dei Farileo , e di 
Giuda , e dalle doglianze di Marca fua forei- 
la. £ fe lodò la fede del Centurione , e della 
Cananea, fu perchò effendo Gentili fi conver* 
tificro all’adorazione del vero Dio. Seconda, 
perchò elfcndo Grido Figliuolo di Dio Padre 
in Gic'o V e della Vergine Madre in terra , 
voleva che tuni iniendelfero che egli aveva 
una generazione più alta che non era l’Uma- 
na, avendo a quedo fine adunca la nodra U- 
maniià per indurci al conofeimento della fua 
Divinità . Onde nell’ Evangelio mai non fi 
legge che chiamalfe la Vergine col nome di 
Madre. Terza perchò le lodi che fi danno a 
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qnelli del noftro fangue, in bocca noftra fono 
jofpfltre» non trovano fede preflTo degli altri | 
e lerobrano affettate . Quarta pecchi conofeen- 
do Crifto r interno deir umililfuna Vet|me , 
e il fommo abborrimento che aveva d etTer 
lodata, volle in quello condefeendere alla fua 
eroica Umiltà , aftenendofi dalle fue lodi . 
Quinta finalmente perchi Crifto volle piìx to- 
ilo far cofe grandi alla fua Madre, che dirne 
eran lodi ; moflrandofi piìt coi fatti che con 
ìe parole la (lima , e 1’ amore che- fi ha per 
alcuno . E che fia vero , offerviamo che iad. 
dove la Vergine dice nel foo Cantico , che 
tutte le gènti la loderebbero , e tutte le ge- 
netaaioni la chiamerebber Beata : Btatam mt 
dietnt omnts gtnttttiones ; non recò altra ra- 
gione, che quella, perchi quel Signore, che 
i Potente aveva fatte a lei cofe grandi . QuU 
■fedi mihi magna jni potent tfl •. Non dice dif- 
ft, ma fece cofe grandi; Ftàti perche Iddio 
con far le cofe grandi l’ aveva refai foggetto 
di lode a tutti i Poderi . Di più nott- dilTe ; 
quali fodero quelle cofe in particolare ; ma 
dilTe in wiiverfale : Mi fece cojà gra^i ; per- 
chi quanto Iddio le fece dalla fua prima-crea- 
zione io Terra , fino »alla fua ultima efalta- 
eione in Cielo, tutto fu grande, tutto ammi- 
rabile, tutto trafeendente . Vero fi i però « 
che fra quelle cofe eraodi la maggiore’, di tou 
te fu l’averla fatta fua. Madre . A quella di» 
cono attribuzione tutte le altre ■ fue grandez- 
ze . Perchi quanto Iddio le fece prima fervi 
di vanguardia, e quanto le fece dopo fervidi 
retroguardia alla luprema dignità di Madre 
di Dio. Efela volle nello Hello tempo e Ma- 
dre,''e Vergine , per detto di San Bernardo, 
(fu perchi ^.volendo Iddio nafeere in Terra non 
^li conveniva il nafeere fe non da.nna'Vet- 
cìne.‘ e dovendo una Vergine partorire, non 
doveva partorire fc non un Dio . . Dum enim 
hi^fmtdi dtttbat Nativitas , ut. mm. nifi dr 
yirgint nafetrttur j talit congruebar & yirgmi 
f attui, ut non pateret nifi Drum, ( ferra, a. 
fnper Miflhs eli ). Di quelli due Cngolarillì- 
mi pregi di Maria, Virginità , e Maternità 
di Dio, Elvidio le negò il' primo , Nellotio 
il fecondo, e in oggi gli ofiinatilTìmi Ebrei 
le niegano e l’ uno , e i’ altro . A quello pro- 
pofito fenrite ciò die avvenne in Roma l’an- 
no 6o8. al riferire del Cartagena Itb. nlt- dt 
Dtipata $.117. 
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La Vergiaiti e Maternità di Maria, con- 
I fermata con ia vifia data ad 
■un Cieco nato. 

a a f, 

E Ra nata in Roma una gran contefa fra 
li Crilliani ,. e gli Ebrei fopra la Con» 
cezione di Crillo, perchè gli Ebrei volevano 
ch’egli folTe nato di Maria lua Madre non 
per opera dello Spiri ro Santo, ma di Giufe{V 
pe fuo Spofo, e arrabbiatamente foHenevano 
rerefia de’Greci, ch’egli i onninamente im- 
ponibile, che una Vergine rimanendo Vergi- 
ne conccpifca. Ma come diffe l’ Arcangelo al- 
la Vergine : Non efl impofiibiie apud Dentro 
omne b'erbum : e ciò che è impullibile alle pu- 
re forze ddia natuia, a Dio è tanto facile il 
farlo, quanto il 'dirlo , omne Verbum . Durò 
lungamente in Roma quello contrailo ; e; li 
CriUiani non mancarono d' adopratfi a tutto 
fuo patere per difendere 1’ onot di iCrillo, e 
della fua gran Madre : e recarono in mezzo 
gli argomenti più validi prefi dalla ragione ; 
e li detti più chiari della divina Scrittura, e 
de’ Profeti , i quali dilfeto apertamente cb« 
una Vergine concepirebbe, e partorirebbe. tilt 
Figliuolo .1 Ma vedendo, che gli ollinaii £- 
orci non fi volevano arrendere nè> alla ragio- 
ne umana<, nè alla autorità divina,, comincia- 
rono a penfare di venire alla forza , e cac-. 
ciarli tutti di Roma. Quando Iddio che.eleg- 
ge i deboli per 'Confondere i fonti, mife-iiia 
cuoce , ad un Cieco di pigliare fopra di tè ^ucIt 
la diÀcile irapcelai'di confutàaii , c.coovia- 
celli. ì . :i, n-.n'.,. «kiiI:. 1 ..a 'i'' 

Era quefti nato in Roma, ed era Cieco fui 

dalla nafeita, e però incapace d’attendere agli 
(ludi ; con tuttó òibi énéndo di buon Aigè^no , 
con fentire leggere libri facri , e con udirli r^ 
gionare fovenie delle cofe di Dio', -e de’ Mi- 
neri della Crifliana fede , era divenuto abba- 
danza dotto-per difputar con Ebrei , Uomini 
più di traffico, che di lettere . Quello peaò 
che gli dava pih<animo, c gli faceva fperare 
la vittoria, era la confidanza che aveva nel- 
la BeatilTima Vergine, la quale non glimaA^ 
cherebbe d’ aiuto contro de’ tuoi ' nemici . Sa 
quella fidanza egli non dubitò di venire più 
volle a tenzone con li più dotti Rabbini,* e 
parlò fempre loro con tal ' fodeeza' di ragioni , 
e con tal energia, che li fece arrolTire , eara'- 
mutolire più volte . Mai com’ è proprio di 
chi fodieue 'Uua opinione per . durezza di • vo- 
lontà, e per impegno, non per ignoranza' d’ 
inteadimento ;* quando gli Ebrei videro di 
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non poter rifpondere agli argoraenti ; fi vol- 
tarono agli improperi , e gliene difiero piti 
che non volle. 11 tacciarono d’ignorante, che 
mai non aveva fiodiato lettere, e par vo- 
leva ingerirli in qucfiioni di Religione ; di 
fnperbo, che pretendeva di faper piìi de’ lo- 
ro Maefiri della Mofaica Legge, di fcellera- 
10 che in pena d’ Tuoi peccati era coodan- 
nato dalla natura, e da Dio ad una perpetua 
cecitì . 

• A quefii improperi con Crifiiana modera- 
zione il Cieco tacque ; ma perchiiquelli an- 
cor leguitavano ad infultarlo Tpacciandolo per 
nn pazzo , in volere che Crifto avefie potuto 
confervare la Virginità di fna Madre, men- 
tre non era buono ni meno da rendere gli oc- 
chi a lui . Allora il Cieco prefo da un ifiin- 
to divino ; E come ( difie ) che non i buo- 
no da rendermi gli occhi t E fé me li rende 
di fatta, che direte ? Crederete voi che fia 
Dio, e nato di Maria Vergine? O allora si 
( lirpofero gli Ebrei ) che crederemo tutto 
quello che vuoi . Ma tu prefumi d’ un impof- 
iibile ; perchi, fé Crifio, quando inofiri Vec- 
chi l’inchiodarono in Croce non potè liberar 
si dalla morte; credi poi che potrà liberar te 
dalla tua cecità, in cui Tei nato Io sì , che 
lo credo j e voi lo vedrete . E fé noi lo ve- 
dremo, fin d’ora c’impegniam di parola di 
credere in lui e di farci tutti Crifliani . Guar- 
date ben quel che dite non v’ impegnate 
troppo , perchè poi noi farete . E noi il fare- 
mo, e fe noi faremo ci contentiamo che ci 
fiano confifeati tutti i beni ; e che ci fia dato 
« tutti bando da Roma. Quando il Cieco li 
vide ben’ impegnati . Orsù ( difie ) a riveder- 
ci da quà a tre giorni nella Chiefa del Pan- 
teon . Cosi per allora fi difciolfe il congrefio, 
e partirono; il Cieco, fperando in Dio, e 
nella Vergine ; e gli Ebrei ridendofi della Tua 
pazza fperanza . 

Ora è da fapere che il Panteon era il ce- 
lebre Tempio fabbricato in Roma feicento e 
trentatre anni prima di M. Agrippa tre vol- 
te Confole , e da lui dedicato a Giove ven- 
dicatore, e a tutti i Dei della cieca gentili- 
tà ; e San Bonifacio Quatto allora Pontefice 
l'Anno antecedente aveva ottenuto licenza da 
Foca Imperatore di confecrarlo al vero Dio in 
onore della SantilTìma Vergine, e de’Mar- 
tiri . E in quello Tempio, che poi fi chiamò, 
e chiamafi tuttavia la Chiefa della Rotonda, 
dovevafi di là a tre giorni celebrare la Puri- 
ficazione della Beatifiìma Vergine . Partitofi 
dunque il Cieco dal congrefio avuto con li 
Rabb ini, fe n’andò a dirittura dal Santo Pon- 
tefice Bonifacio, e raccontogli quanto gli era 
Parte Seconda, 


avvenuto con loro, e l’impegno in cui fi tro- 
vava. Il Papa che ben s’ avvide, che egli s’ 
era impegnato per impulfo particolare di Dio , 
il lodò, fi rallegrò con lui, e fattogli animo 
a confidare in Dio, e nella Vergine fua Ma- 
dre, mandò ordine in Ghetto, che tutti gli 
Ebrei nella profiTima Purificazione di Maria fi 
dovefiero ritrovare all’ ora de’ matutini nel Pan- 
teon, o vogliam dire, nella Chiefa della Ro- 
tonda. In tanto il Cieco fi ritirò a cafa , do- 
ve quei tre dì fi trattenne in orazione, e in 
digiuni, pregando la Vergine del fuo aiuto: 
e in lode di lei a mente compofe un Refpon- 
forio , il qual dicevi: Gaude Maria l'irgo, 
cuaBat HareJ'es fola interemifli , qux Gabrielìt 
ArchangiUs diEiis , credidijìi , dum yirgo Deum 
O" Hominem genuijii , & poft parium ì'irgo in- 
violata perman/ìfli. 

Mandatofi bene alla memoria quello Ref- 
ponforio in lode della triplicata Virginità di 
Maria, e imp.aratolo a cantare, già ches’ in- 
tendeva qualche poco di Mufica , andava nf- 
pettaudo con impazienza il terzogiorno. Fe- 
da della Purificazione . Or venne alla fine , e 
la mattina per tempifiìmo tutto il Clero Roma- 
no fi radunò nella Chiefa della Rotonda per 
celebrare gli Ufiizj divini ad onor della Ver- 
ine . Vi ci vennero ancora gli Ebrei fecon- 
o il patto, e l’ordine del Papa; e vi con-r 
corfe un immenfo numero di Cridiani , 
chi per divozione, e chi per curiofità di ve- 
der refito di quell’impegno. Vi fu per ulti- 
mo condotto a mano il Cieco il quale rotta 
la calca fi fece avanti , e fi pofe nel mezzo 
in faccia agli Ebrei , perchè tutti ben vedef- 
fero le egli era Cieco . Mentre cantavafi il 
Mattutino dette quivi in Orazione tutto pie- 
no di fede in Dio, e di confidanza in Maria . 
Sul terminarfi l’ottava Lezione del Mattutino 
fi fece condurre dinanzi l’Altare della Santif- 
fima Vergine, dove ritto in piè, e appoggia- 
to al fuo badone ad alta voce cominciò a can- 
tare foavifiìmamente il Refponforio , Candr" 
Maria P'irgo, che involga; favellali potrebbe 
così voltare : 

Godi Maria Vergine, nel Mondo 
Tu fola torte l’Ecelle vincedì , 

Che a’ detti dell’Arcangelo crededi , 

Allor che un Uomo Dio tu generadi , 

£ dopo il parto Vergine redadi . > 

Mentre egli cantava, m quel gran popolo 
non fi fentiva un fiato , tenendo tutti attenti 
non meno gli orecchi al canto, che gli occhi 
al Cantatore. Terminato finalmente l’ultimo 
verletto del Refponlorto il Cieco finì d’efier 
Cieco ; perchè improvvifamente alla prefenza 
di tutti fe gli aprirono gli occhi, e ci vide 
B si 
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si bene, che gittato via il baione C voltò a 
dare per tutto iutorno un'occhiata a quel 
^ran teatro di fpettatori, non tanto per ve- 
der loro , quanto per efler da lor veduto . Il 
videro tutti, e nel vederlo fii tale ne* Ctiflia- 
ni la maraviglia, il giubilo, l’allegrezza, che 
non perendola in sò contenere, tutti ad alta 
voce proruppero nelle lodi di Dio, c cantaro- 
no il dori* m txctifis Dco , ben vedendo che 
quel miracolo era nn trionfo della Cattolica 
Fede, rellando con elfo confermata la divini- 
ti di CriHo, la Materniti, e la Virginità di 
Maria. Gli Ebrei anch’eflì rimafero alramen- 
te flupitt ad un miracolo cosi grande, cosi 
ubblico , così notorio, di cui non avevano 
ifogno di teflimonj, avendone gli occhi pro- 
pri. Convinti dunque della CrilTiana Verità, 
cinquecento di loro liettero al patto, e rinun- 
ciato aU’Ebraifmo lì battezzarono . Gli altri 
che non vollero Ilare a’ patti , nò arrenderfi 
all’evidenza del gran miracolo, da sò medefi- 
nii prefero il bando, nò mai piti ebbero fac- 
cia da comparire in Roma . Quel Relponfono 
poi compollo , e cantato dal Cieco rimafe in 
tanta venerazione per la memoria di quella, 
fatto, che la Chiefa Romana l’ inferì nell’ 
UfKcio divino dopo l’ottava Lezione del Mat- 
tutino della Vcigine Annunziata ; e li Fe- 
deli fovente il cantavano ad onor della Ver- 
gine, e ne avvennero de’ bei miracoli. 

MORALITÀ’. 

O R voi vedete 'che per ammollire ildurif- 
fimo cuore di quelli Ebrei , e condurne 
cinquecento alla Fede , vi bifognò un gran 
miracolo ; ma per ammollire il noRro cuore , 
e per condurci alla Penitenza, fe fiam pecca- 
tori , o al fervore , fe fiam giudi , non v' ò 
bifogno di nuovo miracolo . Bada conCderare 
il Midero che in quedi dì celebriamo d’un 
Dio fati' Uomo per nodro amore. Qnedo òil 
tntracolo di rum i miracoli farti da Dio. Chi 
a quello miracolo non fi rifente , non li com- 
move, non s’ intenerifee alla contrizione, e 
non s’accende al fervore, bifogna ben dire 
che lia duro di cuore. Imperocchò come il 
farli Iddio Uomo per noi ò data la maggiore 
dimodraziofte ch’egli ci abbia dato dell’ infi- 
nito amor fuo, così dovrebbe in noi fare una 
iwtente impredìone. E pur nulla fa: e in que- 
llo dello rempo d’ Avvento , tempo di peniten- 
za non cedano i peccati nel Cridianefimo ; i 
peccatori non fi ravvedono, e gli dedì giudi 
nella tiepidità miferamrnie languifcono . E 
donde hafee tanta durezza di cuore ì Nafce 


dal non penfare . DifoUtìon* defilata eft omnia 
Terra ( piangeva il Profeta ) quia non eft qui 
recogitet corde. Se noi talora ci raccogliedimo 
dallo drepito delle mondane cofe, e confide- 
radimo con un poco d’attenzione ciocchò ha 
fatto per nodro amore 1’ Unigenito dell’ Altif- 
fimo: che per follevarci dalla fchiavitudinU 
del peccato, e del demonio alla dignità di 
figliuoli di Dio, fi abbafsò a prender forma di 
fervo, vcllcndofi della nodra carne, e facen- 
dofi nodro fratello ; che per arricchirci con 
i teloii della fna Grazia, edella fua Gloria, 
s’impoverì Uno a nafeere in una dalla, e in 
una total penuria d'ogni bene ; che per libo-' 
rarci dagli eterni cadighi dovuti a’ nodrt pec- 
cati, fi foggettb a tutte le miferie di queda 
vita, cominciando fin da Bambino a patire fa- 
me , freddo, e nudità ; (e ciò , dico , conlì- 
deradimo , chi potrebbe non intenerirli al- 
la Contrizione , e tutto disfarfi in lagrime 
per dolore d’ aver offèfo un Dio sì buono i 
Chi non fentirebbc tutto accenderli il cuore 
nell’ amor d'nn Dio così appatlìonato del no- 
dro bene; che, come dice San Bernardo, delle 
fue miferie ne fece nodre delizie ì lUiut mi. 
ferite Mundi d-Utite fune . Sentite . Benedetto 
Goez di profedione Soldato, e di pelTìma vi- 
ta, arrivato con I’ Armata di Portogallo all’ 
Indie, e approdato a’ lidi del Travancorre , 
fcefe dalla N.ave, ed entrato in una Chiefa, 
vide quivi un’Immagine della Santidima Ver- 
gine con il Bambino in braccio . Parendogli , 
che per ottenere il perdono de’ tuoi peccati , 
c mutare 1’ indegna fua vita , non vi fodc 
mezzo piti efticace che ricorrere alla Vergi- 
ne , fi diede a pregarla che volede interceder 
per lui . Mentre pregava , ecco che il Santo 
Bambino in grembo alla Madre cominciò a 
mandare dagli occhi lagrime bianchidìme co- 
me latte, e in tanta cuffia, che fe ne bagnò 
tutto r Aitate. Al veder quelle lagrime, in- 
tenerito il cuore di Benedetto, diede anch’ef- 
fo dagli occhi un mar di lagrime; e fatta una 
confedion generale di tuttala vita, entrò in 
Religione a vivere fantamentc . O fe nei an. 
cera potedimo veder le lagrime che fparfe in 
Betlemme Crido Bambino ! Cominciò egli la 
vita col pianto : e per detto di San Bernardo 
pianfe per li peccati de’ figlinoli d’ Adamo . 
Fiiiorum Ad.t peccata deplorat . ( ftrm. J. de 
Nativir. ) Se dunque pianfe un Dio innocen- 
te per li peccali non tuoi, come non piange- 
remo noi peccatori per li peccati nodri ’ Ah 
ò ben duro di cuore chi non piange mentre 
vede piangere un Dio Bambino . Per edere li- 
berati da queda durezza di cuore, che c’im- 
pedifee il piangere con dolor veto le nodre 
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colpe , e r amar Dio con vero fervore , fare* 
nio il fegnente 

COLLOQUIO, 

Dovi P Anima fupplica ta Beata t'ergine , 
tie le dia tenerezza di cutre per 
dolerfi , e per amare . 

S AntilTìma Vergine, Iddio promife perboc* 
ca del Tuo Profeta , che leverebbe agli uo- 
mini il cuor di pietra, e darebbe loro un cuo 
re di carne . Auferam a vobii cor iapidenm , 
ti' juebo vobit cor carnenm . lo fo che l’adem- 
pimento di quefla promefTa era rifervato a 
quel tempo, quando egli prendefle carne mor- 
tale , e li facelTe Uomo per abitare con gli 
uomini . Or quel tempo felice ì venuto , e 
gli da voi celi prefe umana carne ; Et Ver- 
bum caro faHum efl , & babitavit in nobit . 
Ma il mio cuore non li ì per anche ammol- 
lito, e tuttavia perlille nella fua durezza di 
pietra. £ chi co^l 1’ indurò , fe non io col 
mio vivere coti tiepido, e rilalfato' Ah Ver- 
gine pietofiinma , movetevi a compalTione di 
me . Voi vedete in che infelice flato io mi 
trovo. Conofeo la moltitudine, e la gravezza 
de’ miei peccati, e inorridifco al penfirvi : e 
pur non io dolermi ; e dove non baderebbe 
un mare di lagrime , non fo dare da quelli 
occhi una flilla di pianto . luduratum eft cor 
mtum . So che per corrifpondere ali’ amore in- 
finito che mi moflrò il veltro divin Figliuo- 
lo , e mio Signore , feendendo dal Cielo in 
una Balla, impiccolito, umiliato, impoveri- 
to, piangente, io dovrei ardere, flruggermì, 
e tutto confumarmi nell’ amor luo . E par 
nondimeno quello mio cuore Ita freddo e ge- 
lato, e punto non s’ammollifce . Ah che pur 
troppo ebbi renetillìmo il cuore per le Crea- 
ture , e quante volte per loro fofpirai , e 
pianò ! Ma per amare un Dio Bambino coti 
amabile, e cosi amante , tutto beltà , tutto 
razia, tutto amore, non ho tenerezze, non 
0 cuore , non ho aflètti : luduratum e/1 cor 
roeum . E dovrò dunque fempre viver cosi t 
£ voi il confenrite o Vergine/ Voi che ave- 
lie tanto di dolcezza per il voflro Santo Bam- 
bino , che SI teneramente 1’ amafle , che tan- 
te volte ai fuo pianto piangerle ì Voi permet- 
terete che io voflro umile fervo redi Tempre 
cosi duro , così freddo , cosi difamorato di 
Itti/ Ah .'no. Madre Santiflìma, no. So che 
voi piò ardentemente deCderate che io l’ami-, 
che non defidero io fleflo d' amarlo. Voi dun- 
que per la fua Santa Natività , per la fua te- 
iera Infanzia, per le Tue lagrime, fupplica- 


telo, che meco adempia la fua promeira ; « 
che toltomi quella cuore di fallo , ,mi dia uri 
cuore di carne, un cuore Hinrile, un cuore te- 
nero , un cuore arrendevole alle dolci impref- 
liont dell’ amor Tuo . Se per la volita inter- 
ceflTione converti egli tanti graviflimi peccato- 
ri in fuoi ferventiflìmi amami, perchè non 
farai lo ancor meco/ Balta che voi il preghia- 
te a darmi quella tenerezza di cuore per do- 
lermi, e per amarlo, e fubiro vedrere’.la mia 
palTaia riepidità convertita in altrettanto fer- 
vore. Fatelo dunque , o Vergine graziofa, ac- 
ciocché dolendomi , ed amandolo in quella 
vita, rei vada difponendo a quella vita bea- 
ta , dove celialo ogni dolore , potrò amare , 
e godere ; e godere amandolo, e amai lo go- 
dendo, lenza mai cclTare per tutti i fecoli . 
Amen. 

TRATTENIME N/T O III. 
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EUfernnt Judai ab Jerufalem Sacerdote! Ó" 
Levitai ad Joannem , ut interrogarent 
eam: Tu quit etì Joan. I. 

E Sfendo giunta in Gerufalemme la flrepito- 
fa fama dell’ auflerillìma vita , c della 
zelante predicazione del Ptecurfore San Gio- 
vanni Battifta ; i Giudei mandarono Sacerdo- 
ti , e Leviti a interrogarlo chi fofle , creden- 
do elfi che folTe o il Melila , o un qualche 
Profeta. Tu quii et! Egli ingenuamente con- 
CeTsò che non era Criflo, nè Elia , nè alcun 
altro Profeta , ma una voce che nel deferto 
gridava, che dirizzalTero la vìa del Signore. 
Che il vero Meflìa flava in mezzo di loro , 
benché ellì noi conofcelfero . Ed egli , dille . 
è tanto maggior di me , che io non fon de- 
gno di fciogbergli i lacciuoli delle fcarpe . 
Cujut non fum dtgnut ut folvam ejut eerrigiam 
caUeamtmi . Così fentiva di fe r umilifiima 
San Giovanni , ma non cosi di lui fentiv» 
Criflo, il quale coti farfi poco prima a rice- 
ver da lui quel fu6 Battefimo d’ acqua nei 
Fiume Giordano , aveva fottomeflb il facro- 
faoto Tuo Capo a quelle mani che li riputa- 
vano indegne di toccargli le fcarpe. Gran de- 
gnazione fu quella di Criflo,- ma grande onor 
di Giovanni , che una Creatura infondelTe 1* 
acqua fu la teda del Creatore ; e che una ma- 
no mortale toccalfe il Capo di Dio Infundit 
aquam capiti Cteatorit Creatura ( dice attonito 
San Bernardo) Cr DA vtrticem mortulis dentea ■ 
contrtSut ; Pavei Ctnlunt , fiupet Terra , etu- 
tantur Aaieli . ( està. a. de privil. S. Jo: Ba- 
B a pti- 
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jjiifla ) Qiieno l il coflume di Dio, cfalcar 
cbi s’ utirtiia : e qo«rto i il coftame de’ San- 
ti, tanto piti amiliarfì, quanto piìi fono efaU 
tati da Dio . E perché credjam noi , che la 
SantilTima Vereme foffe efaltata alla fuprema 
dignità di Maore di Dio, e concepire il Ver- 
bo eterno? Per la fua integ^rità Verginale ? 
Non già, dice il medcfimo S. Bernardo. Con 
}a Virginità ella ben piacque agli occhi dell’ 
AUidìtno Iddio ; ma che divenifle fua Ma- 
dre, il concepifle, quello fa merito della fua 
umiltà : l'itgmiittt p! acuii , humilitate conce- 
fit. Offervate l’umiltà della Vergine nell’at- 
to flelTo che al fommo degli onori vedevali 
fublimata . Ella fi vide entrar nella danza 
uno de’ primi Angeli dell’Empireo, e fi fen- 
tl chiamare piena di grazia , e benedetta fra 
tutte le Donne , e a quello onore , a quede 
lodi fi turba: Turbata efl in fermone . L’ An- 
gelo le fa cuore a non temere, e dice ,. che 
concepirà un Figliuolo, il quale farà grande, 
e Figliuolo dell’ AltilTimo, che federà fui fo- 
glio di David , e che il fuo Regno non avrà 
mai fine,- e la Vergine pib fi confonde , pib 
s’ umilia e dimanda, come quedo fia podìbi- 
le } Quomodo fitt ijìud ì L’ Angelo le fpiega 
che concepirà per virtìi dello Spirito Santo ; 
eht non patirà detrimento del fuo Virgìnal 
cdndore : che ancora Etifabecta fua Cognata r 
bcnchà avanzatane^! anni, e derile, già tro- 
yavafi nel fedo Mele della fua gravidanza , 
perchi a Dio ninna cofa era impodibile . Al- 
lora la Vergine fini d’ umiiiarfì , parchi pro- 
fbndatafi nel fuo niente , e foltomedb 1’ In- 
telletto a’ detti dell’Angelo, e la Volontà al- 
la difpofizicne di Dio, dide - Ecce Ancii/a Do- 
mini ; Fiat mihi fecundum l'erbum luum . Che 
umiltà della Vergine ! dice Sant’ Ambrogio . 
Si chiamb Anccfa del Signore , quando era 
eletta ad edere fua Madre. Fide iumiìiiatem , 
•vide devotionem . Ancillam fe dici! Domini , 
tfua Mater eìtgitur . ( lib. a. in Lue. ) Queda 
■miltà della Vergine fu 1’ ultimo determina- 
tivo della divina Incarnazione . Tanto fi com- 
piace F Altidimo di queda virtìi, che I’ efe. 
CDzione della pib grande opera eh’ Egli abbia 
fatto, e poda fare, quale fu queda della fua 
Incarnazione, volle che fede merito dell’ umil- 
tà della Vergine. Humilttate concepii. Conce- 
pito Crido per 1’ umiltà di Maria, egli fi pub 
dire Figlinolo d’ umiltà . Siccome il Profeta 
Samuele fu detto figlinolo d’orazione, perchb 
Anna fua Madre per merito delle fue orazio- 
ni lo concepì. E perb Crido come figliuolo 
d’ umiltà voile fubito aprir nel mondo fcuola 
pubblica di qoeda virth. Ci porteremo quin- 
di a pochi a Beticsjne j entraremo in 


quella dalla beata, dov’egti nacque, e vedre- 
mo che ogni cofa quivi fpira umiltà e dire- 
mo con Sant’ Agolìino : Omnit hujus nativi- 
laiii fchota , buniiliiatij tft ojficina . ( ferm. |8. 
de Temp. ) Lafeiamo tutte le altre cofe , e 
confideriamo folo Crido Bambino. Che abidb 
d'umiliazione non fu ! Scendere egli dal feno 
di Dio Padre in quello d’ una povera Madre, 
dall’ Empireo in una dalla , dal trono in un 
prefepe, e dal corteggio degli Angeli al eoo- 
forzio degli animali ! Paffare dalle adorazio- 
ni a’ difprezzi , dall’ allegrezza al pianto , 
dalla felicità alle miferie ! Vedere 1’ onr - 
tenza infiacchita, 1’ immenfità abbreviata.-, i’ 
eternità circoferitta , la fapienza ammutolita, 
la maedà negletta ! O che abbadamento d’ un 
Dio! E percnb tanto umiliarfi? Perchb da un 
Dio umile imparadero gli Uomini a non ef- 
fet fuperbi , dice San Cfregorio .- Ui fuprrbum 
non effe hominem doceret humilit Deut . ( lib. 
24. moral. cap. 21. ) Onde non fo come fa- 
ranno accolti in queda fcuola d’ umiltà certi 
fuperbidimi Uomini, e certe vanidìme Don- 
ne, che a guìfa d’ un pallone , quanto fono 
pib vuoti (Il merito , tanto fono più gonfi . 
So bine che i fuperbi nel fanto Natale non 
goderanno nb le carezze della Santidima Ver- 
gine , nb le delizie del fuo Santo Bambi- 
no, edendo quede rifetbate a’ foli umili . In 
pi uova tdi che , fentite ciocchb raccontafi 
nel Menologio Cidercienfe folto li ip. Feb- 
braio . 

ESEMPIO. 

L’ umiltà et un divolo della B. t'ergine 
favorito da Lei , e dal fuo divin 
Figliuolo. 

I L Beato Bonifacio da Brudelles Fiaming* 
era flato creato Vefeovo di Laufanna nel- 
la Borgogna . Ma ficcorae 1’ ubbidienza eli 
aveva fatto chinar il capo , e accettare la Mi- 
tra Epifcopale , cosi I’ umiltà glie la fue de- 
porre. Sapeva il Sant’ Uomo che I’ uflicio di 
Paftor d’ Anime b un pefo Angelicis humerit 
formidandum ; e perb temendo di non avers 
tanta virtìi da reggervi, dopo alcuni anni co- 
mincib a penfate di fcaricarfene . Ma perchb 
la fua fleda umiltà il faceva temere, che in 
uefla rinuncia vi fode , o della poca confi- 
anza in Dio , da cui doveva fperare aiuto , 
ed adiflenza ; o del troppo amor di sb Aedo, 
che gli facede fuggir la fatica di governar al- 
tri per godere la lua quiete: perciò ricorfe al 
Padre de’ lumi Iddio, accib gli mandafle un 
raggio della fua luce per conoTcete il meglio, 

ed 
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incontrare li fuodivin volerei Dopo molti allegrezza, e prefo da on veemente afferro le 
penGeri , e -iunghe Orazioni gli fu rivelato diffe : O Domina mta SanRa Maria vivifica 
alla Gne apnrovarG da Dio il tuo dcGderio : me . O Maria SantifTima Signora, e Madre 

larciafle il Vefeovaro, eii'rafle nell’ Ordine di mia prendavi compafTione di me , e datemi 

Ciftello , per qui in uinilrì attendere alla prò- qualche refpiro fra tanti mali , che affliggono 
pria perfezione. Cosi dunque fece . Rinuncia- quella mia mifera vita . Rifpofe la Vergine 
ta la Chiefa Laufannefe , e ritornato a Bruì- con un’ aria di Paradifo: Et fanBificavi . Ci* 
felles* fua Patria, in un celebre Monallero da ittrum fanBificabo ; Ti ho fantificato , e di 

Bruflelles poco diflanre, vedi 1’ abito Cider- nuovo ti fantifìcherb . Cosi detto Ella difpar- 

eienfe . Ma nere hi Iddio non vuole che i Tuoi ve $ redando Bonifacio confolatilliino allora, 

eletti in queda vita diano fenza Crrici ; quan- e pofcia , Imperocchi quando fi fentiva dal 

do Bonifacio libero dai pedi del Vefeovato , fiio male più toririentato , con ridurG alla me- 

e dalla cura iabnrisfa delle Anime, credevaG mona la divrana beiti di Maria, e le parole 

di godere nel Chiollro un pr.co di quiete per da lei fentitc, refpirava da’ fuoi dolori, 
quei pochi anni che gli redavan da vivere, G Ma più drgolare fu ancora la din.odrazio- 
trovb adediatoda lunghe, e dididiodldmc ma- ne che im’ altra volta gli diede la Vergine 

lattie che noi iafeiarono finché vide. Portava deli'.tmor Ino. Sentite. Era la notte fantifli- 

egli quelle afflizioni del corpo con perfetta ma .di Natale, e non potendo egli per le lue 

laflegnazione d’animo.' e perché la ina uinil- graviflìine indilpoGzioni forgere con gii altri 

ti gli faceva credere che foGero calligo de’ Monaci a cantare in Coro i Mattutini, ed af- 

fuoi peccati , le oflèriva al Signore , iuppli- Gflere alla McGa folenne, flava in gran ma- 

cando la fua mifencordia, che G degnaGe di mera .nHino • dolente. Da una parte., come 

accettarle in ifeonto de’'debiti che aveva con era utr.iliGìmo , G confondeva dinanzi a Dio, 

la fua giuflizia . Ma il vero ì che quelle m- e l’attribuiva a’ fuoi peccati, i quali il ren- 

fermiii erano pruova della fua virtù, e non devano indegno di partecipare di quelle alle- 

cafligo delle fue colpe: volendo Iddio morti- grezze che Criflo Bambino tecb al mondo con 

Gcargli la carne per raftinargli lo fpirito , e la fua natività , e che fece annonziare dagli 

dargli occaGone di molto merito ; perchh la Angeli per Gno a’ femplici Paflorelli : Evan- 

vera virth, come diceva San Paolo’, nell’ in- gelizzo voiit gaudium magnum tjaia natus efl 

fermiti G perfeziona, ma la falfa fvanifce : vobit badie Salvator mundi. Dall’altra gli pa« 

yirtnt in infirmttate pirficitur . Era Bonifacio reva aGai duro, che in una notte cosi facro- 

divotiGìmo della Santa Madre di Dio ; equan- fama, quando i Cieli flillavan dolcezze , e 

do G aggravavano le fue infermiti, non aveva piovevano le ruggiade delle divine confolazio» 

maggior conforto, che penfare a lei., ricorre- ni fopra di tntti gli altri eziandio fé peccato- 
re a lei, e fupplicarla del fuo potente aiuto, ri, egli folo avelie daeGcre il derelitto, 1* ab- 

e facevaia con tant’ affètto , che fi meritò più bandonato; e con la SantifTima Vergine dol- 

volte di riceverne Graordinarj favori , e tato- cernente G lamentava , che fra le ailegrczze 

ra d’eGcre prevenuto, nelle fue dimanJe . Co- del divino fuo pano , fi foGe dimenticata di 

sì avvenne una voltache fentenduG oltremoda luì povero fuo fervo.' e che dopo avergli fatta 

da’ fuoi dolori oppreGo, non credeva di poter in altri tempi tanti favori, in una notte poi 

riceverne alcun follievo, fe non fé la Vergi- cosi felice, il lafciaGe meflo , e fconfolato ; 

ne il degnaG'e della fua prefenza. Matiputan- inchiodato in un letto dai Tuoi dolori, e con- 
doG indegno di tanta grazia , non ardiva di dannato a fofpirar e piangere , quando gli 

dimandarla. Si umiliava nella cooGderazione Angeli, e gli Uomini. gioivano , e felleggia- 

del fuo nulla; rifletteva alla grandezza della vano. 

Reìna del Cielo ; G arroGìva della fua pre- Mentre Bonifacio cosi araorofamente lamen- 
fuDzion temeraria che afpIraGe tant’ alto ; fi tavafi con la SantlGìma Vergine ; ecco d’im- 

affliggeva , e fofpirava , c piangeva , come provvifo riempietfi di chiariGìma luce la fua 

chi ha nel cuore nn gran defiderio , e vor- cella, e comparire la medefima Vergine, non 

lebbe vederlo adempito , ma fi vergogna dì gii fola, come l’altra volta, ma con il fuo 

palefarlo . Vide la benigniGìma Vergine il Santo B.imbino, il quale G teneva in braccio 

defiderio deir umile lue fervo, e il timoreche tra le fsfee involto, e con la faccia coperta 

lo tratteneva dal nianifeGarlo . Onde preve- d’ un velo; apprcGatafi ail’ Infermo glie lo 

nendo la fua dimanda, all’ improvvifo fe gli depofe fui letto. Immaginatevi i giubili, eie 

diede a vedere in un fembiante altrettanto che innondarono r anima, e il cnore di 

amabile, che maeflofo . In vederla il Sant’ Bonifacio a favore cosi grande , così repentino. 

Uomo fentì brilloiG il cuore gcI petto per 1’ Mirando il fuo letto ornato col giglio delle 

■ val- 
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vaili, con il fior nazareno, doveva dire con pazienti. L'umiltà, e la pazienza fonoforel* 
l’Anima delle Cantiche : LtSmìus mfltt fiori. le, e fi danno fcambievolmente la n\ano . 1 


4mj : e vedendo iUufirata da fplendori così 
detiziofi quella fautinìma notte , doveva dire 
con David : No* ittuminatio mta in de He ih 
meis. Con tutto cib il fuo godimento non era 
pieno i e di quel Paradifo che aveva dinanzi 
agli occhi non gli pareva di goderne che la 
metà. Imperoccnb mirando la fovraumana bel- 
lezza della divina Madre, non poteva vagheg- 
giar fimilmente la faccia del fuo divin Pi^ 
gliunlo ; pcrchì , come dilli , egli fe la tene- 
va coperta ; c qual altro M^si , Pofuetat ve. 
iamen [apra faeiem fuam , Stando perciò fra 
delideno e timore, ora volgeva gli occhi pie- 
tofi alla Vergine, c con gli fguardi pareva ' 
che le dicellc : Madre Santa non mi fmez- 
zate le voflre grazie . E poichb vi Cete de- 
gnata di de)Mylirare fu quello mio povero let- 
ticiu..lu così ricco teforo, noi nalcondete agli 
occhi miei , ma fare che io lo veda . Ora 
volgendofi al Figliuolo pareva che con lui fi 
dolelTe co’ fentimenri di Giubbe : Quote faeiem 
tuam abfcomiis , <!>■ atbittaris me inimicam tuum i 
Così flatofi alquanto, finalmente il Santo 
Bambino non lo potendo vedere pib lunga- 
mente afflitto, tralTe fuor dalle falce la tua 
piccola delira , e alzatoli il velo finì di con- 
iblarlo , dandogli a vedere Ivelato il fuo vol- 
to divino. Al toglierli di quel velo parve a 
Bonifacio che fi calalTe lo icipario , e che fe 
gli apnfle dinanzi agli occhi la gloria del 
Paradifo : Imperocché sfavillò dalla faccia 
del Santo Bambino tanta luce, tanta maeflà, 
tanta grazia e bellezza, che occhi mortali 
mai non videro cofa Amile, e lingua umana 
non potrebbe fpiegarlo. A tal viltà il Sant’ 
Uomo fi fentì lìiuggere il cuore, e Liquefare 
le vifeere; e lagrimando di pura gioia, rapi- 
to fuora di sé per ecceflb di maraviglia efcla- 
mò : O caro mio Cesò , quando non vi fofs’ 
altro da vedere fu in Cielo, che coteflo bel- 
liffimo volto, tutte le miferie della terra , tut- 
te le umiliazioni delle creature, tutte le croci 
del mondo farebbero ben foflèrte per giungere 
una volta a mirare volto così bello, faccia 
così divina . Goduto eh’ egli ebbe per alcun 
poco di quella giocondiflima villa, il Santo 
Bambino con la Santa fua Madre gli fi tol- 
fer dagli occhi, difparvero, lafciandolo ìm- 
inerfo in un mare di contentezze . 

MORALITÀ’. 

D a quello racconto deducali , quanto la 
Saniiflìma Vergine, e il fuo divin Fi- 
gliuolo amino, c favorifca«o gli umili, e li 


mali che Dio ci dà di patire petfecuzioni , 
infermità, travagli, ci rendono umili, e ci 
tengono balTi e l'umiltà ce li fa portar con 
pazienza, ed umile ralTegnazione in Dio . E 
però diceva San Paolo : lo mi glorierò nel- 
le mie infermità , Ut inhabitet in me virtut 
Cbrifli : acciocché abiti in me la virih di 
Ctilìo, cioè , come fpiegail coroun degl’inter- 
preti , l’umiltà, la quale l’Appoflolo chiama 
virtò di Crrflo , perché prima di lui non fu 
cunofciuta nel mondo, e gli antichi Filofofi 
non la contarono fra le virtìi. Grido la por- 
tò dal Cielo, e il primo la infegnò in terra. 
Dtfcite a me ^aia mitit [am , e!lr hamitis cetrde . 
E però com’é virtù propria di Grido, così 
dovrebb’ elfere propria del Gridiano che per 
debiro della fua profelfione deve imitar Gri- 
do. Ma il vero é che il Gridianefimo di 
ninna virtù ha maggior caredia , come di 
queda . Ah quanto lun pochi i veri umili 
nella Ghiefa ! Da per tutto regna la fuperbia , 
la boria, il fallo Ninno vuol cedere all’al- 
tro. Tutti vogliono , e comparire più ebe noia 
fono, e galleggiar fopragli altri, e fopraflare 
il fuo dato. Quindi le città piene di gate, e 
di contefe, d’invidie, di emulazioni , di com- 
petenze, di prepotenze, di foperchierie, e di 
altri sì fatti vizj , parti funedi della fuperbia. 
Quegli fledl che profeflano vita fpintuale, e 
divota , e che a tutto pado fi chiamano ua 
verme, un niente, un peccatore ; fe fono toc- 
cati, le il Gonfedure dice loro una parola di 
correzione, rodo fanno conofeere che la loro 
umiltà é di bocca, e non di cuore: Tangr 
montet , famigabant . E che maraviglia ò 
poi che fimo pochi gli eletti, fe così fcarfo 
e il numero de’ veri umili nel Gridianefimo? 
Contradando un dì gli Appodoli chi fra edi 
fofle il maggiore ; Grido prefo un figliuoletto 
lo pofe in mezzo di loro, e dilfe : Se non vi 
farete come qnedo fanciullo non entrerete nel 
Regno de’ Cieli. Chi fode quedo fanciullo 
non fi fa. lo fo bene che Guertico Abate ac- 
cennandoci il Bambm di Betlem ci adìcura, 
che fe non ci faremo piccoli , e umili come 
Lui, il Paradifo non é per noi . Nificonverfi 
fueriiit , & effeRi ^ ficat Parvalat ille ; non 
intraiilit in Regnam Catoram. ( ferm. I. de 
Nativa. ) Il che s’accorda col detto da Gri- 
do alla ^ata Angela da Foligno, quando 
compai fole la notte del Santo Natale in for- 
ma di piccolo Bambinello , e lafciatoG da lei 
lungamente goder fra le braccia , nel partire 
le lafciò qnedo ricordo ; Non videbit me ma. 
gnam, tjai non videi me parvam . Non mi ve- 
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dtl grande chi non tni vede piccolo. E vol- 
le dice; non vedrà in Cielo U mia grandezza , 
e la mia gloria chi non imirrri in terra la mia 
piccolezza, la mia umiltà. E^lidcTcefe in terra, 
fàcenitoli Uomo, per condurre gli Uomini in 
Cielo ad occnpare le fedie che perdettero gli 
Angeli ribelli. Or cnmc quelli Angeli cad- 
dero dal Cielo per la fuperbia, così per det- 
to di Sant’ Agollino gli Uomini devono Talire 
al Cielo perrumiltà. U/uc hninilei afctnJwu , 
mxde fufetbi ctcidcrant . ( ferm. I. de Joan. 
Bapr. ) Che fe i fuperbi non goderanno in 
Cielo di Grillo nella grandezza della fua Glo- 
ria ; vogliamo poi credere che goderanno le 
delizie ai lai Bambino 1 No’certamcnce . Que- 
lle delizie fono da Lui riferbate agli umili , 
a'quali come dice San Pietro , egli comunica 
la fua grazia Humiiihus dtt graitsm, cioì la 
grazia della contemplazione , la tenerezza del 
CQore, Io fpiriro della divozione, il dono del- 
le lagrime, eia dolcezza delle Tue divine con- 
felazioni.' Quindi i, che ricorrendo ogni anno 
le felle natalizie di Crillo, la maggior parte 
delle perfone così laiche, come eccfelialUche , 
si fecolari , come claollrali , nella celebrazione 
di miHerj sì dolci, sì teneri, sìdivoti, rena- 
no fecche , aride, fmunre, lenza punto di te- 
nerezza, di divozione, d’ aflètto, e di fpiri- 
nale allegrezza . Mercecchè , come dilTe Crilìo 
medefimo al divino Ino Padre Abjcondifti 
bue a fapifntibui , ty prtuieatibai , tìr revtla- 
fti ta parvatit . Per dilporci dunque alle prof- 
Cme ielle ; e per godere in elTe qualche con- 
folazione di ipirito, diamoci daddovero allo 
Jludio della Crilliana umiltà, vivamente per- 
luadendoci che non potiamo fere cofa a Cri- 
ilo, e alla Vergine pib grata, ea noi più utile 
di quella. Di quel Santo Monaco detto Cri- 
iliano , che meritò di godere li cailiiTimi ab- 
bracciamenti della Vergine, e di recitare con 
elio lei r ufficio divino, dice il Mcnologio 
Ciilercienfe : Meruit diligi ab ipfa , praciput 
»b e'fuj eximiam bumilitaiem . Nella vita di 
quella Santiffima Religioia di S. Domenico ' 
Caterina Ricci da Prato ( cap. ap. ) racenn- 
tafì , che elTendole comparfa una volta la San- 
tiffima Vergine, e avendole dato a flringere 
fra le braccia il Tuo Santo Bambino , Cateri- 
na le dimandò , che potefle mai fere , per mag- 
giormente piacere al Tuo divin Figlinolo ! E 
che credete che la Vergine rif^xmdefle ? Forfè 
che fi tnaceralTe con vigilie, con digiuni , con 
cilicc) , con difcipline^ Non già. Umiliati 
( le difle ) umiliati , o figliuola, perchè livo- 
ri amili di cuore , c coloro , che ad tinita- 
vione di mio Figliuolo fi fanno piccioli come 
Bambini, quefli fono quelli che- a lui piac- 


ciono più di tutti. Ma perchè la fuperbia è 
troppo invifeerata dentro di noi i c la vera 
umiltà non può elTere acquiflo delle nollre 
forze ; ma è dono di Dio , e niuno può me- 

f ;lio impetrarcela, che l’umiliffiina Vergine 
ua Madre ; perciò faremo il fegueate 

COLLOQUIO, 

Dove P Anima dimanda alta B. tergine la vera 
amiti à del Caere . 

V Ergine Santiffima, il vollro divin Fi- 
gliuolo fu nel Mondo il primo Maeflro 
dell’ umiltà; e voi folle la fua prima difeepo- 
ia ; e fotto il di lui magiflero così bene ap- 
prendelle quella fublime virtù, che quanto di 
grande «velie in terra nell’ ordine della gra- 
zia, eora godete in Cielo nell’ordine della glo- 
ria , fu merito della volira umiltà. Iddio vi 
efaltò fopra tutte le creature , perchè di tut- 
te folle più umile ; e benché egli in voi ve- 
dere tutte I’ altre virtù in perfettiffimo grado , 
nel rallevarvi peiò alla dignità influirà di Ma- 
dre fua , per confeffione di voi medefima , al- 
tro non mirò, che alla voHra umiltà: Quia 
refpexit bumilitaiem Ancitia fua . Come dun- 
que Iddio mirò la vollm umiltà per efaltar- 
la, così voi mirate la mia fuperbia per depri- 
merla, ed umiliarla. Conofeo veramente che 
nel Mondo non vi dovtebb’eHere il più umi- 
le di me, avendo tutti i motivi d’ umiliarmi . 
Nell’ ordine della natura fono un pugno di fos- 
zo fango, una fentina d’immondezze, un 
epilogo d’imperfezioni, e mifecie. Nafeendo 
venni dal nulla, e vivendo fon nulla. Ma 
nell’ordine della Grazia fono peggior del nul- 
la , perchè nacqui Figtiuol del peccato,' creb- 
bi fra li peccati, e da me non fon buono fe 
non da peccare . Onde a me potrebbe dire il 
Profeta ; HumilÌMÌa tua in medio lui. Con 
lutto ciò io non fo deporre la mia fapetbia. 
Ella vuole entrar da per tutto : e per ogni 
piccola tribolazinn che mi venga, m’altero, 
mi turbo e mi rifento. Ah ! Vergine umilif- 
fima non permettete, che il voOro Lrvo fia 
tanto a voi diffimile ; e che elTendo così po- 
vero d' ogni bene, fia così fu^erbo .• perchè il 
povero fuperbo è troppo in odio a Dio. Ri- 
cordatevi che il vol'ro divin F igliuolo per 
bocca d’ Ifaia promife, che con la fua venuta 
ogni Monte s’ abbaflaiebbe , e ogni Colle fi 
umiliarebbe : Omnis Moni Gr Colin bumiliabi- 
tur. Pregatelo dunque, che meco adempia ta 
fua promelfa. Egli venne, e fra le umiliazio- 
ni principiò, e hnì la fua vita. Nacque in 
una Ralla fra gli Animali, e morì in una Croce 

fra 
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fra li Ladroni. E pur nondimeno acosìeran* 
di efempj d’ umiltà non fi abb.a(Tano i Monti 
della mia fupetbia . Conofco che cl a h una 
sfacciataggine infopportabile , che un verme 
delia terra fì voglia infuperbire , quando tan- 
to s’ umiliò il Dio della maeflà, il Re del 
Cielo: e mi confondo, e mi vergogno, e pian- 
go. Ma con tutto qucDo 1’ altero mio ge- 
nio, e il mio naturale fuperbo non fa umi- 
liarfi . Ah, Vergine Saniilfima, voi ben vede- 
te , che per abbafl'are la mia fuperbia , non ba- 
ila il folo efempio della fua umiltà , fe inol- 
tre non mi dà un ajuto ben grande della fua 
grazia. Ma quello chi potrà impetrarmelo, 
le non voi, o Maria l Voi dunque, voi fup- 
piicatclo, che con la fua umiltà, abbatta e 
vinca la mia fuperbia, che mi fvelga dal cuo- 
re r amore della propria liima ; e che ni’ in- 
fonda fentimenti di me (lelTo cosi umili , e 
balli, che quando fi verrà alla ptuova , e farò 
umiliato, negletto, edifprezzato, non mi tur- 
bi , e rifenta, ma goda d’edere conofcinto, c 
trattato per quello che veramente fono . Co- 
fa didìcile ò quella che io domando, lo veg- 
go, lo fo ; ma lo domando ad un Signore che 
con l’elhcacia della faa grazia può vincere 
tutte le inclinazioni delia natura ; e la do- 
mando, per mezzo di voi fua degnilTima Ma- 
dre che prelTo di lui tutto potete. Voi dun- 
que impetratemi quella virtò cosi .fua pro- 
pria, e a lui cosi Cara; acciocchì imitandola 
fua umiltà, e piccolezza qui in terra, meriti 
di godere fu in Cielo della fua gloria, e gran- 
dezza per tutti i fecoli. Amen. 

TRATTENIMENTO IV. 

Nella Domenica Quarta d’ Avvento i 

f’óir tltmantìt in Dt/erio ; Pjratf niam 
Domini . Lue. J. 

A vvicinandoli la venuta del Re del Cielo 
in quella nollra bada terra, San Giovan- 
ni Baitilla eletto per fuo Araldo e Foriero a 
precorrere la fua venuta grida dal Delerto , 
che fe gli prepari la via : Parate viam Domi- 
ni . Per quella via comunemente intendono i 
Sacri Interpreti la Penitenza con la quale i 
peccatori fi difpongono per andare a Dio , ed 
aprono a Dio la via per venire in loro con 
la fua grazia. E però oders'aie che mentre il 
prccurfor S. Giovanni efortava gli Ebrei ad 
appaiecchiare al Signore la via, nel medefimo 
tempo predicava loro il Batteiimo della Peni- 
tenza per la remillion de’ peccati, e li lavava 
nell’ acque del Fiume Giordano, per cosi di- 


fporli con la Penitenza a ricevere il MelTìa, 
l'enit in omnem tegionem Jeriianit pretdicanS 
Bapiifnmm Panittntia in remijfionrm penattrmma 
Quella via della Penitenza era nell’àntice 
Legge afpra , laboriofa , e dura . Onde il pe- 
nitente Re David diceva : Caftodivi •viat dui 
rat-, cioì vias pceniteneia, come fpiega Ugon 
Cardinale ( in Pf. 6o. } Ma quel Signore 
che con la fua venuta fecit aj'ptra in viat 
planai, !’ ammorbidi, la l'pianò, la refe faci- 
le , iniiituendo il Sagraniento della Peniten- 
za, che noi chiamiam ConfelTione. Che però 
Sani’ Agollino ( in Piai. 84. ) efortando il 
peccatore ad aprite quella via ai Signore: Se 
vuoi, dice, che a te s'cngzDio, fagli la llra- 
da con la Cunfeiriune de’ tuoi peccati : confef- 
f.r la tua vita, ed apri a lui la via. Ut ve- 
nia! ad te Deus , itti fac viam in Confejfiont 
peccaioram . Confiier* vitam cy aperi viam , 
Quella llrada aprono al Signore la maggior 
pane de’Crilliani , i qu.ali in quefii Santi 
giorni corrono a’ piedi del Sacerdote a lavar- 
li I’ anima nel Giordano della Sagramenial 
Penitenza in apparecchio al Santo Natale. 
Così alla Confelfiun della bocca uniflera tut- 
ti una vera Contrizione dei cuore, un vero 
dolore de’fuoi peccati, e un vero proponi- 
mento d’ emendatfene , che non lì vedrebbn 
nel CnlU.inefimo ;n tanta frequenza di Sagra- 
menti, cosi poca emendazion di collumi . 1 

Ma oltre a quella via comune detta Peni- 
tenza , ve n’ ha un’altra particolare, ancor 
piò piana, e piò amena, per la quale potiara 
andare incontro al Signore che (la per entra- 
re nel Mondo con la vicina fua nafeita . E 
qual’ì quella via? Una trafpnlizione di let- 
tere lo dilà . Prendete quelle due parole Ma- 
ria Jefu Maria Gesò ; e con gentile Ana- 
graminatifino formerete quell’ alirei: Mira et 
via. Tu fei una via mirabile : e tollo inten- 
derete, che quella via di cui ragiono, > la 
Santìllima Vergine . Ella per detto di Sant’ 
Agollino ( ferm. i. de Nativit . ) in due mo- 
di è via del Signore. Primo, perchì per lei 
Iddio difeefe in terra, e venne agli Uomini. 
Secondo, perchè per lei gli Uomini afeendo- 
no in Cielo , e vanno a Dio : Per ipfam Dcat 
defeendit in terram , per ipfam hommes afeen- 
dere nterentur in Cttlum . Per intelligenza del 
primo conviene fapere , che Iddio dopo il pec- 
cato d’Adamo promife ben di mandare in ter- 
ra il fuo divin Figliuolo per liberare. gli Uo- 
mini da quegl’ iniiniti mali , ne’ quali per col- 
pa del loro primo Padre eran caduti ; ma per- 
chè non prefctilTe termine alla fua prcmelTa, 
correvano gli anni, e i fecoli, e quello li- 
beratore non compariva . 1 Patriarchi , ed i 

Pro- 
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Profèti piTgkvano, piangevano, fofpiravano '* 

per quella venuta ; ma nulla ottenevano , ESEMPIO. i 

mercecchè non era ancor preparatala via del 

Signore, non era ancor nata quella gran donna Ricorre un» giovane atta Beat» yergine \ e nei 
da cui doveva prender umana carne , e per cui tettate dt Crifìo da lui ottiene il perdono t 
doveva fari il uio primo ingreflb nel Mondo . de' fuoi peccati . 4 

Nata poi che hi la Vergine-, e crefciuta a quel j 

cumulo di perfezioni che la rendelTer capace di ATI f» volta una giovane, la quale pet 
accoglier nelle augudie del foo feno l’ immen- V troppo fidarli di sè ftelTa , e troppo ere- 

fa grandezza di Dio, allora finalmente il dere alle lufinghe altrui, cadde in un gravif- 

divìn Verbo ife Calli» regahbui fedibui venit \ fic.o fallo. Quella non fu folamcnte caduta, 
e (attofi Uomo fcefe ad abitare fra gli Uo- fu precipizio : perchè perduta con I* onore 1* 
mini . Per quello la Vergine dal-Martire San erubefeenza cosi propria del Tuo felTo., fegui- 
Metodio fu detta Botta, da San Proeolo Pan- tò pofeia per alquanti anni a fare d’ ogni erba 
te , da San Gregorio Taumaturgo fu detta fra- bfeio, con difeapito della famiglia, e feanda- 
l». Nomi tutti,, che hanno un folo lignifica- lo della Cittì ; e confumato il primo fiore de- 
to, e tutti Ipiegauo il medelimo ; che la Ver- gli anni Tuoi giovanili in quella laida vita , 

gine fu la via, per cui Iddio difcefe in ter- entrb finalmente, come a Dio piacque, <n &è 

la, e venne a noi. Ma qui non finifeono le flelTa, e conebbe Pinfelice fuo flato, e l'evi- 

f lorie di Maria, nè le nollre obbligazioni . dente pericolo che correva la l'ua eterna falii- 

mperocchè ,J come dilTi di fopra , non lolar te. Il ebenon fu poco. Imperocché non aven- 

itienic la Vedine fii la via del 'Signore , ac- do le Donne freno più forte per non peccare 

ciò egli vernile a noi, ma in oltre ella è via come la vergogna data loro a.-tlla natura , e 

nollra., aceto noi poflìamo andare a lui. Que- da Dio per Tupplire a cib che manca loro di 

ila è la Porta che apre 1’ ingreflb alle nollre ragione, e di giudizio; quando hanno perdu- 
fappliche dinanzi all’ AltilTimo . Quello è il to quello freno , divenute nel peccare sfaccia- 
Ponte, per cui falgono le nollre fperanze al te, non v’è più motivo nè divino, nè uma- 

Trono de Ila divina clemenza. Quella è la Sca- no, che le trattenga. Ricordate loro la Mor- 
ia, per cui afeendeno li noflri affètti all’ amo- te , il Giudizio , 1’ Inferno, e il Paradifo 4 

ledei fommo Bene. In una parola Maria è la quelli novilTimi dell’ Uomo cosi «stenti non 

firada per .andare a Gesù . Quella è la via più hanno con effe forza veruna per fu-le defifle- 

conpendiofa, e meno laboriola di tutte'. Sia- re dal mal fare; fe non è o l’ infermità, ola 
mo giulli , fianio peccatori , -iella è fatta per vecchiaia, che alla fine le rende impotenti a 
tutti. Bifogna però, avvenire, che quella lira- più peccare. Cosi pur. troppo la fperienza io» 
da non li cammina con i paflt del piede , legna . £ quando pure avvenga che alcuna fi 

ina con gli affètti del cuoce. ìjia non efl vi» ravvegga per tempo de’ fuoi errori , e muri 

locotum, ftd affeSuum, come difle di Grillo vita davvero , fi pub dire che egli è un mi> 
Sant’ Agollino ( de Doflrin. Chrifi. lib. i. c. racolo della grazia che vuol trionfare deUa 

ipi ) oime fe vogliamo incamminarci verfo natura, e del feflb. E tale fu in quella , di 

Betlemme dove Ila per nafeere Grillo Barn- cui ragiono. Ella conofeiuto il pericolo della 
bino, diamoci daddoveco alla fer.vith delladi- fua dannazione , fe più lungamente nel peq- 
vina fua Madre; indirizziamo a lei le noflrc cato li tratteneva ; determinb prima che finif- 
fupplicbe , i noflri fofpiri, le nollre lagrime, fe la fua gioventù di fottrarfì da tutte le co- 
li fUollri affètti. Nè vi Ga induflria, che non cafioni , e falciato il fecolo, entrare in Reli- 
nfiamo in quelli pochi giorni , per guada- gione per quivi cominciar nuova vita , e fcoit- 
gnareij la fua benevolenza , la fua grazia , tare con Dio i'debiti della vita paflata . Si 

U fuo amore. Se terrem quella via giunge- diede ella per tanto a macerare la fua carne 

remo felicemente al termine , arriveremo a con ogni forte d’ afprezze , vigilie notturne , 
Bedemme ,> troveremo Gesù Bambino , e continui digiuni , afpri cilici, e difcipline a 
da lui', otterremo 1’., adempimento de’ .no- fangue. M.i quelli penitenti rigori, fe toc- 
Uri deGder) .-Sentite in canto ciocché rac- mentavano il fuo corpo, non perb confolava- 
conta il Pelbatto nel fcrmone 18. de Nativi- no punto il fuo fpirito; avendo fempre dinan- 
tate. zi agli occhi i fuoi gravilTimi falli , per li qua- 

1 I -I I C- It. Il non credeva di poter dare a Dio offefo tao- 

ta foddisfazione , ch’egli foflè per placarGcou 
r, ... T . • '■. elio lei, e perdonarle. Quindi era il continuo 

4 . piangere che faceva, lenza trovar motivo di 

, Parte Seconda, C con- 
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confolarfi o nell'orazione, o nella lezione de’ grazia: e tanto fofpirbi Unto pregb. Unto 

libri fanti, o nell’ufo de’ Sacramenti , o nelle pianfe, che alla fine fu efandita in un modo 

conferenze con i Padri fpirituali : anzi da tnirabilifTimo . Sentite come. Il gìornoSantif* 

'tutto traeva aflenzio per pili ammaregeiare il fimo di Natale (lava ella in orazione, c me« 

fuo cDore, e accrefcere i fuoi timori. La not- dilava quei dolciflìmo millero della divina na> 

te (le(Ta quando fi adagiava per dare al ma- tivitì,' quando alienata da’ fenfi c rapita in 

cero fuo corpo uno fcaifo rifloro, era inquie- tfpirito tu condotta a Betlemme, dove nella 

tata 'dalla rimembranza funella de’ fuoi pec- dalla vide la SantifTima Vergine con in brac» 

cari e i rimorfì della cofcienza, e i latrati ciò Gesti Bambino. A villa cosi gioconda ella 

della finderefi non la lafciavano tipofarc. Co- redò oltremodo forprefa , ni fapeva faziarfiif 


si per giudo giudizio di Dio u pagano i mo- 
mentanei piaceri del fenfo con lunghe afflizio- 
ni di fpirito, e con un peniiminio eterno . 
Qued’ affiitiilTinia Giovane da mito ciò che 
vedeva , o penfava traeva motivo di più ac- 
corarfì . Se mirava il Cielo ; O che bella pa- 
tria, diceva piangendo, ho io perduto! Quel 
Regno beato non i per me, perchò colalsù 
non entra lordura . Troppo fon io immonda ; 
e non arrivano a veder Dio fe non i mondi 
di cuore. Se mirava il Redentor Crocififfo , 
rinnovando il punto : Ah ingrata che fui , 
diceva, e cosi con oftefe ripagai I’ amor d’ un 
Dio morto per me { Queda b ia compadionc 
che ebbi delle fue pene, rinnovarle, ed ina- 
fprirle con le mie colpe f Quando fi ricorda- 
va che doveva un di prefentarli dinanzi al fuo 
divin Tribunale per cITere da lui giudicata ; 
£ che mi gioverà, diceva, che egli abbia per 
me verfato tutto il divino fuo fangue , e fa- 
crificata in Croce la fna vita per mia falute ; 
fb poi alla fine per li miei peccati mi ha da 
condannare. Quando poi con il penderò cala- 
va giù nell’ Infetno , allora cadendo nell’ ulti- 
ma difperazione : Ah me mefehina, diceva , 
che queda b la cafa mia : io me la comperai 
a prezzo di peccati! Se godei ia converfazion 
itegli amanti, qui dovrò fempte dare in com- 
pagnia de’ diavoli : e fe vidi fra folazzi, t 
contenti ; in qneflo terribil fuoco dovrò fem- 
pre vivere fenza poter morire. O maledetti 
piaceri che m’hanno a eodare eterni tormen- 
ti . Cosi d andava da sb deda martirizando 
queda vittima infelice del fuo timore. Si cre- 
deva in odio all’ AltifTimo , e pur era in fua 
grazia . Stimavad lontana da Grido , e pur 1’ 
aveva vicino; ma noi trovava, perchb non s* 
era me(Ta per anche fu la dritta via di ritro- 
varlo . Un’anno dnalmente avvicinandod le 
fede di Natale, d fentl all’ìmprovvifo nafeer 
in petto un fior di fperanza : che fe ricorrelTc 
alla SantifTima Vereme, forfè per mezzo di 
lei otterrebbe il perdono delle fue colpe, e la 
calma del combattuto fuo cuore. Cosi dunque 
ella fece. Que’ pochi giorni che ci redavann 
fino alle fede tutti gli fpefe in procurarfi dal- 
ia Santift Madre la mediazioue per queda 



andar mirando or la fovrana bellezza di Ma- 
rta, or quella del fuo Santo Bambino , il quale 
come fofle nato di frefeo , era così piccolo , 
cosi tenero, così eraziofo, c bello, che feb- 
bene era tutto imìlie di pianto, quelle lagri- 
me però non gli toglievano, anei gli accre- 
fcevano beltà e grazia. Attonita lo vagheg. 
giava r umile Penitente , quando le parve di 
vedere, che egli didendelTe verfo di lei le fue 
piccole mani , come fe volelTe abbracciarla . 
Da qued’ atto cosi amorofo ella prefe taot’ 
animo, e tal fiducia le venne in cuore d’im- 
petrare il fofpirato perdono, che cogli occhi 
pieni di lagrime, e il cnote pieno di afTerto 
cfclamò : O BeatìITiroo Bambino per ia vodra 
tenera infanzia», e per le vodre dolciffime la- 
grime, io vi fupplico ad avere pietà di queda 
povera peccatrice . So che le mie colpe fon 
gravi , e molte ; ma b maggiore la vodra bou- 
là, che vi portò dai Cielo in queda dalla per 
falute de^ peccatori .. Una fola di quede vo- 
dre lagrime può cancellare i peccai! di tut- 
to il Moodo. Appena' ebb’ ella cosi pregato, 
che ottenne ia grazia. Imperoccbb il Santo 
Bambino, prefa in volto un’aria ancor più 
dolce di prima, con occhio allegro, e riden- 
te mirolla , e dHTe : Orsù da di buon coore 
o figlia, e deponì le tue tridrzze, che io pec 
la mia infanzia, e per le mie lagrime tutti ri 
perdono ii tuoi peccati. Cesi detto, la vifionu 
difparve , e ia donna tornò ne' fenfi di prima ( 
ma cosi mutata, coti allegra, e contenta, 
che mai più finchb viffe non fi vide fui fuo 
volto vedigio delle fue lunghn rridezze.. Ben’ 
b vero però che fopravvilTe poco, o perchb 
il corpo non reggelTe a quella nuova, e trop- 
pa allegrezza del cuore : o perckb le paffaru 
penitenze , e le fne interne malinconie le aver- 
terò debilitata e guada la complefTione. Co- 
munque folTe ella indi a poco ammalatali pli^ 
cidifTimamcnte moti alla terra per vivere fem- 
pre beata in Cielo. 

MORALITÀ’. 

V OI avrete ofTervata in quedo racconto 1’ 
afiabilità , la dolcezza, la benignità di 
. • ■ Cti- 


•s 


Dicjiiizcd by GoL,^lt’ 


Neìla Quarta Domenica tT Avvento. ep 

Crìdo' Btmbino, e U fu faciliti nel perdonate mi, fate cosi. Prefentatevi dinanzi allo fpee* 
a’ peccatori . Or fappiatc che quella i una del- chio con una fpada nella delira , e con un 

le grandi obbligazioni che noi abbiamo alla ramo d’ulivo nella fmidra ; poi oflcrvate la 

Sagtatiflima Vergine, relTerli Iddio telo cosi Tollra immagine entro lo fpecchio , c vedrete 

benigno e mifericordiofo con gli Uomini do- che nd'a deura , dove voi avete la fpada, 

po eifcrC fatto Uomo, edeOèr nato di Maria. ella avrà l’ulivo, e nella lìnìilra, dove voi 

Leggete il Teliamento vecchio , e vedrete in avrete l’olivo, ella avràla fpada, cambiando 

che aito cOtat^no allora Iddio fi teneva con le mani, voi con l’ immagine , l’ immagine con 

gli Uomini j l^to era lontano dal volere fa- voi. Fatevi adeflb a mirar Dio dalla caduta 

miliaiitì con loro, che intimb pena lavila a d’Adamo fino alla Tua Incarnazione, cioi pec 

chi foto il mirava : Nom vidtbii me homo & lo fpazio di cinoue milla , e più anni, e gH 

viver . £ fe ana volta volle ammettere a’ Tuoi vedrete nella denta la fpada terribile della ma 
divini abboccamenti qnel fuo gran fervo , ed vendicatrice Glnllizia , prevalendo in Ini la 

amico Mosi, non gli comparve fe non armato feveritì, ed il tigore : Imperncchi, quando 

di lampi, e tuoni, e circondato di caligini, mandava pioggie di fuoco dal Cielo a incene- 

e di iamrae, tutto oquipaggio di terrore, c tire' Città , e Provincie in caHigo delie loro 

fpavento. Ma dopo che prele carne nelle vi- difoneilà: quando apriva la terra perinehiot- 

feere della Vergine, diventò cosi amico degli rise vivi Sacerdoti Mcrilegbi ; quando »ceva 

Uomini^ che li cbitimava Tuoi amici , e fratei- oafccre infocati ferpenci per uccidere normo> 

li, e tanto familiarmente trattava con elfi an- latori : quando per piccole colpe de’ Re man» 

corefaà foflero peccatori, che i Farifei eli rio- dava la pelle a difertare i Regni . Che più? Per 

facciarono, che ammetceffe al bacio de’fuoi caftigare i peccati del Mondo nonafiogollo tut- 

piedi le peccatrici, e roangialTe infiemeadun to nell’ acque dell’ univerfale diluvio O quan- 

piatto co’ Pubblicani : Kece hit ptecatmer reti- ro era terribile ! Ben aveva ragion di dite llaiar 

p/r, cy mandut.it ctun iiiii . Se puma nonvo- Cladius Domini rrplttut eft fa<rpuint . Ma felo 

leva altri titoli ehemaedolì, eternbiii, chia- mirate entro lo fpecchio, voglio dire, fe lo 

mandofi il Signor degli eferciti , il Ducedelle coi fiderate fati’ Uomo in Maria, o quanto 

birtaglie, il Dio delle vendette, Deut mltionum egli à diverfo.' Voi non gli vedrete nella dellru 

Domtnut ; pofeia con farfi Uomo, bencbtnon la fpada infanguinata della Giuflizia, ma P 

lalciade d’edere quel gran Dio ch’egli era, ulivo delta mifericocdia , amando meglio di 

qnafr femore però codumò di cbiamatfi Fi- compatire , e perdonare , che di vendicarfi , e 

S iiuol deli’ Uomo. Cosi, per detto di Ricar- di punire; e fra poco gli occhi noflri il ve» 

0 di San Lorenzo, quel Dio che nella legge dranno fatto piccol Bambino, e' nato in una 

veockia era terribile, in feno a Maria di ven- Aalla, feoza maedà, fenza corteggio, imbel» 

ae piacevole e manfueto: Mitit inter ubeem le, difarmato, e nudo, pieno di amabilità, di 

Murile, ^i in veteti i^i erat terrthilit ( lib. grazia e di bellezza; mercò della Beaudima 

4. de land. B. V. ). £ Gccome vediamo che Vergine, che dandogli umana carne il refe a 

ie acque falfe del Mare , padaodo, e filtrando- noi così umano, c Mnigno, e ci cambiò il 

fi per le vifeere della terra, mutan fapore, e Dio delle vendette in un Dio di carità, e d’ 

dalie fonti fgorgano dolci; così Iddio che agli amore. £ però noi ficcome dobbiamo rendere 

antichi rooflravali rigido, e feveto, paOando infinite gruie alla Vergine, cosi dobbiamo 

per la Terra Vergine delle Vifcere diMaria« concepire ferma fpetanza di confeguire per lei 

a noi' fi moHrb tutto foavità , c dolcezza : nn pieno perdono delie noftre colpe dal fuo 

Apparuit bumanitat , Ct benignità} Salvatorit Santo Bambino nella fua proffima Natività : 

Mf/7rt Dei, dice San Paolo. Apparve l’ umani- finii fugete, noli timerr , dice S. Bernardo 

là, e la- benignità di Dio nollro Salvatore . ( ferm. t. de Nativit. ) ai»> venie cum uemit , 

Dove olTerva San Bernardo ( ferm. a. de Epiph. ) non puniendum , fed falvandum requirit . Non 

che la benignità di Dio flava come nalcofla , fuggire o peccatore, non temere: non viena 

e non fi poteva da noi conofccre. Ma quando Crino armato ; non viene per cafiigarti, ma 

dalla Vergioe prete carne, allora nell’alTunta per falvarti . Miralo piccolo Bambino in brac- 

nmanità fi conobbe la tua benignità, f riufi ciò alla fua cara Madre. Non temere. Se 1? 

iptam appatoret bumanitat, iatebat benignità}. hai odefo, dimandagli con umiltà perdono, t 

Pena in tatne , ut apparente bumanitate benigni- roctcrtaì, perchè come Bambino facilmente 

io} aenofieretue . Da’ Santi Padri fi paragona la fi dimentica delle ofiefe , per. poco fi placa/ 

Vergine allo Specchio per più ragioni . Ma e fa la pace ; Puer parvuluj venie Cbriftut , 

udiune una, forfè a voi nuova. £’ proprietà faciit piatati poteft , CoiiSon Bernardo, (ferm. 

dello fpeccliio cangiai le mani . Per intender- i, in Epiph. ) e cosi fi efprimerà nel fe^uente 




20 TratteMÌmentò ^/trto' • ' ' 

V ' '' I' 1 ■> . t Bambino; e per la faa ia&nzia, perle foe 

COLLOQUIO,' lagrime, per li faoi vagiti predatelo che mi 

i. perdoni. Ricordategli eh’ egli dilcefe dal Cielo 

Dovt P Animt tin/trav» U -Beata t'ergine dei in una dalla, e dal Trono de’ Cherubini in 
teni ir.imenfi recati a! hlondo co! fua un Prefepe di Animali , non per altro che 

divitto Parto, e la fuppUca che lo per fai vare i peccatori. Ditegli che voglia 

• impetri :tn generate perdono . meco placarfi , e darmi quella pace che nella 

I* I I fua nafcita fece pubblicare dagli Angeli ; ac- 

V Ergine Sacratidìma fono tanti, e si gran- ciocchi cancellate le colpe della mia vita paf- 

di i beni che per voi fono venuti all’ fata, e rimelTu m grazia fua, polfa rìnafeer 

Uman Genere , che i fecoli dell’eternità non con lui , e vivere lem'pre a .Ini, hnehi per 

' baderanno per ringraziarvi . Mi ‘porterò Que- li fnoi meriti , e per la vodra intercedione 

di giorni col pado de’ penfieri , e degli alletti arrivi a viver con lui in Cielo quella vi- 

a Betlemme, e quivi in una Stalla vedrò Dio ta beata che egli mi comperò con nafee- 

fatt’Uomo per amore degli Uomini ; e voi fo- re in • terra, per colafsìi lodarlo, benedirlo , 

de quella, che lo vedi delta nodra carne, e ed amarlo con eOb voi per tutti i fecoli a 

lo fece noflio Fratello. Vedrò l’imméofo, il Amen. ' • ' " - > in i 

terribile, il maedolo impiccolito-. in un gra- ‘ . ' i -• .• ,i.i ) 

«iofo Bambino che innamora e voPlo partori- TRATTEtJ I'iMjE N T O Vf 1 
de per noi si piccolo, ed amabile. Vedrò 1’ ■ i ■ nr i.. 

Onnipotente involto, e dretto fra povere fafee , Nella Domenica fra l’ottava del Santo Natale, 

c voi gli Icgade le mani , pcrchb non corrino e ultima dell’ anno . 

acadigarci. Vedrò l’ impadìbile gelar di freddo, i - i 

e tremare' fra i rigori della dagione : e voi Pofitur eft hie in fignum, cui contradieotur : & 
^’iniegnade a patire per nodro amote . Vedrò ' ituam ip/iur Animam gladiut ‘j ' • 

l’allegrezza del Cielo , e il rifo degli Angeli . . pertranfibit , Lue. a. 

disfarli in tenere lagrime : e dalle vodre vifcere • "i, • 

prete la tenerezza per compatire le' nodre T7 Anno intrecciati infìeme ibeni, e i mali 

miferie, c piangere le nodre colpe. Vedrò il V di qneda vita; e fi danno gli uni con 

Signore di tutto il creato, che per vivere ha gli altri fcambievolmente la Tr.-nn . Al pianto 
bilogno dì latte-, e voi glie lo dade perchb fndeede il tifo; al rifo fuccede il pianto; Do- 

convertirolo in fangue foli? il prezzo del nodro /or, & volaptat invicem eedant, cantò il Liri- 

rifeatto.. O Maria ! O Maria! Che immenfe co; non - volendo la i provvidenza divina che 

obbligazioni fono le nodre I Come non vi noi in 'quella ' mortale pellegrinazione damo 

faremo grati 1 Come non ivi ferviremo con n> lempre'miferi , nò fempre felici. Chi pih 

pienezza dì affetto ? Come non arderemo del della SantifTima' Vergine meritava d’andar 

eodro amore t Ah! si. Madre Santifhma, che efenre da qneda legge? Com’ell.a non peccò 

io lempre vi loderò, fempre vi fervirò , fem- in Adamo, pare che di ragione non dovefle 

pre VI amerò ; e fe mai mi dimentico di voi, ne meno foggiacere a quede vicende d’av- 

cancellatemi dal numero de’vodrì fervi, che venimenti ora profperi , ed ora avverli , che 

mi contento ; Si umquam ebhtui fuero tuì , o nacquero da quel peccato d’ Adamo . E pur 

Maria, oblivioni detur denterà mea . Solamen- nondimeno chi fu piò foggetto di lei f Gioì 

te 10 vi fupplico che a tanti favori aggiungiate in Nazarette quando li vide fatta Madre di 

ancor quello d’ impetrarmi dal volito Santo Dio, e rìmada Vergine intatta ; ma poi (i 

Figliuolo nella fua prodima Natività un ge- dolfe quando fi vide caduta in fofpetto a Gia- 

netale perdono de’ miei peccati. Io vi priego feppe iuo Spofo di Donna infedele, e in pro- 
di qucAa grazia, o Vergine, per quell’ al- cinto d'.clTcre ripudiata come adultera . Giuoilò 

legrezza che v’innondò TAnima nell’ atto che in Beilemme quando vide nato il fuo divin 

il partorifle ; per qnel godimento ch’ebbero Figliuolo, fellcggiato dagli Angeli , e adora- 
gli occhi vtJffri , quando la prima voltatimi- x6 dagli Uomini; Ma poi s’ afffiffie quando ap- 

tafle; per quel g'ubtio che Tenti il votlro pena nato j 'lo vide da Erode perfeguitato a 

cuorequando ve i’apprcflàfte al peno, per dargli mone. Si rallegrò inGerufalemmequaodo prò- 

il primo latte. Ah! feiiciffima Madre, addio Tentato il tuo Santo Bambino nel Tempio lo 

che Iddio fi ò fatto voftro Figliuolo, -e che Tenti da Simeone preconizzato per MelTìa del 

per VOI rcfpìra, e vive, nonv’b piò cofacod fuo Popolo, e Redentore del Mondo: ma poi 

difficile, che non poffiate da lui impetrare. s’ addolorò quando intefe che egli farebbe il 

Su dunque o Maria, mirate il voilro Sauio bcriaglio delle contraddizioni, e che l’ Anima 

Tua 
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Kelìa Domenica fra /* 
lua dal epitelio del dolore fari'a ' trapaflaia : 
'PtfitHJ ift tic i» figmunt , cui e*atraaicttut , di’ 
•tuam ipfiut Animam g/tdìus pertrun/ìiit . Così 
Iddio difpofe ,’ perché avendola delìinara |>er 
Madre del Criltianefimo, con la Tperienza de’ 
propri mali concep^fce maggior tenerezza d’ 
afTetto per compatire i mali altrui. Or quanto 
ella (ia compatliònevola dalle nolìre miferie, 
e quanto pronta io foccorrerci, lo inclìrerì il 
fatto che ibm per raccontare , il quale beachè 
-non fia per ;giaiigere ' nuovo a turn, h pero 
fosì bello, che fa«n merita d’edere più d’ una 
volta fentito; tanto più che per la fomiglianza 
«gli. cade ottimamente in acconcio delle cor» 
tenti fede natalizie di Grido . 

- ESEMPIO. 

Jl£l * i 

Duma tpfrtffu duih difgrtzit, eetmftlata dulU 
t Beata tergine con modi 

~~ mwravigliofi . 

» 

I PpoIito Meracci nelle lue Eroine racconta 
come nel tempo che i Mori infedavan la 
-Spagna , vi fu nel Regno della (ìailizia uaa 
Dama chiamata per nome Lucia, >< notule di 
'faneoe, ma! pii» riguardevole per le fue rare 
virtù. Ella fin da bambina fi allevò nella di- 
vozione di Maria, e ogni di ne recitava il 
Rofaiio, infegnatole dal Patriarca San Dome- 
.nico , che a quei dì crai’ Appodolo delle Spa- 
na . Arrivata a’ quartordici anni , meditava 
i confccure « Dio il fiore della fua Virginal 
ipnrrtù ; ma> forzata dal comando de’ Padri fuoi , 
le convenne fottomettere. il- collo allgiogoma- 
trìmoniale, e matitarfi con on CavaiKte del- 
la Cini di Granata . Si celebrarono con pompa 
le nozze, e gli due Spofi novelli fi vivevano 
lietamente, uniti in maritale concordia. Ma 
perchi non v’ ha nel mondo allegrezza durevole ^ 
non andò gran, tratto. di tempo che vennero i 
Mori ad allediate Granata; e il Cavaliere per 
difendere la Pachaicnitatacnn elfi in battaglia 
VI lafciò la vita fui campo e; Lucia fpol'a di 
pochi giorni', rimafe vedova, e gravida- Così 
la fòrtuna fi prende giuoco di noi , e all’im- 
provvifo come cantò il Poeta : 

Le rtfe del piacer et cangia in /pine , 

E vanno infitmt i doni t e te rapine . 

Ma quello non fu che il prologo della I.igri- 
mevol tragedia di quella povera Dama . An- 
dando ella un giorno fuor di Ciiià alla vilica 
da’ fuoi poderi con poco feguito di fua fami- 
glia, incappò in una truppa di Mori chcbar- 
tcvaao la campagna , e vi redò prigioniera 


Ottava del S. Natale . 1 1 _ 

del Capitano. Quella Uomo non' men barbaro 
per natura, che lafcivo per viaio , condottala 
al fuo paefe nativo, tentò dapprima d’allef. 
tarla co’ vezzi all' amor fuo ; ma non trovando 
in lei corri! pondep'za nb pur d’nn guardo', 
convertì l’amore in odio , e le luGnghe d* 
amante in crudelti di tiranno . Scopare la 
cala, lavar le fìoviglie, portar legna fopra l« 
fpalle, furono gli impieghi, a quali fu delìi- 
nata l’infelice Signora. Ellai ferviva altutrì 
con nmiltì d’ancella, e .riceveva da tutti trar- 
tameiiti da fchuva. Le villanie, gli fellemi^ 
le percufie erano il pane che. ogni giorno’ 1« 
davano, fenza verun riguardo alla nafeita; 
alla compleflìone , e alla gravidanza di lei . 
Soffriva ella il rotto con invitta pazienza , « 
l’ unico conforto in tanti affanni era. ricorrere 
al rifugio de’ tribolati lar Vergine, recitando 
il fuo Rofario, e pregandola del fBoaioto. '> 
PafTarono in tanto i nove meli, ed ella > le 
notte appunto del Santo Natale fu fopraffatta 
da’ dolori del parto, non fapendo dovericove- 
rarfi, ad ìmitazion di Maria, fi ritirò nella 
flalla dì caia; dove crefeendo le doglie, e non 
efTendo ella, pratica da’ confueti rimedi, 'fi trat'^ 
teneva io dire il Rofario fino tanto che venifi- 
fe l’ora di partorire . Quand’ ecco alL’improv> 
vifo comparine d’ avanti la Beatifiima Vergi- 

f ine più chiara e bella del Sole , che l'pirando 
al volto un Paradifo di gioia, illuminò le 
tenebre della flalla^ mitigò i dolori alla Ma- 
dre, e fe ufeire felicemente alla luce il Fi- 
gliuolo, il quale ella fìeffa raccolfe nelle fue 
tante mani , e falciatolo con poveri pannicelli 
il collocò fu la paglia. Fortun.ito Bambino 
che ebbe per levatrice la Madre di Dio 1 Ben 
fi può dite di ini ciò che San Bernardo del 
Bambino Giovanni . ìpfa Dei Genitrix feliitm 
pucrum prima de tetra /rvavr't ( ferm. de Joann. 
Bapr. ) . ' 1 

Ma perchb le grazie del Cielo fono cerne 
le perle del mare ,. che mai non vanno difeom- 
pagnare ; ecco feendere dal Cielo in quella 
flaifa felice -Crifìo Gesù in abito Pontificale, 
corteggiato da mille Angeli, che di fua mano 
volle battezzare il Bambino, chiamandolo pex 
nome Manano in grazia di Maria che io ten- 
ne al facro Fonte. Finita la funzion del Bar- 
tefimo, raccomandò Grillo a Lucia, che per- 
feveralTe in amare, e fervire la fua diletliflìma 
Madre, in grazia di curie venivano quei favo- 
ri ; e la medefima Vergine dando alla Madre 
il tuo B.tmbino: Piglia ( dilTe ) o mia diletta 
il tuo figliuolo, allevalo neU’amor mio,' e fa 
che i .fatti corrifpondano al nome, che io farò 
fempte propizia a te e a lui . Così detto la 
Vergine, la vifione difpatve, e Lucia rimafe 

così 
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coi) lier» e ooniettM, che chiàiub beata b fu» benmttrice b Saicidima Vergine; b qnak 

/chiaviiudine K lei . cagione di sì gtaa bene; f>er compìineoio , e cotona di tante grazie 

Refe nmiliffime grazie a Dio di tanti favori : bttele in vita tornò a comparirle di nuovo 

C riponendo fui heno il Tuo Mariano, ù (igu* nell’ora della Tua morte, che fu appunto nel 

rata d’cITere in Betlemme, ed imitare la Bearif- eiorno della Punficaz.one, c la chiamò a’ go- 
lima Vergine t{uanda partorito in quella noe- dimcnti eterni. , 

te medefima il Tuo divin Figliuolo, tetiimtvi$ -, ■ . . 

tum in Prttftpi» . , M O R A' L 1 T A’- > ) 

Arrivò intanto al barbaro Padrone Unuova ' . ' 

che Lucia la fchiava aveva nella Italia dì cafa Uefto félicilTiiiio fine ebbero le difgraeie 

partorito un figlio, e tocco nel cuore da info. V^di quella Dama, e tale lo aTfcbberoa»' 
Jita compaflione , le diè licenza di trartenerfi cor le noUre, fe iniqaefle ricorrcIBnip 

quivi quanto clLa voielTc, e ogni giorno le alla Santa Madre di Dio, com’eila fece. É 

mandava la provvilione per mantenere sè , ed però da lei voglio ebe impariamo quello bei 

allattare la prole. Giunta la mattina del qua- fegreto contro rotte le avverfìtà. in cambio 

lantcfimo giorno , fella della Purificazion di d’ affliggerci , d’ angufliarci , d’ intifichire nel 

Maria, venne un Angelo ad avvifaria cbciiu cercar modi, e mezzi! f incile dalie nollre 

quel dì ella doveva puiificarfi nel Tempio, afflizioni, prima d’ogn’ altra cofa, raccoman- 

conforme il pio collume delle Donne crilliane; diamok a Marta,. Elponiamo dinanzi a Icili 
C rifpondendo ella, che ciò non erapolTibiie, noflri hi fogni , le nollre necellìtà, pregandola 
j>«chè in terra de* Mori non v’era nè Tera- del fuo indirizzo, della fuaaflìllenza, delfuo 
pio , nè Sacerdote crilliano : Non importa aiuto ; e poi non temiamo che fotto la di lei 
X replicò l’Angelo ) levati pnr fn, e non le- direzione non l'uno per forti» felice fine li 
mete. Prendi in braccio il tuo Bambino, pi- nollri avvenimenti. Sao Stefano Re d’ Unghe- 

È lia in mano quella candela, e vieni meco, aia iniimazagli Goetra da Corrado Imperatore, 
Ibbidi ella, e feguendo 1’ Angelo arrivò ad xonvocò il Clero, e il Popolo dinanu all’ Al- 
una magni bea Chiefa dov’ era nella cappella tare dalla Beata Vergine per ;fupplicarla di 
maggiote la BeanlTima Vergine che l’ invitò protezione : c fu efandiio ben pr'tflo ; pcr- 
ad eotrare ne’ cancelii del coro per quivi pu- chè ooolTo il fuo efercito per incontrare il ne- 
«ìiicatlì. Menite ella vi s’ incammina, ecco mico , |il dì feguente 1’ imperato» , non fi 
comparire Ctiilo di nuovo in abito Sacerdotale , fa come mutato, gli mandò MelTaggicri di 
che falito all’ Altare cominciò a celebrare il Pace. Ah quante, volte le nollre cole muta- 
divin Sacrifizio, cantando in mulìca gli Angeli rebbero fiurcia , fé noi coni vera., .c 
in due cori divifi. Giunto che fu aU’Oflèrto- confidanza ticorreflimo a quella'' dolciftiina 
no, chiamò Lucia a pie dell’Altare, equivi Madre! Quando Anna;( che poi fu Mad» di 
pnnficolla , fecondo le ceromonie, e il rito Samuele) dopo avete pianta: nel Tempio la 
folito della Chiefa, e ricevuta da lei la can- fua ileriiitì, fi Tenti promettere, dal fòmmo 
deia avuta dall’Angelo, le porfe a baciare la Sacerdote, che avrebbe figliuoli, dice la di- 
facra Stola. vina Scrittura, che ella con tal ficurezza fi 

Finito il divin Sagrifizio, la Beata Vergine tenne per efaudita , che indi in poi mai piìi 

6 voltò a Lucia, e dillele : Or vanne, o mia non fe le vide in volto aria* di malinconia, 

«bietta, e Ha di buon cuore perchè non finirà yHltHfqu ilimi non fum antpiint in divtrfumiu 
suello giorno della mia Purificazione, che tati. Così dovremmo' far jnoi . Quando abbia» 
luì finita la tua febiavitndine, e libera rive- mo efpolle, e rzecomaadatc le nollre afHizio- 

drat la tua cafa, e la tua Patria; ma non ti ni, i nollti travagli alia Adergine, dovremmo 

dimenticare de’ favori che io l’ho farri, e fe- con tanta .fiducia da lei fperame, c afpettar- 
guita ad amarmi . Allieva come mio il tuo ne il follevamento , come le già 1’ avelfimo 
Mat'ano, e procura di flillargi col latte la in pugno. Ma la poca fede, la troppa anfie- 
divozione, e l’amore verfo di me. Così prò- tà, e il foverchio timore ce ne rondono inde- 
mife la Vergine, e così avvenne, perchè la gni. Per alTicurarci dunque un buon efico ia 

pnlTiTDa Dama portata da mano invifìbile, li qualunque accidente, mettiamo nelle mani di 

trovò quella fera medelima nella Chiefa di San Maria, e noi , e intw le nollre cofe così prò- 
Giacomo in Cnmpollella fua Patria. Quiviel- fpere come avverfo, le confolazioni , e lede- 
la paisò il iimanenre degli anni Tuoi nella ca- folaziuni, le fperanze, ei timori, le allegrez- 
fa paterna, menando una fantiITnna vita ; tut- ze , e le anguille, la vita, e la llefla morte, 
ta in el'etcizi di pietà Critliana, e tutta in £ poiché Iodio, come dice San Bernardo, ha 

arti di divozione , c d’ oflèquio alla fua cara voluto che ogni noflro bene ci venga per le 

ma- 


r o^li 


Nella Domenica fra 

mani di lei ; Omnia nos habm v$laii ptr Ma- 
tiam i a lei dimandiamo , e da lei afpetliaraa 
il felice riufcimenco delle noftre avventare ; 
e poiché quella t l’ultima Domenica deU’an* 
00 , prendiamo il conliglio di San Giovanni 
Grifunomo , il quale ci eforta che rendiamo 
grazie a Dio del tempo palTato , e che penfia* 
mo al futuro. Dii annum exfUium vidrtij gra- 
tiai age. Dea . 'Extimala cor mum , Cj" vìttr tua 
tempur tecxm reputa (Tom. Orar, in KalenJ. ) 
£ ciò non potiamo far meglio, che per mez* 
so della SantilTima Vergine. La PrincipefTa 
Ifabella Cardona Moglie d' Antonio Contella* 
bile Colonna nella FcOa di nodra Signora del 
Carmine ( forfè perché in tal di 6niva i fooi 
anni) mandava ogni anno alla fuaChiefa tan- 
te candele , e denaro da celebrar tante Mede , 
quanti anni contava di vita , acctefcendo la 
cera , ed il denaro con il crefcere degli anni . 
LodevoI coflume, e degno d’imitazione . Ma 
fe noi non potiamo ciò fare , almeno fui fine 
dell’anno preghiamo la Beata Vergine che per 
noi renda grazie al Signore de? benefici fattici 
nell’anno Icorfo, c che voglia predo lai inter- 
cedere per li profperi fuccedi dell’anno ven- 
turo { li che s’ efprimerà col fegaente 

COLLOQUIO, 

1 

Dove F Anima per Mvtzo della B. ITergin» 
tiagratja Dio per li brxefUf detF mm ' 
-.vecchi», e fuppiiea- tei del fu» \ ' 
patrotiaie per il butu faceti» 
dell' arme mtovt . 

T T Ergine Sacratidìma quanti benefici abbia 
V ]o ricevuti nel corfo di qued’ anno dall’ 
ktfinita liberalità di Dio, voi ben lo fapete^ 
perché tutti fono pàdati per le voftre mani a 
Ah qaanii beni egli mi ha fatto; da quanti 
mali m’ha prefetvato! Non v’é già (lato mo- 
mento in coi non abbia io provato gli effetti 
delia fua tniftricordia . Se altro non m’ avede 
detto, che compatirmi, cfopportarmi , queftn 
(alo farebbe molto , perché la mia ingratitu- 
dine é coti moOruora, <che<a' fodrirla non ci 
voleva meno (f una pasienzainfinha . Maeglir 
Bon oflante la mia mala corrifpondenua, non 
fi b mai fiancato di farmi bene .-nell’ ortfine 
della natura, e molto più nell’ ordine della 
Grazia. Mi ba dato per 1’ Anima tanti aiuti 
interni d’ illudrazioni alla mente, « d’ ifpira- 
zioni al cuoto; e tn’ faa pvovnido di tanti mez- 
zi cfleraì , Sac^OMniir Confedbti, Predicato- 
ri', e Libri' lunn’i''M*ba confieroata ' la fanità 
del’ corpo; l’integrità dc’fenfi., 1’ ufo delie po- 
lehzey e m’ halprofpctato.iK’ bcai;difbrt«na, 

■r.licx 
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e in tutti i fuccedi e miei, e della miacafa, 
e delle mie perfone. Ah ben podo dire eoa 
David : Multiplicaia efl fuper me ttùfeeUordia 
ejvt . Da quanti pericoli m’ ha campato nel 
corpo? Da quante occaGoni di peccare m’ha 
fottratto nell* Anima ? In che mali efpirituali, 
e temporali non farei miferamente caduto, fe 
egli m’ avede lafciato in preda delle mie paf- 
Goni , e delle mie inclinazioni , e non avedis 
tolta la forza di nuocermi a’ miei nemici vi- 
fibili, ed invifibili .' Quelle tante difgrazie, 
che ho veduto negli altri di precipizi, d’in- 
cendi, di perdite, di fallimenti, di malattie, 
e di morti , tutte potevano a me accadere i 
ma egli con la fanta fua mano me u’ ha guar- 
dato, e protetto. Or come per tutti quelli be- 
nefici io mi confeda infinitamente obbligato, 
e a lui, che me gli ba fatti, e a voi o Ma- 
ria, per le cui mani mi fon venuti ; coti a 
Voi rendo le maggiori grazie, che podo, e 
umilmente vi fupplico a voler Voi fupplira 
predò di tulle mie veci , e ringraziarlo per me . 
Ah , che una fola parola di ringraziamentq 
che Voi gli diciate , piò »li la gradirà cha 
tutte le mie podìbili cfprefMoni. Fatelo dun- 
que, o Vergine Clementidima ; ma contenta- 
tevi, che io VI prieghi ancora d’unire a’ rin- 
graziamenti del padato una fuppiiea per l’av- 
venire . Siamo alle porre deli' anno nuovo i B 
perché può edere l’ ultimo dì mia vita , vor- 
rei che presade il voftro di via Figliuolo a dar- 
mi grazia di fantamenie condurlo- Egli'col 
fuo lingue fparfo nella Circoncifione confecrìa 
il principio degli anni del Criflìancfiiao, e po- 
fe in fronte all’ anno nuovo il fuo nome San- 
tidiroo di Getti . Grandi aufpict di felicità , 
ma per me faranno più efiìcaciyife Voi perii 
filo fangue divino , e per il fuo adorabile' no- 
me io pregherete a benedire quelVanno. So 
che il Profeta per la benedizione dalP anno 
afpcttava da Dio l’ abbondanza de’ Campi . Be- 
nedictt cotona anni btaignitatit true , tSi campi lui 
replebuniuT ubertate. Ma io da (ui non défide- 
ro altra abbondanza, che della fua Grazia,* 
del fuo Amore. Ah quanti anni fono eh* egli 
da me afpetta' fruiti difantiià! Almeno. glieli 
potedì render quefV anno - Acciò io faccia voi ( 
o Vergine, aiataiemì con la voftra pottni* 
inccrccdìone. Del redo circa l’ alirc mie cof* 
io mi metto rotto nelle vodrc Santidime ma- 
ni . Voi fiate la mia direttrice nel corion di 
queir anno : voglio in tutto dipender da Voi . 
Qualunoue accidente, o profpeto, o avverfo 
fuccedera a me, ed a* miei coti ne’ beni di na- 
tura, come di fortuna lo prenderò da Voiv'h 
da Voi n’afpctierò il r*liceriafciii>enro. Coti 
qaigiawloini in Voi, oott«*à paterne fehsd 
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quell’ anno e tutti gli aliti che mi rellan di 
vita , hnchh venga a godervi negli anni eter- 
ni. Amen. 

t 1 

TRATTENIMENTO VI. 

■ * 

• Nella Domenica Prima dopo 
r Epifania . 

Poft triduum invenetttnt iJlum in Tempio 
fedtttttm in medio DoSornm . 

Lue. 2 . 

C omandava Iddio nell’ Efodo agli Ebrei , 
che tutti i Mafchi andar doveflero a Ge> 
rufalemme tre volte l’anno per quivi prefen- 
tarfi dinanzi al Signore : Trioni temporiùut un- 
ni apparebit omne mnfculinum ante eonfpednm 
Domini. Ubbidì a quella Legge la SaniilTima 
Vergine, c correndo li Santi giorni di Pafqua 
fe n"andb a Gerufalemme col Tuo Spofo San 
Giufeppe , conducendo feco il foo divin Fi- 
gliuolo Gesù 'Grillo allora fanciullo di dodici 
anni. Ma fatta l’adorazione, e finite nelTem-, 
pio le lor divozioni , nel ritorno il' perdi . Pian- 
te, i’ afHi ita Madre quando s’accorfe diquella 
perdita; e non perdonando a diligenza veruna 
nel ricercarlo , mai non fi diede pace linchi 
non 1’ ebbe trovata : parchi a cercare un Dio 
perduto , .tutta 1’ umana 'diligenza h poca ^ 
Qnarite Dominum , guarite faciem fjm ftmper ^ 
dice David. Il primo giorno non fi diede la 
Vergine gran pcnfiero , Himando che Grilla 
folle iif tomitatM , cioh che per illrada egli fifof- 
fe accompagnato con l’ altre genti che di com- 
pagnia ritornavano da Gernulemme alle lor 
patrie. Giunta la fera al pubblico albergo ^ 
la Vergine ù diede a cerc 4 rlo inter eognatai , 
& notai { e dimandò loro fe ? avevan vedu- 
to : ma non vi fu chi glie ne fapeffe dare 
contezza I AfHittilliina allora la Vergine non 
volle profeguire il fuo viaggio , non dandole 
il cuore di ritornare alla tua Patria di Naz- 
xarctte fenza il fuo teforo. Ma in compagnia 
di San Giufeppe rifatto nel fecondo giorno il 
cammino del primo ritornò in Gerufalemme, 
dove tutto quel terzo giorno lo fpefe in an- 
dare in cerca di lui e a quanti incontrava 
dimandava con le lagrime agli occhi , come 
1’ Anima delle Gantiche .* Slum ^uem ditigie 
Anima mea vidiflii i Avete voi veduto il di- 
letto dell’Anima mia? Qual folTe il dolor di 
Maria in quefta perdita non v’ha mente che 
lo pofTa comptenuere . Bi fognerebbe avete il 
Aio Amore per comprendere il fuo dolore . 
La Beata Benvenuta d’Auflria dell,’ Ordine di 
San Domenico OMditando itn d) qneAa gcai» 


perdita della Vergine, pregolli a farle provar 
quel dolore, che allora ella feniì. Ne la com- 
piacque la Vergine, e le apparve col fuo di- 
vin Figliuolo qual’ era in etì di dodici An- 
ni , cosi bello, così graziofo , così amabile , 
che Benvenuta feniì inondarft I' Anima, e il 
cuore d’infinita allegrezza. Ma fui piò bello 
del godere villa sì cara. Grillo, eia Vergine 
ali’ improvvifo le fi tolero dagli occhi. Allo- 
ra Benvenuta cadde in tanta malinconia , e 
trilìezza, che fu forzata a fupplicare la Ver- 
gine a metter modo al fuo dolore, perchh il 
luo piccolo cuore non era capace di fofitìr 
tanta pena. Stata così tre giorni in pianto 
e dolore , la pietofa Vergine fe le diede di 
nuovo a vedere col fuo Figliuolo ,- e dopo 
averla confolata colla di lui preftnza , 1’ av- 
vertì a non far più una fimil domanda , per- 
chè non avrebbe forze da reggere a tanto do- 
lore, e vi lafcierebbe la vita. Quindi fi può 
in qualche modo, conghietturare qual fofle il 
dolore della Vergine;.' Ma ripigliando il 
racconto Evangelico dopo che ella ebbe cer- 
cato tutto quel terzo giorno per Genifalem- 
me il fuo fmarrito Figliuolo ; finalmente fui 
declinare del giorno fi portò al Tempio , 
per raccomandare a Dio Padre quel loro Fi- 
gliuolo. QuamP eccq che quivi lo vede in 
mezzo a Dottori a difputare con loro : Pojl 
iriduttm i»venerunt Hium in Tempio, Io noti 
voglio qui fermarmi' a ponderare P immenfa 
allegrezza del fuo cuore in quello felice ritro- 
vamento .. Ognnno può conghietturarlo dall* 
immenfo dolore da lei fentito nel |>erdeilo. Io 
folo confiderò il luogo, e l’atto in cnilotro- 
vò. Primierafneme lo trovò nel Tempio . I» 
Tempio. QUefla.è, la Gafa'di Dio in terra do- 
ve abita coni'^noi ; Eeit Tabemoeulum Dei 
cum beminiòns e: JiteL.habitabit cetm eh f •àict Saa 
Giovanni' nell’ Appocaiiflìi., Ghi ha perduto 
Dio peccando , lo cerchi nel Tempio., e qui- 
vi lo troverà con l'Orazione, con la Predi- 
cazione della divina Parola, e con l’.nfo.dc’ 
Sacramenti . Con quelli tre mezzi- fi trova 
Iddio nel Tempia. Secondo, lo trovò in mez- 
zo a’ Dottori , in-medio Do&omm ; perchè fa 
divioa Sapienza, come tblfe-di fua boexa, abi- 
ta fra gli Uomini Sav), ed erndki., ‘pratica 
della fua- Legge i e r 'del le facre Scrittore . Ega 
Sapiemia habito in i nn/ìlia , & erudihi i intet- 
fnm cagitationibui . Terzo finalmente , Io ritro- 
vò Audieniemt 'nwrrv^irarrv* ("eh* COO umil- 
tà di difcepolo udiva, c inurrogava-, qoafivo- 
lefte imparare dii poteva: iafegnacc a ì tinti, 
perchè ,- come-'dice SàloiAone oe’ Proverbi .t 
dov’è l’umiltà , ivi è la vera fapienaa ,s U^» 
ejl umilhai , /apeenein '.t Hitùa di qneflo 
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Evangeli» mi rifervo a dirlo dopo che avrì> ma vuole infìeme che adoperiam la prudenn, 

raccontato un bellidìmo cafo, riferito nel nuo- e che ufiamo le dovute cautele , perchè egli 

vo Teforo delle grandezze del Rofario part. non è tenuto a far miracoli . 

4. Mirac. 86. 1 Se cosi aveffe fatto la buona ContefTa . non 


ESEMPIO. 

Una Contejfa ticùpera il fuo figliuolo con rapire 
alla jìatua di diaria il 
Bambino CesU . 

I 

V ’ Erano due Famiglie quanto nobili , e 
potenti; tanto fra sè contrarie, enemi* 
che. Stavano di continuo fui punto di farfe- 
la, uccidendoG gli Uomini, ufurpandofl i be- 
ni una dell’altra. Or venne a morire un ca- 
po di queGe due Famiglie, il quale lafcibun 
folo Ggliuuiino erede delle fue facoltli , e de’ 
fuoi Stati : La Conrefla fua Madre che non 
aveva altra confolazione al Mondo, che que- 
llo Gglio, procurò d’ allevarlo in tutti li buo- 
ni coliumi che alla fua nafcita convenivano, 
e tenerlo lontano da tutti i vizi . Ma perchè 
ben fapeva , che Nifi Domimu cofioditrit civi- 
tatem , fruflra vigila ! , ^ui cuflodit tam ; per- 
ciò ella di continuo lo raccomandava alla Beatil- 
Cma Vergine; e ogni di le recitava il Rofa- 
rio a quello fine, che ella campalTe da ogni 
male e fpirituale, e corporale quel Gglio . 
Ma intanto che andava crefeendo , il capo dell’ 
altra Famiglia l'ua emula e nemica vedutoG il 
bello d’aver a fare con una donna, ed un fan- 
ciullo , s’ approGttava dell’ occaGone , e occu- 
pando le di lui terre dilatava il fuo dominio. 

Crefeiuto che fu il Conte , e ufeito dalla 
minorità , cominciò a metterfi in pubblico , 
camminando accompagnato da una numerofa 
comitiva d’ Uomini armati, e dove ilbifogno 
il richiedeva, opponevaG con la forza a’ ten- 
tativi dell’ Avverfario, e difendeva i fuoi be- 
ni dalle di lui prepotenze, non fenza qualche 
pericolo. Che però la Vedova fua Madre fu 
piò volte dagli amici avvifata, e pregata a 
tenere in piò riferbo la vita del figlio, e non 
lafciarlo cosi facilmente efpoiG in pubblico, 
fpecialmente in luogo aperto e fuori dell’abi- 
tato; perchè il nemico era potente molto, e 
fe una volta capitava nelle fue mani , il fareb- 
be infallibilmente morire. Ma il Giovine era 
troppo ardito, e la ContefTa Madre troppo 
confidava nella protezione della Beata Vergi- 
ne, e a chi le voleva metter paura, diceva.' 
io ogni di recito il Rofario per mio figliuolo 
alla Beata Vergine; e fpero , anzi tengo per 
certo, ch’ella mel guarderà da ogni cattivo 
incontro. Ma quella non è confidanza, è pre- 
funzione . Iddio vuol bene che confidiamo ; 
Parte Seconda. 


farebbe avvenuto al Conte fuo figliuolo ciò' 
che pur troppo gli avvenne. Camminando un 
di affiepato al folito dalli Tuoi Sgherri , G ab- 
battè in una fquadriglia armata de’ fuoi nemi- 
ci che appunto n’andavano in cerca. Venuto- 
fi alle inani ^alcuni morirono dalla parte del 
Conte, e altri sfuggirono. Il Conte nè fuggi 
dalla mifchia , nè vi morì ; ma fatto prigio- 
ne fu condotto al Palazzo dell’Emulo fuo ne- 
mico ; il quale oltremodo allegro di cosi bella 

f ireda, quivi fiibito caldo caldo lo fe’ fi rango- 
are, e con il laccio alla gola lo fece attacca- 
re ad un Albero del cortile . E il motivo di 
farlo morire non fu tanto 1’ odio che gli por- 
tava, quanto la fperanza che aveva di poter- 
fi piò lacilmenre impadronite delii Tuoi Stati. 
Portata l’infaufia nuova alla ContefTa; non è 
pofiìbile, dille , che mio Figliuolo Ga morto. 
L’ho tanto raccomandato alla Vergine del Ro- 
l'ario, che io non pofTo perfuadermi che Ella 
cosi clemente, e pietofa 1’ abbia lafciato cade- 
re ir. mano de’ Tuoi nemici , e cosi indegna- 
mente morire. Ma di là a poco fopravvenero 
altri che le confermarono la medelima nuova 
della morte del Figlio, dicendo d’ averlo ve- 
duto con gli occhi propri pendente dal laccio. 

A quello replicato avvilo cominciò la Con- 
tefTa a credere vera la morte del fuo Figliuo- 
lo ; e immaginatevi fe la feri fui vivo ; ma 
non le feemò per quello la confidanza, anzi 
che glie la crebbe?, perchè fi rifolfe di fare 
un’ atto, che fe non TofTe proceduto da fom- 
ma confidenza, dovria dirfi temerità, e bal- 
danza. Se n’andò alla Chiefa con il folitofuo 
corteggio, e fatti rimaner fuori Staffieri , e 
Paggi , entrò fola nella Capella del Rofario 
dove fopra 1 ’ Altare eravi una fiatna di Ma- 
ria con il Bambino in braccio . Quivi dopo 
aver lungamente pianto la perdita miferabile 
dell’unico fuo Figlio, fi voltò alla Vergine, 
e cosi le dilTe: Vergine Sacratiffima, Voi che 
perdefie il voflro divin Figliuolo Fanciullo, e 
poi Uomo fatto ve lo vedette uccider fugli 
occhi dai fuoi Nemici , fapete che ferita Ga 
quella al cuore d’una povera Madre; e però 
erdonate al mio dolore , fe troppo ardilce . 
o in quella Cappella vi ho pregata ogni gior- 
no per la falute di mio Figliuolo , ed era 
tanta la fede che avevo in Voi , che ferma- 
mente credevo, che Voi fotte per camparme- 
lo da ogni pencolo . Ma poiché non v’ è pia- 
ciuto d’efaudirmi, e avete permetto che io lo 
perda , bifogna che Voi ancora abbiate pa- 
D zien- 
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zienza, e che perdiite cotelìo Figliuolo che 
avete in braccio, lo Io terrò io depofìto prcf* 
fo di me, fino a tanto che Voi mi rendiate il 
mio, che ben potete farlo , fe Voi volete . 
Cosi detto con un finto ardimento montò fu 
l’Altare, e levò dalle braccia della flatua il 
Bambino, e involtolo in nn bianchifTimo pan- 
nolino portollo a cafa, e lo ferrò in un fcri- 
gno, rifoluta di non renderlo alla Vergine , 
tinchò la Vergine a lei non rendeva il fuo 
figliuolo . 

In tanto fopravvenne la notte , e la Con- 
telTa dopo avere leggermente cenato , non fa- 
peva rilolverli d’ andare a Ietto , ficura ch« 
non avrebbe dormito, inquietata dal fuo do- 
lore, e follecitata dalla fpetanza di riavere il 
fuo figliuolo. Ma finalmente fianca dal pian- 
gere, e dal penfare, andòa Ietto, e fi addor- 
mentò. La mattina levatali ben a buon’ ora 
tornò con gli occhi al pianto , e con i pen- 
fieri al morto fuo figlio; Quand’ecco che all’ 
improvvifo vien picchiato alla porta del fuo 
Palazzo: vanno giù i fervidori ad aprire , e 
truovano alla porta il Conte fuo Padrone , 
che teneva in mano un Capefiro. Ai primo 
vederlo parve lor di fognare, e refiarono in- 
cantati. Ma quando s’accertarono eh* egli era 
Lui, ne fecero così gran fefia , e una gloria 
sì grande , che li fentì la Contefla, e il cuor 
le aifie che canta allegrezza in tempo di tan- 
to lutto non poteva elTer’ altro, che il ritor- 
no del fuo figlinolo. Subita fccfe le fcale per 
incontrarlo ; e vedutolo eli corfe con le brac- 
cia al crsllo, l’accarrezzo, l’abbracciò, il ba- 
ciò , e pianfe per allegrezza ; e come potò ria- 
ver la parola, gli domandò com’era quivi vi- 
vo, fano, e libero^ Edegli ; io, rilpofe, me 
ne flavo con quello laccio al colio pendente da 
un Albero nel Cortile del mio Nemico, non 
già morto, com’ egli credeva , ma vivo per 
miracolo della Beata Vergine, che m’ha fer- 
bato in vita ; e quella notte comparfami, per 
man desìi Angeli mi ha fatto fciorre, emet- 
tere in libertà ; e nell’ accomiatarmi mi ha 
detto quelle parole : va o figlio , e torna da 
tua Madre, e dille che a me refiiruifea il mio 
figliuolo, come io a lei refiituifeo il fuo. Che 
voglia ella dire, voi il dovete fapere . Allora la 
Contefla gli raccontò la dolce violenza fatta 
alla Beata Vergine togliendoledal leno il Bam- 
bino, e menatolo di fopra glie lo fece veder 
nello fcrigno dove l’aveva (errato. Ciò fatto 
ella ordinò a tutta la famiglia di metterli in 
gala, e prefo in braccio il Santo Bambino con 
molta pompa il riportò alla Chiefa, e lo ri- 
fe in braccio alla (lama ; ed amendne la 
adre , e il figlio refero nmililTime grazie 


alla Vergine , e tutti allegri ritornarono a 
cala . 

Ma mentre quivi- (lavali in allegrezza , il 
Cavaliere fuo Avverfario flava in gran fofpet- 
to , perchò non trovatoli la mattina nel Cor- 
tile il cadavere del Conte, dubitò che di not- 
te i nemici non 1’ aveflero involato. Mandò 
per tanto fpie fegrete a prender linguadi lui» 
e gli fu riferito ch’egli era vivo per miraco- 
lo della Beata Vergine, e perle Orazioni del- 
la Contefla fua Madre; allora tocco da Dio 
nel cuore, e pentito di tanti aggravi lor fat- 
ti, andò ienz'armi a ritrovarlo a cala, e but- 
tatoli ginocchioni , dimandò loro perdono de* 
torti fatti, e refiiiuitele terre cheli eranfuc- 
pato, fi llabill una perpetua pace, e una per- 
fetta amicizia fra quelle due famigtie . 

MORALITÀ’. 

I N quello fatto voi vedrete che Maria flen- 
de il fuo Impero fino fopra la morte ; men- 
tre confervò vivo quello Conte, btnchò fiaf-> 
fe sì lungamente appefo col laccio alla gola . 
Ma non e maraviglia che alla Vergine fofle 
ubbidiente la Morte , quando a Lei refe ub- 
bidienza 1’ Autor delia vita . Quando Ella » 
e San Giufeppe ebbero ritrovato in Gerufa- 
lemme il Fanciullo Gesù, e con eflb lui fu- 
rono ritornati alla fua Patria di Nazarette » 
dice oggi il Vangelo, che il divino Fanciul- 
lo (lava loro (oggetto, ed ubbidiente. IttTMt 
fubditut illis . E quella foggezione non durò 
poco tempo , ma fino al trentefimo anno » 
cioi tutto il tempo della fua vita ritirata, e 
nafcolla. Crefeeva nell' età ( dice S. Luca ) 
nella Sapienza, e nella Grazia dinanzi a Dio» 
e agli Uomini , perchò quanto più crefeeva 
negli anni , tanto più andava manifefiando 
quella pienezza di Sapienza, e di Grazia che 
pofledeva fin dal fuo primo concepimento, e 
nella quale non poteva crefeere le non nell* 
apparenza, e nella opinione degli Uomini . 
Ma con tutto quello fuo crefeere nell’ età » 
nella Sapienza, e nella Grazia nel modo det- 
to ; mai non fi toglieva alla foggezione alla 
Vergine Madre, c> trai fubditus itti. Inque- 
fia foggezione di Crifio a Maria io non fa- 
prei qual cofa fofle più maravigliofa , o che 
il Creatore nbbidifle alla Creatura ; o che la 
Creatura comandaflie , e fofle ubbidita dal Crea- 
tore . S. Bernardo (limò I’ uno, e 1’ altro un 

S ran miracolo. Imperocché che Iddio nbbi- 
ifle ad una Donna , quella fu umiltà fenza 
•(empio ; e che una Donna comandalfeaDio, 
quella fu una fnblimità di onore, che non eb- 
be compagno ; Urrinpie mirtuultim ; tjuod Detu 
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famina oiitmpfrtt, ènmilitai /ime exemplo, <!y figliuolo , ogni noliro bene , non dovevamo 

fuod Dea fgmina ptincipetHr JiiHimiimt /ime fa- laiciarti da noi partire . Così pub dire con 

CIO. ( Sermone 1. fup. MiiTus cft . ) Tanto piti ragione chi ita perduto Dio , perchb in 

onorò Ctiflo la lua gran Madre , che non Lui ha veramente perduto ogni fuo bene . I 

contento di conferirle il dominio fopra di tnt- Santi di nulla tanto temevano, come di per- 

ti i fuoì beni, volle darglielo ancora fopra der Dio: David fpedo gli diceva: Domine ne 

della fua propria perfona , con podellì di co- difcedaj m me \ ne deretinijuas me . E quella 

rnandargli. Se un Principe deve (limarli tan- Santidima penitente la Beata Margherita da 

ro piò grande, quanto fono più grandi i fud- Cortona, fentendoli chiamar da Crilìo la fua 

diti che gli rendono ubbidienza , che dovre- Martire , gli domandò che martirio era il 

mo dire della gran Vergine, a coi refe abbi- fuo? E Crido rifpol'e : Il tuo Martirio ò il 

dienza lo (lelTo Dio? Et erat fubditut iUi . lo timor di perder me: Martyrium tuum efi, ne 

lo che avendo Crido e Padre in Cielo , e perdei me. (Bollan. tom. a. in vita cap. p. } 

Madre io Terra, nelle cofe che gli erano c<^ Ah quante volte (i piange la perdita della co- 
mandate da Dio Padre, non dipendeva dalla ba, della faniii, de^bgliuoli; e per la perdi- 

Vergioe Madre. Onde quando ella og^i dol- ta di un Dio, non li dà un fofpiro. Noidiin- 

cemente fi lamentò con lui, perchè lenza fha que dolenti di averlo perduto, facciamo ilfe- 

rapata fi foffe timado in Gerufalemroe , egli guente 

rilpofe che non poteva mancare da quelle co- i 

fe eh’ erano di volontà di fuo Padre. In hit ^ COLLOQUIO, 

ijM Putrii mei fmnt eporiet me e/fe . Ma in 

tutte le altre cofe dava così foggetto all’ ub- Dove P Anima piange di aver perduto Dio, e 
bidienza, e alla patria podedà della Madre , [applica ta Beata Vergine per 

eh* il Serafico Dottore San Bonaventura non ritrovarlo. 


dubitò d’ adèrmare afTolutamente, che Maria 

Deum habuit /ibi /ubditum ( Spech. Virg. cap. /^Hi può fpiegare , Vergine Santidima, l* 

8. ) E’ vero che quando Crilìo dopo quella immenfo dolore che Voi fentide, nella 

vita mortale fall al Cielo, e prefe il poirelTo perdita del vodro divin Figliuolo ! più certa- 

del fno Regno , fatto federe alla delira del mente furono le lagrime che fpargede in cer- 

Padre redò per modo di dire emancipato , e cario, che non furono i padi chej facede per 

libero dalla patria podedà della Madre -, con ritrovarlo. O quanto vi compatifeoo Madre/ 

tutto CIÒ non lafciò per quedo d’ «d'ere fuo II vodro dolore nacque dal fuo merito. Voi 

vero Figliuolo, ni la Vergine d’ edere vera così amaramente piangede dopo avello perdu- 

fua Madre. Onde fe ora non comanda , ma to, perchi prima di perderlo fapevate di che 

{niega le fue preghiere però, perchi preghie- mento egli folle. Ma io fono di quegli infe- 
re di Madre, e di tal Madre , fono così pof- iici che non conofeono il bene, fe non dopo 

fenti, che hanno quafi forza di comando. Il che l’hanno perduto. Ah! fe io avelTì laputo 

che deve in noi partorire una grandidìma fi- ciò che faceva , quando peccai ; e che gran 

ducia , e una ficura fperanza d’ ottenere da bene io perdeva , come mai avrei potuto in- 

Crido qualunque gran cola, tanto folo che la durmi a fare volontariamente così gran per- 

dimandi per noi la Madre fua: non potendo dira? O cieco, ed infenfato che fui ! Privar- 

egli non efaudire in Cielo le fue dimando , mi d’ un bene (ommo, ed infinito a giuocar- 

fe in terra ubbidì ai fuoi comandi. Or fra mi la grazia, e l’amicizia d’un Dio percom- 

lante grazie che gli lì potrebbero chiedere , piacere alle creature , e foddisfare i miei fen- 

voglio che oggi ne dimandiamo una fola, ma fi, eie mie paflìoni ? E chi mi darà tante 

per noi di ma,:gior confegiienza di tutte l’al- lagrime , che badino a piangere così gran 

tre: ed è quella : di ritrovare Dio, fe 1 ’ ab- perdita? Quit dabit capiti meo aquam, r/y oeu- 

biamo perduto peccando , e di più non per- Ut meis fontem lacrymarum , Ó* ptorabo die oc 

derlo , quando 1 ’ abbiamo trovato. Queda è noBeì O perdita fopra tutte le perdite, e de- 
la perdita di tutte le perdite; perchè perduto gna d’ elTer pianta a lagrime di fangue ! Deh , 

Dio, che più ci reda da perdete? Tobia, ed Versine pieiol^a , impredatemi il vodro dolo- 

Anna avendo mandato l’unico lor figliuolo te, le vodrc lagrime, che faranno meglio im- 

aelia Media a riicnotere certi crediti , come piegate in piangere la mia perdita , che la 

videro che non tornava , timidi che non fi vodra. Voi finalmente perdendo Grido, altro 

iblTe perduto, inconfolabilmente piangevano , di Lui non perdede , che la fua corporale pre- 
dicendo: Omnia /imut in te uno habemet , te lenza; dando egli ferapre nel vodro cuore , 

moa debuimtu dimitteie. Avendo iu te folo, 0 come in fuo Trono : e queda della prefenza 

Q * Vo. 
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Voi non la ptrdefle per voflra colpa. Ma io 
il perJci , perchè volli : io volontariamente 
l’allontanai dal mio cuore; io il cacciai dall’ 
aruma mia. Io gli dilfi coi tatti , Recede • 
me: onde la mia perdita è tanto pih grande, 
e più degna di pianto , quanto meno merito 
di compallione. Con tutto ciò fpero di ritro- 
vaila nel vollro tenerilTimo cuore, o Maria . 
Se le prime difpollzioni per ritrovare Dio per- 
duto lono il dolore , e il dcfiderio , Voi che 
vedete il mio cuore, fapete le fono dolente, 
afflitto, e pentito i e le ardentemente defide- 

10 di ritrovare il perduto mio Bene. Ma Voi 
non vedrete confolato il mio dolore , nè il 
mio deriderlo adempiuto, fe prelTo ui Lui non 
m’aiutate con la voflra intercelTìone. Egli fu 
così ubbidiente a’ volili comandi qui in ter- 
ra , che ben volentieri elaiidiri le voflre di- 
mando in Cielo. Rada che lo preghiate che fi 
lafci trovare , e fubito io tornerò a Luì , ed 
egli torneili a me , e mi perdonerà le mie 
colpe, mi rimetterà nella fila Grazia, e mi 
rclìituirà la Tua divina Amicizia , Fatelo dun- 
que, o Vergine benignilTiina , che ve ne fup- 
plico per queir immenfa allegrezza, che fentl 

11 vollro cuore quando lo ritrovalle nel Tem- 

pio , acciocché pufl'a dire ancor io con la l'a- 
gra Spola de’ Cantici : Inveni , ijaem dilipji 
Amma me» : Tenui eum , nec liimiitam . Ho 

trovato il diletto dell’ Anima mia.' 1’ ho te- 
nuto, e mai più noi lafcierò . Così farà , o 
Vergine, col voflro aiuto. Perderò più torto 
la roba, la fama, .la lanità, la vita, che per- 
der Gesù: Tenui eum, nec dimittam . Congiu- 
rino contro di me tutti li miei nemici viubi- 
li ed invifibili , e faccino tutti gli sforzi per 
rapirmelo. Mi rterperanno bene dal petto il 
cuore, ma non dal cuore Gesù. Tenui eum , 
nec dimitium . Voi in tanto non celTate , o 
Vergine, di fupplicarlo , che fi degni di Itar 
femore meco; acciocché poffedendolo per gra- 
zia In quella vita, lo pnfegga nell’altra per 
gloria, e infieme con Voi lo goda, lo bene- 
dica , c 1’ ami per tutti i fecoli dei fecoli . 
Amen . 

TRATTENIMENTO VII. 

Nella Domenica feconda dopo 
l’ Epifania . 

Nufilit fjUtt funi in Cuna Culiliiit, & Male* 
Jefu erat ibi. Jean. z. 

C onvito di nozze non vide il mondo più 
felice di qiierto che fi celebrò in Cana di 
Gallilea, onorato con laprefenza di Gesù Cri- 


fio noflro Signore, della Santifs. Vergine fua 
Madre , e di tutto il Collegio Appoflolico. 
Ma quanto fu più felice per la grandezza de’ 
Convitati , tanto fu mefehinn prr la povertà 
de’ Convitanti ; perchè nel più bello del convi- 
to mancò il vino. Tanto è vero che nel Mon- 
do non v’è allegrezza benché innocente, che 
fia lungamente durevole. La Beata Vergine 
fu la prima ad accorgcrfi di quella mancanza, 
e fubito ricorfe a Crirto: Deficiente -vino, di- 
cit Aljter Jefu ad eum : l^inum non huhent. 
Per fare quello rieorfo , ella non af[iettb d’ ef- 
fer pregata ; ma lo fece fpontaneamenie , fpin- 
fa dalla fua innata pietà : fapendo che troppo 
caro vende il benefìcio chi vuol elfcr pregato 
per farlo . Non afpettò nè meno che forte to- 
talmente mancato in tavola il vino ; perchè 
trop|x> grande farebbe fiata la vergogna di 
quegli Sport novelli , fe averter veduto le fue 
nozze adatto deflitute di vino : Virgo non di- 
Jiiitil ufjtte ad extremam necejfitatem , dice qui 
San Tommafo. Infegoando a noi che dobbia- 
mo prevenire la neceflìtà del povero , e non 
afpcttare che rta ridotto all’eflremo; petchè 
quella non è carità, ma crudeltà. Ricorfa U 
Vergine a Crillo , avrei creduto che lo pregaf- 
fe a provvedere di vino, e gli adducerte i mo- 
tivi per farlo con le parole di S. Bernardo: 
Obfecro FUi, deficit vinum, contrifiantur coirvivir, 
confundituT Sponfus , ollende quid pojfit ? ( de 
Grad. Humil. Grad. la. ) Ma ella non dille 
altro, fe non che non avevano vino : Vinum non 
babent . Dimanda troppo afeiutta par qnerta ; 
ma ben fapeva la Vergine con chi parlava. 
Chi dimanda ad uno, che ama, balla che gli 
proponga femplicemente il bifogno. Cosi fe- 
cero Marta, e M.addalena quando ammalatoli 
Lazzaro lor fratello, mandarono da Crillo, 
non a pregarlo, che venirte a guarirlo, ma fo- 
lamente a fargli fapere, ch’egli era infermo: 
Fece quem amai , infirmatur ; perchè come fog- 
giunfe Sant’ Agortino , non enim amas ty deje- 
ris. ( in Catena) Ma fe quella propofla della 
Vergine par troppo afeiutta, aliai più afeiut- 
ta fembra la rifporta di Crillo . Se non anno 
vino, che importa a me, e a voi o Donna! 
A noi forfè tocca il provvederne ? Quid mibi , 
Cje libi eji Muliert Vogliono alcuni, che Cri- 
flo mollralle renitenza in provvedere di vino, 

? uafi che gli difpiacelTe dt dar principio a* 
uoi iruracoli con la produzion d' un liquore 
di cui tanto fi abufano gli uomini cou I’ in- 
temperanza del bere. Ma fe aveva, o voleva 
mollrare quella renitenza, perchè almeno non 
d.are alla Vergine nome di Madre ! Il Cardi- 
nale Toledo dice che in quel tempo coflu- 
mavafi fra gli Ebrei , che i figliuoli , quando 

era* 
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3 «Tino grandi, ed uomini fatti, com’era Cri- vitati ebber gufiato il prodigiolb vino, parve 

a. (fo, 'allora dì treni’ anni , non chìarnavano le loro alTai più faporito del primo che avevan 

i loro Madri con quello nome di^ tenerezza ; bevuto; perchb i doni della grazia vìncono di 

r! ma cognome comune di Donna. Ma Entimio lunga mano i doni della natura; e le delizie 

:t- cib riporta a g-iù alta 'cagione ed ì che vo- che ci dì Cnflo fono d’ altro lagrare , che quel- 

b tendo Cnflo con quello miracolo cominciare a le che ci dà il Mondo ■. Ora efpollo il tello 

a n«nifella''lì per vero Figimclo di- Dio P.adre, Evangelico ; io dimando, che volle fìgnìficare 

j efercirando un atto della lua Onnipotenza, quell’ improvvifo mancar del vino in quelle 

1. con mutare natO'a agli elcmeiiti, volcfle in nozze? Volle lignificare che le allegrezze de- 

* quella occafione diTiiiiulare d’ edere figliuolo gli Spofalizj durano adai poco ; mercecchb 

I, di Maria, e perù le- dade nome di Donna. quel primo amore che come vino rilcalda il 

[. Ma comunque fia , fe non le diede ncine di’ gjetro de’ Coniugati , affai predo fi raUredda , 

Madre, certo i che co’ fatti niodib la dima, o li coiivette in avverlione , odio, e gviofia . 
] e l’amore che aveva per lei, dicendo: N'-»- Onde vediamo, e piangian.o tanti maritaggi 

j dum •vtnit iota mra .■ Sopra di quell’ora che- infeliciTimi nel Criftianefimo . A riunire i 

. Crillo chiama fnit , molto dilcortono ù .Sacrr cuori di due perfone legate col nodo inarita- 

Interpteti, e varie fono le lor» opinioni. le, ma dilciolte d’ aderto, ci vorrebbe un mi- 

Quelli del dottidìmo Sebadiano Barradio , nolo fiinile a quella che racconta Giovanni 

coin’ i la più gloriofa per la Vergine, cosi Lopez Religiofo di San Domenico, e Vefeo- 

più di rutte a me piace ; ed i quella . Era vo di Monopoli nel libro i. del fuo Rolario 

giunto il tempo che Crillo voleva farfi cono- al cap. 17. 

feere dagli uommi con le fue og>ere maravi^ 

gliol'e , ma avrebbe voluto cominciare a ma-- ESEMPIO; 

rifedarfi, non in Cana Citt.à piccola della 

Gallilca, ma in Geriilalemme Città Metr-igwli Un Cavaiiert maltrattando per gelo/ta la Moglie 
della Giudea; e quivi manifedare con i pri- n’ è rìprefo dalla Beata l'ergine . 

mi miracoli la lua divina Onnipotenza, come 

quivi fanciullo di dodici .anni aveva dato il T Città del Principato di Catalogna 

primo faggio della Ina divina fapienza . E pe- J- in Sgiagna eravi una Dama per ogni qua- 
rò dide ala Vergine che ancor non eravenu- lità riguardevole, di fattezze avvenente , gen- 
ti l’ora fua, cioè quella nella quale aveva tile di tratto, nobile difangoe, ricca, favia, 
dedinato di dar principio a’ tuoi miracoli. Ma prudente, in fomma dotata di quanti pregi, 
che nondimeno in grazia fua avrebbe amici- di natura , e di fortuna fi ponno defiderare in 
pato l’ora, e che avrebbe fatto i Cana cib una tua pari . Ma quello che la rendeva più 
che voleva fare in Gerofolima : Nondum t/e- cofpicua fra l’ altre, e che in lei più difpia- 
nit bora mea ( dice 1’ Autor citato tom. z. lib. ceva al demonio, era che a quede nobili qua- 
J. cap. i. ( yernntamen . quia la petit , ho- lità aveva congiunta una fingolare bontà dico- 
ram antevertam , di- qnod ftiis faciam. E che fiumi, e lina tenera divozione alla Santa Ma- 
qnefto voledc Crillo fignifìcare ; e che quello dre dì Dio . Invidiofo dunque il demonio del 
imendede la Vergine, fi vede dall’ ordine eh’ di lei bene, cercb vari modi di travagliarla, 
ella diede a* Minidri del convito, che làcef- e alla fine ne trovb uno di cui non v’ era il 
fero nitro quello che Crillo loro comandareb- peggiore. Aveva ella manto, e per qualche 
be : Quodcunqne dixerim vobis facile . Ma come anno aveva feco goduta fomma tranquillità, 
fapeva la Vergine che Crido lode percoman- e pace. Quando il nemico dellamantale con- 
sta,» Minifin .t Euffbio Nideno nell’Omelia cordia comincib a feminare fra loro la mali- 
fopra queda Domenica , dice che la Vergine gna zizania , empiendo il capo al Marito d’ 
SantilTìma elfendo ripiena di Spìrito Santo ombre e di (ofgtetti contro di lei. Io ben fo 
godeva quedo fingolaridìmo privilegio, che co- che I’ Inferno non ha furia più crudele della 
nofceva , e vedeva tutte le interne operazioni gelofia per mettere in rivolta le cafe, elefa- 
dell’Umanìtà facrofania del fuo divin Figlino- miglie. Ma la gelofia di quedo Cavaliere era 
lo, i-gienfieri, gli affetti , idefideri, i voleri: tanto più (Irana, quanto la Moglie era più 

Maria Spirita SanSo revieta ipfai Filii falco- oneda, e più pudica, gtotendofi dir di lei , co- 
gitationet cognefeebat . E però come aveva co- me della cada Sufanna : Timebat Dominamvat- 
noleiuto, cosi fu. ComandbCrifloa’ Minidri, de: nec erat qai loqaerelar de ilU verbum ma- 
ehe riempidero d’acqua le brache; edi ubbi- lum . Cola tanto più maravigliofa in lei, quao- 
dirono, e fubìto ne legni la miracolofa con- to più rara nell’ altre della fnamedefima qua- 
verfione dell' acqua in vino. Quando li con- jità, le quali per quanto fiano guardinghe. 
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e circorpette, non vanno efcnti da morii dell» 
fama invidiofa . 

Quando quella Dama ufciva di cafa, voi 
non le avrelle veduto alcun galante alla por* 
tiera, che sì fatti corteggi abbominava, come 
indegni d'una Donna Crilìiana, e' d’ una Da- 
ma d’onore. In cafa non ammetteva viGted’ 
uomini eziandio parenti fenza il tellimoniod’ 
una, o due Damigelle fempre prefenti. Alle 
veglie, a’ trebbi , alle converfazioni non inter- 
veniva , le non erano di fole Donne , e fe v’ 
erano Uomini fempre voleva feco il marito. 
Ambafciaie, lettere, regali, non ne fapeva 
meno il nome. E con tutto cib non ifva- 
nivano dal marito i vani timori . Pih volte 
procuro ella di fìncerarli con lui , facendogli 
vedere e toccare con mano , che quelle erano 
chimere del Tuo cervello, e illufionì diaboli- 
che. Ma il fuo parlare era un fodiare nel fuoco 
che più accendeva la gelolia . E certamente 
bifogna dire che il demonio gli avefle o flra- 
Yolti in capo i fantafmì , o melTe le traveg- 
gole agli occhi, petcbb in quello fpecchio di 
pudicizia , dove gli altri non vedevano che lu- 
ce di probità, e raggi di modellia, egli non 
ci vedeva, che ombre di fofpetti maligni . Non 
dirò altro. Arrivò tani’ oltre la di lui frene. 
fia, che la fero io camera, e ve la tenne più 
fettimane con feveriflìmo divieto a tutta la fa- 
miglia di non enttar da lei, nò parlarle; tol- 
tane una fante che una volta il di le recava 
uno fcarfo mangiare. Ma nò pur quello era 
ballante per acquietarlo. Anzi talvolta forpre- 
lo dalle fue fune gelofe, prendeva in mano la 
nuda fpada, e improvvifamente le andava in 
camera, e menando colpi alla cieca fui letto, 
fu le tavole, fu le caffè, come pazzo gridava : 
Dov’ò il traditore. Io 1’ ho veduto entrare. 
Dove s’ò appiattato } Fincbò non trovata nò 
meno 1’ ombra di chi diceva d’ aver veduto , 
fe ne partiva borbottando fra i denti. 

Durò l'afflitta Signora in quello travaglio 
lo fpazio di quattro Meli, ne' quali fi follentb 
col pane del Ino dolore, e con l’acqua delle 
fue lagrime; llando in un timore continuo di 
perder la vita , e l’ onore prelTo del Mondo . 
Finalmente non vedendo al fuo male alcun ri- 
medio umano, fi rivoife a’ divini, e al più ef- 
ficace di tutti, che òrintercelfione della San- 
liffima Ver^dne , e a lei ricorfa pregolla d’ 
aver compaflione dell’infelice fuo flato. Le ri- 
cordò il travaglio da lei patito p>er fimil ca- 
gione, quando cadde in fofpetto d’ infedele a 
San Giufeppe fuo Spnfo, e la fupphcbadilla- 
minaie il cieco fuo Manto, e trargli quella 
frenefia di capo. Molto pregò, molto pianfe, 
>aa con poco profitto; difletitaie forfè la gra- 


zia perebò voleva la Vergine, che lo flelTa 
Manto fe ne rendelfe degno con ricorrere a 
lei . Quando dunque ella vide che non era 
efaudita, e che il Marito ancor perlilleva ne* 
fuoi rofpetti ,. una fera di notte gli andò alia 
camera , e tifoluta così gli parlò : Signore , 
voi fapete che ho tentato più mezzi per Cn- 
cerarvi della mia fede , e per levarvi quelle 
immaginazioni di capo. Ma perchò non han- 
no giovato, voglio che d’accordo mettiamo 
quello affare in mano alia Beatiffima Vergine. 
Prendete quello Rofatio. Tutti e due dicia- 
molo ogni giorno ad onor fno , fin tanto eh* 
ella in qualche modo paleli la verità: e fpe- 
ro che lo farà . £ allora fe voi mi trovate 
colpevole, ed infedele, uccidetemi che fon con- 
tenta , o datemi quel calligo che più v’ aggra- 
da, che noi rifiuto. Ma fe mi trovate inno- 
cente, come pur fono d’ avanti a Dio , depo- 
nete ormai quelli vani fofpetti che v’ hanno 
agitalo fin’ ora, e ceffino una volta quelli bar- 
bari trattamenti che da tanto tempo mi fate 
fenza mio demerito. 

, Così parlò la favia, c difereta Donna; eli 
Marito mitigatoli alquanta entrò in sò mede- 
lìmo , e riflettendo con animo più pofaio alle 
crude maniere con lei ufate, determinò di 
compiacerla in quella Tua dimanda. E fenza 
indugio , prefo in mano il Rofario qui di pre- 
fenie tatti due incominciarono a recitarlo, 
pregando Dio che per li meriti della fuagtan 
Madre difcoprilfe la verità di quei fatto e 
col fuo lume divino facelfe dileguar tante 
ombre. Finito eh’ ebbero. il Rofario, la Mo- 
glie li ritirò alle fue llanze, e tutti e due n* 
andarono a ripofare con animo di profeguire 
ogni dì la.dìvozion intraprefa, finchòottenef- 
fer l’intento. Ma la clemeniilTiroa Vergine 
non volle più lungamente dilfeiire lorolagra* 
zia i perche quella medefima notte , mentre 
il Cavaliere profondamente dormiva, ella gli 
li diede a vedere in fembiante, e maeflà di 
Rema, e miratolo, con volto fdegnaio agra- 
mente il riprefe de’ concepiti fofpetti contro la 
Moglie, e de’ traiiamemi da cane che le ^ 
veva fatti. fino a quel di. L'allicurò ch’ella 
era affatto innocente , e che mai nò pur per 
ombra non aveva maccbi.'ico il candore della 
fua fe coniugale . Per ultimo gli miuacciò 
feveri caflighi e temporali, ed eterni, fenell’ 
avvenire non l’amava, non l’onorava, e non 
la trattava conforme il merito della fna bon- 
tà, e virtù. Così detto, dìfparvela Vergine. 

Io non vi flaròadire, come riinafe il Cava- 
liere confufo al vedere che fi era così lunga- 
mente ingannato ne’ fuoi fofpetti , e da quan- 
to timore fu prefo all’ udire la ripreufioue , e 

le 
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le minacele fineeli dalla fJegnata Madre di 
pio, per avere «T maltrattata la Tua Donna 
innocente . Dirò folo , che tanta fu la vergo* 
gna, e tale fa lo fpavento che n’ebbe, che 
]o quello (lance fi rifveglib ; e non potendo 
«fpettar la mattina, levatofi in fretta, andò 
fubito A ritrovare la Moglie che ancor dor- 
miva. Deflatala le li buttò ginocchioni dinan- 
zi al Ietto, e dirottamente piangendo le di- 
mandò perdono de’ paflati trattamenti che le 
aveva fatti, acciecato dalla gelofìa , e dal de- 
monio, che lo avevano fatto cosi indegnamente 
fofpettare di lei. Confefsò ch’ella era (lata 
troppo paziente, e che egli non era degno di 
godere la fua compagnia . Le raccontò hnal- 
roente quanto in mgno gli aveva detto la Bea- 
tifs. Vergine : e pregatala a dimenticarfi di 
quanto era palTato fra loro, le proteflò che 
Bell’avvenire fempre 1’ av(ebbe amata, e ne 
avrebbe fatto qnel conto , e quella (lima che 
metitava. Non fi può dire, quanto fì rallegrò 
la b«ona Signora in vedere il marito Anal- 
mente tratto d’inganno, e sò liberata da cosi 
fiera perfecuzione . Refe umiliAìme grazie al- 
la gran Vergine che s’era degnata di venir in 
pedona a p.uefare la fua innocenza , e difen- 
<lere l’onor fuo. Perdonò di tutto cuore al 
marito, e mife in obblivione tatti i torti paf- 
fati e indi in poi vilfero tutti e due d’ un cuo- 
re in fomma pace, e concordia. E come che 
in tutte le cole camminalTer d’accordo, molto 

f iili s’ Accordarono nell’ onorare, e nell’ amare 
a Santidima Vergine, della quale tutti e due 
fiuono divotilTiini . 

MORALITÀ’. 

O R voi vedete in quello fatto rinnovatoli 
miracolo delle nozze di Cana. Imperoc- 
chò (ìccome in quelle per mezzo della Beata 
Vergine l’acqua fu convertita in vino, cosi qui 
per opera della medefima, la geloAa , eladif- 
cordia (ì convertirono in amore Gnccro, e in 
maritale concordia. O quanti conjagatiCridia- 
iji hanno bifogno d’c(Ter provvidi di quedo 
midico vino dell’ amore, della carili, della pa- 
ce I yiitum so» hubtnt . Molte fono le cagio- 
ni delle loro difeordie , ma tre fono le prin- 
cipali . La prima h quella libertà che i Padri, 
« le Madri permettono a’ giovani , ed alle 
giovane di trattare domedìcamente inlieme do- 
po che fono corfe fra loro le promelTe . Per- 
chò elTendo queda occafion prodìma di moltif- 
iimi peccati t ed accodandofi edi con queda 
pedìma difpofizione a celebrare le nozze vo- 
gliamo noi credere , che Iddio comunichi loro 
Fa grazia propria di quedo Sagrainento, e che 


benedica i lor maritaggi cominciati con tante 
offefe delia divina maeilà fua ? No certamen- 
te . Anzi io dimo che il loro amore, di cui 
vollero cogliere i frutti prima del tempo , per 
giuda perinilTione di Dio , fi converta polcia 
in odio, in gelofia , in difeordia, perchh ab- 
biano un anticipato Inferno in qued.t vita. 
La feconda cagione h l’arroganza, e la fuper- 
bia delle donne , che edendo nate per- ilìare 
foggette , .ed ubbidire, vogliono dominare. 
Lr/x fuh poteflati viri; Starai fotte il dominio 
del marito . Cosi dide Dio alla prima donna 
del mondo , e in lei a tutte l’ altre. La OelTa 
Madre di Dio (i fottomife all’ ubbidienza d’ 
nn Uomo . Di Santa Monica racconta Sant’ 
Agodino nelle fueConfedloni ( lib. p. cap. p. ) 
che data a Marito , gli fervi come a fuo Si- 
gnore ; Tradita viro , ftrvivit ut Domino . Ed 
elfendo il fuo marito nomo crudo, e bediale, 
ella con l’umiltà, con la manfuetudine , cot> 
la pazienza 1’ ammansò, l’umiliò, lo conver- 
ti . O fe quedo fe(To , che per altro ha tanti 
motivi di confonderli delle fue imperfezioni , 
e naturali miferie, avelie meno di albagia, e 
un poco d’umiltà Cridiana, quanta pace Ao- 
rirebbe nelle famiglie! La terza cagione ò il 
Galanteo. Con quedo nome chiamali una ufan- 
za nel fecolo palTato intrufali in molte Città 
della nodra Italia ; dove uomini ammogliati , 
particolarmente nobili , non fi vergognano di 
profedare fervitìi, corteggi , e pubblici amori 
con donne altrui . Codumanza non venuta di 
là da’ monti , com’edi dicono, ma ufcitadall* 
Infèrno, e inventata dal diavolo per oltraggia 
di Crido, per ingiuria del Sagramento , e pet 
infamia del nome Cridiano, indegno d’uomo 
d’onore, feminario di feandaii, e foreente d* 
infiniti mali . Quindi nafeono le gefóCe fra 
coniugati , che rompono quel fanto nodo che 
Iddio legò . Quindi le difeordie fra le fami- 
glie che vanno a finire in riffe, in duelli, in 
ammazzamenti.. Quindi la didruzìon delle ca- 
fe , giudamente per ciò cadigate da Dio con 
negare lor fuccelfione, o dar loro figliuoli’ de- 

? ;ni di tal Padre, e di tal Madre, cho. con 
acrìlego ardimento ofarono di macchiar quel- 
la fede che fi giurarono fcambievolmenie 1’ 
nn l’altro a piè degli Altari. Epoicodnman- 
za cosi perniciofa , cosi vitnperola , così inde- 
gna d’nn vero Cridiano per compimento di 
malizia, fi chiama una Cavaleria. Dio im- 
mortale * Dopo che Cesò Crido ha follevate 
nel Cridianelimo le nozze ad elfere uno de’ 
Sagramenti della nuova legge ; ed ha voluto 
che rapprefentino 1’ unione del Verbo divino 
con la natura umana, e il fuo fpofaliaio con 
la Cbiefa , dovrebbero i coniugati Crjdiaoi , 

co- 
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come diceva San Paolo, amarfi fcambievol- haitnt : non hanno piìi vino, i mancata to* 

mente con amor cosi forte, ed invincibile, talmente fra loro quell’ amore primiero: pii 

che folTero pronti a dare l’uno per l’altro il non hanno ftilla di carità : Ì fuggita la pace 

fangue, e la ftelTa vita, come Criflo ladiede da’loro tetti ; e fof vi regna l’ira, la dilcot- 

per la Chiefa fua fpola : yiri dnigite uxores dia, il rancore: Vinum non h^bent . Oftatove- 

t>oJìras, ficiit Chrijìus dihxit Ecclefiam CS” fi rarnente infelice, e fomniamente necelfitofo del 

ipjum iradidit prò ea . Ma la cofa va cosi diver- voflro foccorfo ! Io ben lo, o Vergine, che 

lamente, che torfe fra gli Eretici, fra i Pa* fra tutti gli Pati che fon nella Chiefa, quela 

gani , fra i Turchi non regnano le difeordie, lo del matrimonio tiene 1 ’ ultimo luogo. Ma 

che fi vedono fra noi Cattolici . Il giogo ma- pure in quello fiato ancora col vofiro fovrano 

trimoniale % divenuto infoppottabile : i vincoli aiuto fi h veduta fiorire la perfezione Crifiiana . 

maritali fono divenuti di ferro; e pure per Voi, Voi fiefia, per ubbidire a Dio non ri- 
detto di Sant’ Agofimo ( ferm. 14. ) fareb- cufalle d’abbracciar quello flato; e piegafie il 

beto d’ oro, fe vi fofle l’amore: Ameni , & collo fotto di quello giogo fpofandovi con Giu- 

aurea erunt . Che s’ha dunque a (are perdi! feppe, e foggettandovi alla fua ubbidienza, 

vi fìorifcano gli ulivi della pace nelle cafe Sebbene per lingoìar privilegio in Voi s’uni- 

Crifiiane, e 111 loro regni la maritale concor- rono alle (pine del matrimonio i fiori della 

dia? Due cofe fon necclTarie. La prima chei Verginità, e a’ fiori della Verginità i frutti 

coniugati a tutto potere s’ adoprino , per ri- della materna fecondità ; onde folle infieme e 

muovetele tre Ibpraddete cagioni delia difeor- Vergine, e Spofa , e Madre. Non i dunque 

dia. La feconda che ricorrino alla Santa Ma- quello fiato indegno d’ elfere da Voi rimirata 

dre di Dio che metta pace fra loro. E che con occhio di compafiìone. Anzi quanto ! 

ella Ila per farlo, n’hanno un forte motivo più fcabrofo, tanto più ! necefiltofo d' aiuto: 

per crederlo da ciò che fece oggi nelle nozze e quanto più abbonda di miferie, tanto più 

di Cana. Ella fu mediatrice del primo mira- ha bifogno della vofira mifericotdia . Su dun- 

colo operato da Crifto conia con verfione dell’ que , o Vergine Clementiffima, volgete gli 

acqua in vino. Ella accelerò , e anticipò 1 ’ (guardi 'vofiri pietofi (opra tanti coniugati in- 
ora defiinata da Criflo a far miracoli. Ella felici , che vivendo in continue difeordie fan- 

finalmente impetrò quefio miracolo del vino, no delle lor cafe un'Inferno, con dannodelle 

fenza elfere, non dirò pregata , ma n! men lor Anime, con ignominia del nome Crifiia- 

licercata. E quindi argomentate con San Ber- no, e con ingiuria d’un Sagramento che l’ 

nardo, che fe la Verginecompatl quegli Spofi, Appofiolo chiamò magnum &■ honorabite ; le- 

e impetrò loro vino miracolofo non per altro, gate con nodo d’amor reciproco i loro cuori, 

fe non perch! l’avevano invitata alle lornoz- e le lor volontà. Bandite dalle lor cafe ledi- 

ze ; molto più compatirà noi, fe da noi faià feordie, i rancori, le gelofie : e impetrate lo- 

divotamente invocata: Si compaia eftverecun- ro grazia di vivere fantamente nel loro flato, 

dia HloTum, a quibui fuerat invitala', multo e di portare pazientemente i travagli che l’ ac- 

magii compatietut nobis , fi pie fuerit invocata : compagnano . Acciocché nell’ora della lor morte 

( Serm. 1. de Nuptiis . ) A quello farà in- non fieeua fra elfi quel gran divorzio, e quell' 

drizzato il feguente amara feparazione predetta dal voflro divin 

. Figliuolo, che dal medefimo letto uno afeeo- 

COLLOQUIO, da all’eterna gloria , e l’altro precipiti negli 

eterni tormenti : Etunt duo in ledo uno ; unui 
Dove P Anima piange le difeordie fra' eoHfUgali affumetur , Cb" aher retinqtutur , Ma fate , o 

Crijliani, e fuppliea la tergine Vergine, che vivendo qui in terra fra s! uni- 

a metter pace fra loro. ti in fanta pace , e fratellevoi concordia, fi 

rendino degni di federe infieme fu in Cielo a 

V Ergine Sacratilfima io ammiro la vollra quel nuziale convito che fla preparato agli 

fomma benignità, che eflendo Voi Ver- eletti, per quivi bevere, e faziarfi del dolcif- 

gine così pura, e Reina de’ Vergini , con tur- fimo vino della vifion beata di Dio, che noti 

to ciò non ifdegnafle della vofira prefenza un verrà mai meno per tutti i fecoli . Amen . 

convito di nozze. Anzi per accrefeere la comu- 
ne allegrezza e degli Spofi, e de’ convitati , 
impetrane loro vino miracolofo. O quanto lie- 
te pietofa o Maria ! Ma o quante cafe Cri- 

fliane fono in necelfità maggiore di quella ! > 

O di quanti coniugati potete dire, t'inumnon 

TRAT- 
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TRATTENIMENTO Vili. 

Nella Domenica Teraa dopo 
' l'Epifania. 

• ' ! 

£(ct Lefnfus venient md^rab/a tum dictni : 
Domine, fi vii, potes me 
mundjre . Match. 8. 

D Ue ^arigioni micacolofe- abbiamo in que* 
do Evangelio , e del Lebbrofo mondato 
dalla fua lebbra , e del Servo del Qenturione 
, guanto dalla faa Paralifia. Il Lebbroso lo gna- 
TÌ Grido con un tocco della fua divina mano: 
Tcligit tum , Ó" confeflim mundata.rfi tepra 
tfus , Il Paralitico lo guarì con ua folo co- 
mando : yade, (se fiat. Tutti e due furono ri- 
(ànaci per merito della fede. Ma fu maggiore 
la fede del Centurione gentile , che non fu 
quella del Lebbrofo Giudeo ; perchb il Lebbro- 
fo, fe credi che Grido potede mondarlo, non 
credi perb adólutamcnte che fode per farlo . 
Onde gli dide condizionatamente: Se volete, 
potete. Si vii potei. Ma il Centurione credi 
che Grido e potede , c volede rifanare il fuo 
fervo; onde gli dide: Tantum die verbo, (y 
fanabitur puer meut . Comandate o Signore , 
che con una fola vodra parola guarirà il mio 
fervo. Chi vuole facilmente impetrare da Dio 
cìb che chiede, chieggacon fede, e con fidu- 
cia. Il Centurione accoppib I’ una con 1 ’ al- 
tra . Con la fede credi cne Grido potede da- 
te la faniià al fuo fervo ì e con la fiducia 
credi che fode per dargliela . Onde Grido du- 
pito di tanta fede in un nomo gentile , dif- 
fe : Per verità . che io non ho trovata tanta 
fede nel popolo d’ Ifracllo : Noninvtni tantam 
jilem in Ifrmtl . Soggiunfe pofeia : e perb vi 
dico che molti venanno dall’Oriente , e dall* 
Occidente, e federanno con Abramo , Ifacco , 
cGlacobbe nel Regno dei Cieli: e i figliuoli 
del Regno faranno cacciati nelle tenebre ede- 
liori , dove farà pianto, e dridore di denti. 
Con qnede parole predide Grido la futura 
converfione del gentilefimo alla fede, e la ri- 
provazione dell’ Ebraifmo . Erano gli Ebrei 
figliuoli del Regno,' pcrchb Grido lor Reoera 
difeefo da loro, era nato lira loro, era vivu- 
to con loro, e con gli efempj della fua fan- 
tidìma vita, e con la fapienza della fua pre- 
dicazione , e con li fuoi drepitofi miracoli , 
aveva ioró manifedata la Ina divinità ; ed 
orafi protedaio pib volte d’edere dato da Dio 
Padre manderò ai Mondo principalmente per 
la loro faivezza ; Mrffut fum ad avei Iftati'y 
qua pteierant . Ma pcrchb non vollero tico- 
Fartt Seconda , 
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nofcerlo per loro Re, percib prediiTe loro che 
farebbero efclufi dal Ino Regno, e condanna- 
ti alle tenebre, al fuoco, al pianto, al dolo- 
re . Così predifle Grido , e così avvenne , e 
così avviene tute' ora, vedendoli, che leUilti 
veniunt ab Oriente , (y Occidente , Cy recum^ 
bum in Regna Ccelorum . Imperocchb nell’ In- 
die Orientali , ed Occidentali fi vanno fem- 
pre convertendo nuovi Pagani alla Cridiana 
fede , e all’ adorazione di Grido , ed entrano 
nel Aio Regno. Laddove gli Ebrei fen za Re- 
gno, fenza Tempio, fenza Sacerdozio, fenza 
Profeti, fenza Sacrifizi, difperfi quà e là per 
la terra perfidono odinati nella loro perfidia ; 
fiochi morendo nelle tenebre interiori della 
volontaria lor cecità, e jictuntur in tenebrai ex. 
teriorei , ubi erit ftetm , (y flridor dentiàm . E 
fe talora fc ne converte alcuno , devefi al me- 
rito della Santilìima Vergine , la quale non 
efcludendo nazione alcuna dalla fua grande 
pietà , fi prende compaifione di loro , e li chia- 
ma con modi draordinarj alla Santa fede . 
Eccone uno in pruova fecondo la relazione dei , 
Cartagena de Deipar. lib. alt. $.{4. 

ESEMPIO. 

La Beatijfima Vergine converte un Giudea 

con la vijla del P aradi fa, ■ 

e dell' Infima. 

t 

E Ravi un certo Ebreo chiamato per nome' 
Giacobbe di nazione Inglefe, il quale un 
dì facendo viaggio dalla Città di Londra a 

D uella dì Vincheder, per fua mala forte ( o 
irb meglio per Ina buona fortuna , perchl 
queda difgrazia fu occafione della di Ini con- 
verfione ) incapi per idrada una truppa di 
furbi che vivevano di rubberie. Codoro fi di- 
lettavano di pigliare i palTaggieri, e fenza far 
loro alcun male nella perfona , li tenevano 
ben cudoditi in ferri, fin tantoché mandato- 
ne l’avvìfo alle lor patrie, eailoro parenti, 
venilTe il (latnito rifcalto,- e allora li lafcia- 
vano andare. Or così fecero con l’Ebreo Gia- 
cobbe, quando 1’ ebbero arredato ; fenonchl 
per effer codui d’ una fetta tanto efecr.ata dal- 
li Cridiani , gli vollero fare queda cortefia 
non praticala con gli altri , dì dargli fuoito 
un buon carico di badonate . Pofeia fpoglia- 
tolo di quanta roba portava feco , lo mena- 
rono in un luogo folitario , e fuor dì mano 
dentro una certa cafuccia vecchia,', e rovino, 
fa.. Quivi dopo una tempefia di villanie, c 
dì minaccie. l’ obbligarono a fcrivcre agli Ebrei 
della fua patria, che nel tal lurigo maodatTc- 
to tante centinaia di lire decime , eiafenna 
E del- 
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delle quali fa quattro feudi Romani in circa, chi tutto ciò tu meglio intenda, ufeiamo di 
altrimenti no! rivederebbero più viva. Scrit- qui, e vieni meco. ì 

Ta la lettera gli mifero i ceppi a’ piedi , e le Così detto ufeirouo tutti e due da quella 
manette alle mani : c perclii non mancaffe cafuccia, e andando avanti la Beata Vergine 

dalla fame gli pofero dinanzi tanto di pane, che ferviva di guidanella incertezza del cam* 

e da acqua , quanto badarebbe per campare- mino , e di luce nella ofeurità della notte , 

tre giorni . Mandata poi la lettera lo lafcia- arrivarono ad una rupe fatto la quale vi era 

tono quivi folo: e fe n’andarono pe’ fatti lo* una valle larga, e profonda. Allora la Ver- 

ro , afpeitando in tanto che venifle la pecu- gine gli comandò che piegati gli occhi alla 
nia accordata per lo lifcatto. ' valle, fiiralTe laggiù attentamente lofgnardo. 

L’Infelice Giacobbe (leue anivi tre giorni Ubbidì Giacobbe, e chinatigli occhi alla vai- 
addolorato per le percofle che aato gli aveva- le, vide un baratro profoudilTìmo che Torni- 
no ; afflitto dalla fame, e aggravato da’ ferri . tava globi fmifuratt di fiamme nere , e zul-. 

Finalmente cornea Dio placo ue, la terza not- furee ; e n’efalava un fetore intollerabile, ed 
te, mentre per la flanebezza dormiva, gliven- nna puzza veramente Infernale. Tra quelle * 

ne il rifeatto ; ma da una banda, e per una fiamme vide un numero immenfo d’ Anime 

mano, che nò egli mai fi farebbe immagina- prefeite , le quali condiverG, ma tutti atro- 

to , nò voi medeGmi lo faprede indovinare . ci fupplicj erano tormentate dalli demoni . 

Imperocché dormendo fognò, e fognando gli Quefli prendendo vifaggi orribili , e fpaventofi 
parve di vedere una donna d’ incomparabile con gran fùria fi fcagliavano loro addoffo, e 
maefli V c bellezza, che veniva alla foa volta fenza dar loro mai ne triegua , né pace , da 

veflita cor. un manto di candidiflìmo Biffo , un tormento le facevano pafTare ad un altro . 

che pareva neve filata. Cotn’ellagli fùgiun- Quali friggevano in caldaie d’oglio bollente; 
ta da prefTo cbinoffi benignamente; e con le volgevano fopra ruote armate di acutif- 

foe proprie mani , fpezzatigli i ceppi , e le urne punte , quali sforzavano a inghiottire 

manette , il mite in liberti. Quello felicifli- piombo liquefatto, e quali paflavano da par- 

mo fogno cagionò in lui tanta allegrezza , e te a parte con ifpiedi infocati . In lomma 

tanta commozione di fpiriti, che fi defìò dal tanti, e tali erano quei tormenti, che il mi- 

fonno : e allora s’ avvide che quello non era fero Giacobbe in fol vederli tutto inonidiva, 

altrimenti fogno, ma verità. Perché adocchi e fentivafi nelle vene gelare il faneue. 

aperti , e veeghianti fi vide quivi dinanzi All’orrore di queflo nero fpettacolo univafi 

3 aclla luaellola Matrona che fciolto 1’ aveva il defiderio di fapere chi foffero quei tormeo- 

a’ ferri, cosi luminofa, e rifpleodentc , che tati. Udiva gli urli fpaventevoli che roanda- 

quel tugurio pareva la cafa del Sole. vano ; i fremiti, le (Inda, i pianti, ed i la- 

Sopraflatto da tanta maeflà la rimirava l’E-, meati che con ecco compaflìonevole facevano 

breo con illuporc , con riverenza, e con ti- rimbombare tutta la valle, ed egli fentendofi 

more; perché gli fembrava colà pi^ divina , propriamente a venir meno andava tutto an- 
che umana . E non fapendo indovinare che sofeiofo penfando chi mai fofléro quegli infe- 

donna ella folle , e d’ onde folle venuta , alla licì , e per qual cagione fòlTcro condannati a 

fin prefe animo d’ interrogarla , «Ijcepdo ; Per- patir si crude pene? Stava per dimandarne 

donatemi l’ardire, o Signora y e chi mai fie- alla fua Celelle guida la Beatifllma Vergine, 

te voi, che con tanta benignità vi fiere de- ma non ardiva. Alla fine la Vergine che ve- 

guata di vifitare quello povero mefebino , e deva il di lui defidcrio, ne voile prevenir U 

{occorrermi in tanto bifogno? lo ( rìfpofe la dimanda, dicendo.' lappi che queflo carcere, 

donna ) fono Maria Vergine, fai quale voi al- quello fuoco, e quelli tormenti fono anparec^ 

(ri Ebrei con canto ardire infnicate, pettina- chiari per voi altri Ebrei, fe lafciata 1’ ami- 

oemente negando che io abbia partorito il ca ollinazione , non vi arrendete alla verità 

MelTia, e Redentore del Mondo Gesù CriPo, della Fede Crifliana , e non ricorrete ai Sa- 
ni Padri , ed ai Profeti promeiro , e da voi cramenti della Chiefa Cattolica . Cofloro che 

empiamente ammazzato. Con tutto ciò fecon- collaggiù rimiri , tutti furono Ebrei ; e qui 

do il mio buon genio , e il mio coflutne di flaranno penando tutta 1’ Eternità, perché s’ 

render bene per male, io fon venuta a feio- oflinarono nelle tenebre della lor perfidia, e 

glicrti da quelle catene, e liberarci dalle ma- chiufero gji occhi alla luce dell’ Evangelio . 

si de’ tuoi nemici: e quello, che più rilicva, CJtCìfe non. ti muovono ahbaPanza i grandi, 
a cavarti dai tuoi errori che ti. guidano all’ mali che a voi altri per Ja uofha perfiuia fo- 

loferno, e condurci alla cognizione della Cri- no apparecchiati , vieni meco, che ti faròve- 

Riaca verità che fola ti può laivaie. Riper- dece i grandi beni ìci quali voi vi private. 

Jn 


Nella Domenica Tenta dopo V Epifania . 


In eoe) dire la Ve^ne con lui s' incam- 
minò verfo un amenìfiimo Colle , dove eiun- 
ti 5 la Vergine fattogli alzare Io fguardo al 
Ciclo: mira (gli dilTe) quella fovrana Mag- 
lione, dove fra delizie immortali eterna ride 
fa Primavera . Senti la foave fragranza che 
fpira da quei celedi Giardini , che non ha pa- 
ragone con tutti gli odori di quella terra . 
Vedi quella beata compagnia d’ Angeli , e di 
Santi che quivi fog^ornano. Come fono tutti 
del Sole più belli iCome tutti allegri , e con- 
tenti ! Come fra canti , e fuoni felleggiano , 
e triptidiano ! Or lappi che quello h il Regno 
dell’ Anime redente con il Sangue di Gesù 
Criilo mio Figliuolo , dove godono, e gode- 
ranno una eterna felicità. Da queÓo Regno 
beato hanno perpetuo bando tutti quelli che 
muoiono nella tua fetta. E le tu vuoi gode- 
re di quello regno, h necelTario eh’ entri per 
la porta del Santo baitcfimo , e che creda in 
CriRo, e olTervi la fna legge . Va dnnqne , 
ricordati bene di quanto hai veduto : e per 
ifchivare i mali , e conleguire i beni che ti 
ho moli rati , rifolviti di fate quanto t’ho det- 
to . E non eflere ingrato al beneficio che per 
fola mia bontà, e lenza alcun tuo merito ti 
ho fatto. 

Cosi detto la gloriola Vergine difparve, e 
Giacobbe rimaflo folo fra le tenebre della not- 
te , C mife a camminare verlo dove il calo lo 
portava, fempre con timore di cadere di nuo- 
vo nelle mani dei Malandrini . Finalmente fi 
fece giorno , e veduta da lungi una Città , 
colà indrizzò il cammino . Arrivato alla Cit- 
tà che fi chiamava Bacha ( come dice il Bel- 
lovacenle natratore di quello fatto) trovò un 
convento di Religiofi, a’ quali raccontò tutta 
per ordine la vinone, e la riloluzione preladi 
nrfi Crifliano. Quei buoni Rcligiofi oltremo- 
do allegri lo illruirono nei millerj della San- 
ta Fede, e polcia lo battezzarono, cambian- 
dogli il nome di Giacobbe in quello di Gio- 
vanni . 


35 


non s' affondi fra le tempelle di tante téitta^ 
zioni che ora ci follevano contro quei tre po 
tenti nemici la Carne, il Mondo, il Demo- 
nio. Ma non fo le vi fia tempo fra 1’ anno, 
in cui il Crifliancfimo viva cosi dimentico di 
quelli NovilTìmi, ComeadefTo. Le allegrie dei 
Teatri , li divertimenti delle Malchere , il 
Corfo, i Conviti, i Trebbi, le Veglie, i Fe> 
llini , i balli anbrbifcono tutti li nuflri pen- 
fieri , e pare proprio che adeflo non fi lappi* 
applicare ad altro, che a ricrearli, contentare 
ì lenii, e follazzarlì. Ah , le confideralTimo 
fopra di noi un Panadilo d* eterni piaceri, e 
lotto di noi un Inferno d’ eremi tormenti , e 
noi polli fra quelle due eternità, incerti qual 
d’ effe liaci per toccare ; in verità che nò le 
lufinghe del fenfo , ni gli allettamenti del 
Mondo farebbero ranta impreffione fu la de- 
bolezza del nollro fpirito. Margherita d’Au- 
llria moglie di Filippo Terzo Re delle Spa- 
ne, un di paffeggiando per una galleria di 
òrte, offervò in un quadro dipinta una fc*. 
la per cui alcuni pochi lalivano in Paradilo, 
ed altri moltillìmi cadevano nell’ Inferno , * 
dalle altrui cadute , riflettendo a’ fuoi pericoli 
diede in un mellillìmo pianto . Trovata da 
una Dama di Corte con le lagrime agli occhi, 
e interrogata perchè piangane ? Piango , dit 
le, perchè mi trovo in quella incertezza . 
Ecco ìafsù il Paradilo, ecco quaggiù l’Infer- 
no. Io pendo fra 1’ uno, e r altro : nè fo 
qual fiami per toccare . E le mi toccalle la 
milera fotte dei più , che farebbe di me 1 E 
volete , che io non pianga f E come poffo 
rallegrarmi fra le delizie ^lla Corte, c frale 

g randezze del Regno, mentre vivo con que- 
a fpina nel cuore r Cosi diffela piiffima Prin- 
cipeóa : e i fuoi timori fono un’ accula della 
nollra baldanza, e il fuo pianto è un rimpro- 
vero delle nollre pazze allegrezze. Ah quanti 
adelTo rìdono , che piangeranno in eterno ! Per 
disfare dunque 1’ incanto che adeffo il Mon- 
do con i fuoi camevalelchi divertimenti ci for- 




MORALITÀ*. 

O R da quello Ebreo convertitoli con favi- 
lla del Paradilo , e dell’ Inferno , impa- 
riamo noi Crilliani che per non lafciarfi per- 
vertire da tante occafioni pericolole che ci fi 
ptefentano, fpecialmente in quelli giorni di 
Carnevale, non v’ha mezzo più eflìcace, che 
tener vivi la memoria di quelli due Noviflì- 
mi dell’ Uomo. II timor dell’ Inferno , e la 
fperanza del Paradilo lono le due ancore che 
poffono àfficurare la navicella dell’ Anima , 
(he non rompa agli (cogli dì tanti perìcoli ; 


ma ai lenii, che abbiamo a fare? Un’ occhia» 
ta al Paradilo, un’occhiata all’ Inferno . Il 
Paradilo è la cala del riio, « del gaudio , 
dove lempre fi gode e ride , c dove s* entra 
per la porta del pianto lecoodo il detto di 
Grill» in San Luca ( cap. 6. ) Beaci voi , che 
adeffo piangete , perchè ridetete : B*tui qui 
Mote fletii , quia ridtbrtis . L’Inferno è la ca- 
fa del pianto, e del dolore , vdove fempre fi 
pena , e piange , e dove $* 001 » per la porta 
del tifo , Iccendo l’ altro detto di' Critto. Mi- 
feri voi che adeffo ridate , penhè piangerew : 
Ke vef*/ , qui rideth nane , quia iu^itit , 
^ fitbi4it, Quelle fono le due cale della gran-^ 
E » «le. 


Trattenimento Ottavo 

quili ì ceno che dopo fofpefo fra il Paradifo, e I’ Inferno ; e pM* 
der feotipre dubbiofo fra due Eterniti, fenza: 
poter fapere che forte farà la fua ! Ah , Ver* 


de Eternità , delle 
morte una ci ha da toccare : Ibtt homo in tio- 
mum j^iernitoiis fun , dice lo Spirito Santo 
per boccanli Salomone . Anderà 1’ Uomo nel- 
la cafa della fua Eternità ; e dice /«o, perchi 
Ognuno anderà a quella che i fuoi menti gli 
allegneranno, o fia la fempre beata , o fìa la 
iempre niifera Eternità . Quale a noi tocche* 
là? lo noi fo ; che i giudizi di Dio fono. trop- 
po profondi . So bene che chi per eHere eter- 
namente beato, e per non cITere eternamente 
mifero non fa dare adelTo un generofo rifiuto 
al Mondo, nà fa privarli delie foe vanealle- 
grie , dei fuoi fokzzi , del fuo bel tcnipo , mo- 
itra bene di poco curarfi del Paradifo , e di 
poco temer 1’ Inferno. Ma s’ accorgerà della 
tua pazzia in punto di morte, quando col tem- 
po finito il bei tempo, fi vedrà fulle porte del- 
la fpaventofa Eternità con dubbio della futu- 
ra fua forte . Penfiamoci bene : e adelTo io tan- 
fo facciamo il feguente , 

COLLOQU IO, 

Devi r Anima pendendo dubbiofa , t incerta 
fra due Eterniti, ricorre per ajuto 

alia B. yer^ini. r 

"V /Ergine Sacratiflima, ecco ai voflri piedi 
V uu’ Anima fconfolata . Il defiderio che 
ho della mìa eterna falnte , Voi lo fapete . 
Per quefla nacqui , per quefia vivo , per que- 
lla piango, e folpiro. Quà fi volgono li miei 
penfieri , le mie folleciiudini ; le mie lagrime, 
le mie preghiere, a falvarmi . Per quello fine 
medefimo Iddio mi creo , mi ricomperò col 
fuo fangue, mi giuftificb con la fua grazia , 
« mi accolte nel grembo della fua Chiefa , 
perchà mi falvi. Ma con tutto quello io mi 
vedo neceflìtato a fempre vivere con incertez- 
za della mia falute. O beato chi dai tellimo- 
nio della fua cofeienza fa, di 'non aver mai 
oflefo Iddio, n^ macchiata la llola della bat- 
tcfimale innocenza ! Ma io infelice fo che 
peccai i eppure faper non polTo fe la mia pe- 
nitenza fu vera . So che incorfi lo sdegno di 
Dio, e perdei la fua amicizia, ama non fo fe 
]’, abbia baflantemente placato, e s’ egli m’ab- 
bia rimelTo in grazia fua. Son certo dell’ of- 
fefa, ma fono incerto del perdono: e lo Spi- 
rito Santo mi afficora,, che il faperlo non ò 
di quefla vit^ , fed omnia in futurum fervantut 
incerta. E un.Cnfliano pub trefeare , ridere, 
e burlare fra quelle ineettezze, e con quefla 
fpina nel cuore ? Ò che tormento ì quello > 
viver fempre fra fireranza, e timore; fluttua- 
re fra la Mifencordia, e la Giuflìzia } flar 


a tua ! Ah 

gine CIcmcntiflima , e eh: pub tranquillare il 
mio cuoce fra quefli ondeggiamenti Chi afli- 
cuiaimi della mia falute , fe con Voi , che 
fiele Madie del Salvatore ! Se godrb l’ombra 
della vollra amabile protezione, io fon ficuro. 
Chi da Voi t protetto non pub perire ; ma 
infallibilmente fi falvctà , Così riatlérma il 
vodro divoiilTìmu Sant’ Anfelmo, e pnciUidi 
lui, lo dicefle Voi per bocca del Savio: Qui 
me inveneiit , inveniet vitam , CS" hautine fa,u~ 
lem a Domino. Quella ^ l’unica certezza che 
aver poflo in quella vita, 1’ eflert vollro fer- 
vo. Con quella quieteib il mio cuore, e con- 
folerb il mio timore. Vadino pure in quelit 
giorni li pazzi adoratori del Mondo a confo- 
latfi con le Creature nelle convei fazioni , nei 
giuochi, nei teatri, nei balli, che. io micon- 
folerb con Voi , o Maria, vera cagione della 
Dollra allegrezza, Caufa noftra latitile. E fic- 
come Daniello nella fchiavicudine di Babilo- 
nia fi volgeva alla fua amata Gerufalemme , 
cosi fra gli llrepiti, e i bagordi di quella Ba- 
bilonia del Mondo a Voi che fiere Pulcbra^ 
(ir fuavìi, dy decora Jicut Jerufalem , io vol- 
gerò gli occhi miei, il mio cuore, i miei de- 
fideri, e i miei affetti, adorandovi, lodando- 
vi,, amandovi. II mio divertimento lo pren- 
derò nella vifita delle vollre Chiefe più fulita- 
rie, e de’ voflri Altari piùderelitti, delle vo- 
flre Immagini più abbandonate ; e la mia più 
dolce occupazione in quelli giorni farà con- 
templare le vollre fovrane grandezze , cantare 
le vollre Iodi, compatire ì dolori voflri, edel 
vollro divin Figliuolo; piangere li peccati 
miei, e quelli cwlli miei prorfimi, e impiota- 
re fopra di me, e di loro la voflra Mifericor- 
dia , e il volito ajuto ; acciò elfi da quelli 
tranfitori folazzi, e temporali allegrezze , non 
pallino a piangere eternamente , e io da que- 
fla valle di- lagrime meriti di volare alla pa- 
tria d«li eterni contenti, dove Voi con tut- 
ti gli Eletti Beata regnate per tatti i fecoli. 
Amen. 
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J .1 ‘ ‘ dente pencolo di far eterno naufragio, e "di 

-•TRATTENIMENTO IX. afTondarfi in un abilTodi fuoco,-non iolatnentc 


> • • i ■ 

Nella Domenica Quarta dopo 
■ ij ■ 1’ Epifania . '■ - 

I I . 

Motttt maf^mis fjQns efi in Mari , ita ut Navieula 
optriretur fiatìi/iut , ipfr vtr»" 
i ^ dotmitbat . Matlh. 8. 

’ t. . ' • 

S Alito Crifio in barca co’fuoi Difcepoli lì 
portb in alto Mare. Quando ali’ improvvi- 
lo lì leub una cwl fiera le<npclìa, che la bar» 
ea fopralVatta dall’, onde cnminciava ad arti n« 
darli. In tanto Crilto dormiva: Ipfe vrrotiar~ 
tnitbat . Atteiriti i Uifcepoli dal perirolo del 
eieino naufragio, coifero a rifvegliarlo, diten- 
doT Signore, Calvateci, fhe lì.vn vicini. a pe- 
rire V'Domine falva • nti ptrimut . Gli fgridò 
Grido che avelfeto tanro. timore', e così poca 
fede; Parchi veramente avendo fecn il Domw 
natore deila natura , e il Signore degli «le» 
menti, >non avevano di che temere: iJuid ti- 
midi tfiis modica fidti ì Poi rizzatoli in piedi 
comando ai venti, che fi quietaflero , calma- 
re che li ttanquillalTe , e fubito fi fece una 
placìdidiina calma. FjBj tfl tranquitiitas ma- 
gna . Di cib altamente (ìupiti gli Appodoli r 
e chi; è quella , dilfero, a cui per fino i ven- 
ti, e il raaie rendono valTallaggio, ed ubbi- 
dienza ? Qaaiit. eft hic , quia venti , Cìr man 
abedittnt eiì Ma non era cofa di maraviglia, 
che tutte le Creature a lui ubbidilTero , per- 
chh elTendo fiate tutte per lui create. Omnia 
per ip/um faSafunt, a tutte poteva comandare 
con alToluto imperio, e farli ubbidire. Nunfii 
ah meno cola di maraviglia , che CriQo pla- 
cidamenre dormilTetin Icno al Mare, quando 
infuriati sbuffavano i venti, accanite fremeva- 
no l’ onde ; e la Navicella mezzo affondata 
andava forbendo con Tacque il fuo naufragio. 
Imperocché fe in lui dormiva T Umanità; ve- 
gliava però la Divinità che mai non dorme: 
Non dorntit , ncque dormitat , qui cuflodit IJraei . 
£’ ben cofa di gran meraviglia , che un pec- 
catore polla adagiarli inietto, e faporitamente 
dormire nel fuo peccato . Chi é innocente può 
dire con (ìiobbe , che egli non é un mare . 
ìdumquid ego Jum mare} Ma non così polfono 
dite 1 peccatori ; perché Ifaia li ralTomiglib 
appunto ad un mare, e ad un mar tempellofo. 
Impii quafi mare fervent . Mare combattuto 
dai venti de’defidet) difordinati, fconvolto dal 
bollore delle fregolatc palfioni, agitato dalle 
inquietudini della finderefi e dai rimorfi della 
colcienza . E fra quelle ten^lìole Maree 
pub un Uomo trovar ripofo? £ flando in evi- 


non teme, ma dorme? Cosìé, dice Salomone- 
ne’ funi Provetb) . £r erit jicut dormient in me- 
dio Mari. >E' che temerità émaicorclìaf Che 
fpettacoloi di fpavento é vedere un Uomo dor- 
mire in peccato? Figuratevi che fopra di lui 
fta Iddio Idegnato in procinto di fulminargli 
contro T eterna condannazione Da un lato 
Ha la morte apparecchiata con la fua falce e 
troncargli Ia<viim<al primo cenno di Oio.Ste 
dall’altro Iato il demonio, che impazicnteaf- 
petìa' ih colpo 'della motte per rapirlo agli eter- 
ni tormenti I Di torto Ila l'Inferno cun te lue 
voragini aperte per ingoiarlo. Di dentro Ila 
il Ino peccato che al Girlo grida contro di lui 
vemier'a . E in contingenza sì lìrana pub egli 
dormire? E non teme di perdere m un punto 
il Corpo, e l’Anima, la Terra, « il Cielo,- 
T Eternità, e Dio ì E chi veglierà alla fu» 
difefa , mentre tutte le cofe Hanno contro di 
lui? Io non vedo chi polla farlo, fe.non 1» 
Clementifìima Vergine. Elia per quella fom- 
ma potenza che Iddio le ha data per proteg- 
gere li fuoi divoti , pub farlo ; e lo che T fa» 
fatto talvolta. Così lo fece in Fiandra , come 
racconta il Padre Alfonlu Aodrada de fiapr. 
Virg. 

‘ ESEMPIO. 

La Beata b'ergine preferva daUa morte an fm 
devoto, e it di iui compagno è 
dal demonio ftrozzato. 

L ’Anno ido 4 . dimoravano in una Città di 
Fiandra a cagion degii (ìndi due giovani 
di vira molto feorretra , che in vece di pro- 
fittar nelle lettere, ogni dì piò crefeevano ne* 
vizi, immerfi fino agli occhi nelle lafcivie,e 
nelle crapole, con ifaandalo degli altri giova- 
ni fiudenti , e con rammarico de’ loro Padri 
che con tanto difpendio li mantenevano a Au- 
dio. Una volta fra i’ altre, avendo fpefa tut- 
ta la giornata in giuochi, o gozzoviglie, at 
tramontare del Sole n’ andarono tutti caldi dal 
vino a cafa d’una malvagia fémmina. Paffa- 
ta in peccati buona parte di ouella notte , uno 
di loro chiamato per nome Ricardo , fe ne 
partì, rimanendo T altro a riempire la mifu- 
ra di quegli eccefiì , che voleva in ini tol- 
lerare la Divina pazienza . Mentre quelli pro- 
leguiva a peccare , 1’ altro fi ritirò alla cafa 
dove albergava, per dare qualche ripofo al 
corpo da tante intemperanze fiacco , e fneryato . 
Quando nello fpogiiarfi gli rifovvenoe di non 
avere in quel al recitato certo numero d’ Ave 

Ma- 
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Maria , che ogni giorno fokva dire ella Bea- to il potere 


tiflìma Vergine. Gli cadevano gli occhi dal 
ipnno, c VI fentiva gran ripngnanaa: por non* 
dimeno C fece forza, • reciiolle, ma lenza 
punto di devozione, con molto riDcrelii;imea.^ 
to, e tcdl.o,sbadtgliando , e mezzo dormendo.. 
Recitate che l’ebbe piU io fretta ch’egli po- 
ti , andb a letto, e fubito a’ addormentb > Ot 
qneflo piccolo ofléquio , beocbi pagato alla 
Vergine con modo slbrutto,! che meritava'piU 
caligo , che premio, udite, da che pericolo lo 
campò, il . ' ■ ■> 

Era egli fui primo fonno, quando feutl fc)c* 
temente picchiare all’nfcio della fua camera. 
Svegliatofi voleva forgcre per aprire ; quand’ 
ecco, che fi vede ai letto il fuo compagno, 
ma così tramutalo in volto, così orrido, e 
l^aveatevole , che noi poti ravvifare , benchh 
k’avelTe praticato sì lungamente, eraveffe ve- 
duto poco dinanzi. Alterilo a quel primo in- 
contro reflò come fuori di si ; e poi fatto cuo- 
K gli addimandò : chi era egli ? e com4 fbnVi 
entrato quivi a pone ferrate ì Quegli rifpofe 
ch’era il fuo compagno che quella notte era 
Dato feco a peccate in quella cafa . O Dio , 
difle Ricardo, e come ti fei tu così mutato, 
che mi ferabri in faccia un demonio } Il 
peccato rifpofe 1’ altro così trasforma 1* 
Immagine di Dio ; ma qoefia mutazion non 
fi vede che doi« morte. Tu dunque fei mor- 
to, ripigliò Ricardo; ma come morifii , e 
quahdo/ Non eri tu poco fa fino di corpo ; 
c benefìame? L’ero, rifpofe, ma neìl’ulcire 
da quella cafa infame che per me fu l’anti- 
camera dell’inferno, mi affali il demonio fu 
la pubblica via ; e afTerraiomi nella gola si 
fortemente mi ftrinfe che toltomi il tefpiro , 
morii foffocato. Il corpo timafe colà fu la Ara- 
da, dove morì; e con l’Anima ora pago nel- 
le fiamme infernali a prezzo d’ atrociAune pe- 
ne quei momentanei diletti che mi ci prefi 
con oAefa di Dio. 

A queAo racconto Ricardo prefo di com- 
pafTione , e da tcirore efdimò ; O infeliciffiino 
te che piangerai con pentimento eterno il tuo 
peccato fenza fperanza di remiffiona . Al che 
l’altro fbggiuoiia; quanto infelice fon io, tan- 
to felice lei tu, fe ti faprai prevalere dell’ av- 
vifo che per mio mezzo ti manda la Madre 
di Dio. l’etchi hai da fapere che queAa not- 
te , mentre dormivi , il demonio doveva fare 
teco il medefimo che ha fatto meco ; e come 
fummo complici nel peccato , così dovevamo 
cfler compagni ancor nel caAlgo. Ma la Bea- 
ta Vergine, a cui prima d’ andare a letto , pa- 
gaAi il piccol tributo di quelle poche Ave Ma- 
ru che fei folito di itcìtace cjjni dì, ha. tel- 


ai demonio, e t’ha impetrato 
tempo' da far penitenza.. Non indugiare a {ir- 
la ; e fe hai fenno, impara a miefpcfe. Così 
detto il dannato slargò la cappa che. il rico- 
priva, e fattegli vedere le fiamme che il di- 
vampavano, eli ferpenti che lo rodevano, 
difparve. Immaeiuatevi come a tali parole, a 
tal veduta rimale i! povero giovine sbalordi- 
to , e pieno d’ alto loavenio , confiderando il 

g ran pencolo in cui quella notte s’ era trovato 
i precipitar nell’ Infe.'no . • 

Come fi fu dileguato dagli occhi funi il 
compagno, balzò di letto, e gittatofi con la 
faccia per terra , tutto contrito , e dolente die, 
de in un ditoitiffimo pianto, chiedendo a Dio 
mifericordia, e perdono dei fuoi peccati , e ren- 
dendo umiliffime grazie alla gran Vergine fua 
Madre della grande pietà avuta di lui , pre- 
fervandolo per poche Ave Maria dal poter del 
demonio, e dall’ Inferno. Dopo aver molto 
pianto , e pregato rizzatofi dall’ orazione an- 
dava fra s'e penfando che doveva fare, per 
mettere l’ anima in ficuro, per ifeontare il gran 
debito che. aveva contratto con la divina Giu- 
Aizia, c per corrifpondere al fegnalato favore 
fattogli dalla Vergine; qoand’ecco che feoie 
fuonaie il mattutino de’ Frati diS. Fràncefeo. 
Quel fuono gli parve una voce di Dio che 1* 
invitane a far penitenza de’ fuoi peccati fiot- 
to le ceneri penitenti dell’abito Francefoano . 
Andò dunque fubito al Convento de* Frati , c 
con molta iAanza, e molte lagrime chiefe lo- 
ro l’abito Religiofo. Quei buoni Padri rima- 
fero grandemente maravigliati di tal dimanda, 
fapendo la cattiva fama che correva di lui per 
la Città, come di giovine feapeArato, e dif> 
foluto , fcandalo di tutta quella gioventù Alt- 
dente; e temendo che quella non fòfle una 
giovani I bizzaria, non raccertarono così fn- 
bito alla cieca, ma vollero prima da lui Ca- 
pere d’onde in lui fofle nata quella tifoluzione f 
Che motivo aveva di mutar vita, e Aato f 
Quanto tempo era che fentivafi chiamato alla 
Religione? 

Allora il giovine contò loro rutta da capo 
la vifione avuta in quella notte dell’infelice 
fno compagno morto, e dannato, e il benefi- 
cio a it fatto dalla BeaiiAlma Vergine con 
prefervarlo dalla morte , e dal poter del de- 
monio . Andaffero nella tale contrada, e vici- 
no alla'cafa della tal donna , troverebbero fu 
la Arada il cadavere del fuo compagno dal de- 
monio Arozzato. Quelli non dubitarono punto 
della verità di quanto diceva, che erano un 
gran teAimooio le lagrime continue che gii 
Icorrevan dagli occhi mentre ciò raccontava . 
Con tutto ciò per meglio cbiatirfi del vero > 

man- 
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Nella Domenica Quarta dopo P Epifanìa. 3p_ 

vundarono du« Padri de’ piti autorevoli, i qua* {la o un nialeìntrinfeco, come una foppreir\o- 
lì di fatto trovarono nel luogo loro accennato ne di cuore, una foSocazion di tefpiro, un' 

il cadavere tutto in faccia nero, e sfigurato dulor colico, un profluvio di fangne, una pie* 

che metteva orrore, e nella gola gli videro i na di catarro, una caduta di goccia . O pu* 
fegni , dove l’aveva prefo il demonio nel fof^ re un accidente eflrinfeco d’incendio, di tu- 
focarlo. Ritornati al Convento, riferirono il vina, di iremuoto, di fulmine. O pure Pag* 
tutto a’ Padri ; e quelli di comune confenfo guato d’un nemico, il tradimento d' un finto 
diedero al giovane l’abito fofpirato. Mutato amico. Oloferne dormendo fu decapitato da 
abito, mutò coflumi, dandofi tutto ad una pe< Giuditta ch’egli credeva amante . IIFigliuolo 
uitentilfima vita, e domò con i digiuni , con del Re Saule fu ammazzato in letto da un 
le difcipline, con ì ciliccj le inclinazioni della fervidore creduto fedele: e Sifara fu da Giae- 
fua mal abituata natura ; e per meglio corrif- le abbeverato di latte, e poi da lei nelle lem- 
pendere al favore fattogli dalia Vergine, fi pia con un chiodo trafitto: Soptrem mtrti cen- 

diede all’ impiego di MilTionante Appoflolico/ fociam, Jefrcii , dy mortum efi ; come (la nel 

f afsb all’ Ifoie Filippine per predicarvi la Santa Libro de’ Giudici . Oltre agli Uomini v’è il 
ede i e finalmente (i portò all’Imperio del demonio, il quale avendo un gran potere fo> 
Giappone, dove prefo dagl'infedeli , e con- pra del peccatore, per divina permilTione una 
dannato al fuoco, finì con la morte di purga- notte pub flrangolarlo , come fece co’ Manti 
te le colpe, e di raftinar . le vinfa delia fua dì Sara che poi fu moglie del Giovinetto To- 
vita. bia, da lui uccifi la prima notte delle lor noz- 

‘ ce. Ma che piò? L’ilìeflb dormir i* peccato 

.MORALITÀ’. ^ non h dormire con la morte io Ceno? Quafi 

t ' a facir Colubri fuge peeculurrr. dice Iddio nell* 

I L fratto di quello racconto Ga una ferma Ecclefìallico. Fuggi dal peccato come dalla 
rifoluzionc di mai metterci a dormire la faccia d’ una pedifera ferpe. £ l’Uomo non 
fera con colpa grave fu l’ Anima. Ogni Uo- folamente non fogge da quella ferpe, ma cOB 
mo può temere la morte fubìtanea, perchh la' elTa in feno s’abbandona alle piume, e dor- 
nollra umanità ò cosi fragile, e noi liamo fot- me? E colui che non dormirebbe, feavelTein 
topolli a tanti pericoli, ch’ella ci può forpren- letto, non dico uno (corpione , ma nò meno 
dete in ogni circollanza di tempo. Ma mol- una lucertola, G Gda poi di dormire ooa fi 
to piò l’ha da temere un peccatore, eunpec- peccato ntl cuore! O Santa Fede, oome fei 
catore che dorme, come peccatore ha fempre mancata nel CriftianeGmo ! Gli Uomini giu, 
contro di sh un Dio fdeenato. Echi può ren- Hi non fanno dare alle Ganche membra brieve 
derlo Geuro dell’ira fua? Se chi ha nemico un ripofo, fe prima non hanno efaminata la lor 
Uomo jxiteme Tempre Ila con timore, e nò cofeienza, fe non hanno piante le loro colpe, 
meno (i Gda de’ Tuoi domedici, per tema che fe con un Mi/ertre di difciplina non hanno da- 
non fe l’intendano col fuo nemico, e noi tra- ta qualche foddisfazione a Dio, feiofì banne 
difeano ; chi ha per fuo nemico il potentilTi- confegnato il fuo fpirito nelle piaghe del Cro- 
mo Iddio, . come fempre non temerà che 1’ ceGlIo, e fe con il fub tuuut pnefidium non 
arrivi con una morte improvvifa ? Con tutto fono ricorfi alla Santillìma Vergine perebò Ga 
ciò egli ha piò da temere una Gmil morte al- loro preGdio, e guardia ne’ pericoli della noe- 
lorche dorme , perchò allora ò affatto incapa- te. E il peccatore fi getta in letto fenza verua 
ce di prevederla, e di provvedervi . Il Tonno timore ? E che cofa lo fa così temerario! Sa- 
ò immagine della morte ; e chi dorme già per pete che! L-’aver dormito piò volte in pec- 
inetà ò morto. Le potenze dell’ Anima fono cato feiua avvenirgli alcun male. Ma fentite, 
come morte, perchò non ha memoria per ri- che dice lo Spirito Santo nell’ Ecclefiallicò . 
cotdarfi, non intelletto per difeorrete , non vo- JV» dineris , ptccavi, ty nihil rtùbi steidìt iri- 
lontà per rifolverc. Lì fentimenti dei corpo fie. Non dire, peccai, e nel mio Mccaio an- 
anch’elTì fon come morti, perchò non vede, cor dormii ; e non m’avvenne dìlgrazia alcu- 
non feute, non gufla, non Gora, non palpa. na. Altifftmus imim ejl putims Ktiditot : per- 
Il capo la^uido, gli occhi chiuG , le braccia chi 1’ AltilTimo ò pdeator paziente . Iddio non 
cafeanti, i piedi immobili, tatto il corpo ab- paga ogni Sabbato. Una ^tò le paga tutto: 
bandonato, e dillefo. Non fembra un cada- e può accader in un punto ciò che non aocad- 
vere? ElTendo dunque morto per la metà, per de in un anno. Quanti in queGo tempo di 
morir tutto altro non gli manca fe non che Carnovale, dopo aver confuraato il giorno ih 
fi rompa quel debolìfllmo Glo che noi chia- diveriimenti, in giuochi, in amori, e la fu- 
miamo fUo di vita, E per romper qucGo, ba- ra m feGini, converfazioni f.» belli» vanno » 


Trai tettimeli to Nono 


dormire artkito fperfierati dì quel gran male 
che pub loro accad re/ E chi fa che nelle lo- 
ro vifcere non fi vada lavorando la mina di 
qualche male legreto, il quale nello fcoppiare 
gii sbalzi con >1 corpo in fepoltura , e con I* 
Anima nell’ Inferno ' Chi fa che nel Tribunale 
della divina Giuflìzia non fra già fpedico il 
mandato della lor morte ? Chi la che non fia 
finito il numero de’ peccati cTie Di6 vuol fop- 
portaré in loro? Ah, non ci mettiamo in que- 
llo gran rifchio. Se Iddio ci prefervb più vol- 
te dalla morte che improvvifamente ci poteva 
Ibrprendere , rendiamogli grazie infinite: e il 
pencolo paflato ei renda cauti nell’avvenire. 
Se non abbiamo Tempre tempo, ni comodo di 
correre dopo il peccato ai piedi del Confeffbre ; 
almeno non ci mettiamo in letto fenzi aver 
prima chieHo .perdono a Dio de’ nofiri eccelTi , 
fenza aver pagato alla Beata Vergine il tribu- 
to deile nollre lolite divozioni i e lenza averla 
pregata della Ina poteotilTima protezione . Adef- 
fo m tanto facciamo il feguente • 

. COLLOQUIO. 

.Deve t jittima ringrazia Dio , e la Btata t'trgiao 
d" averla prefervala dalla 
I ■ morte , e dall’ laferm . 

V Ergine SacratilTima , quando confiderò il 
gran pericolo in cui mi trovai , mentre 
dormiva in peccato, d’ elTer colto da Subitanea 
morte, e di precipitar negli abilfi, io mi Ten- 
to propriamente colmar il petto d’orrore ; e 
di Ipavento tutto mi raccapriccio. Ah! quanta 
b vero che Perieala Inferni inveneriint me .Oche 
temerìtì fu la mia ! O a che gran rifehio m* 
cfpofi . Dormire fotro gli occhi d’nn Dio fde- 
gnato, e fopra la bocca dell’ infèrno aperto! 
O fe allora rompevafì il filo della mia vita! 
E che farebbe adeffo di me/ Dove farei ? Che 
patire infelice ! Ah ben polTo dir col ile Da- 
vid che fi trovò nel meJefimo cafo . Senonchè 
il Signore fu in mio aiuto, poco mancò che 
non andaflì ad abitar nell’Inferno. Nifi loia 
'Dominile adfuvit me, paolo minae éaiitajjet in 
Inferno Anima mea. O che beneficio ! O che 
grazia fu quella che mi fece il vofiro Santif- 
fimo Figliuolo , e mio amabìlilfimo Redento- 
re. Pre^rvandomi dalla morte temporale, e 
dall’ eterna, mi donò ad un tempo due vite ." 
Ah , che fe io avelli piò lingue che non han- 
no fi'ondi le felvc , non baderebbero per rin- 
graziarlo. E fe aveflì tutte le vite degli Uo- 
mini , 0 di tutte poteflì fargliene un facrificio 
di ringraziamento, e dì lode, ancora farebbe 
poco. Ma perché fo, o Vergine che fe quedo 


fu dono della fua grazia , fu ancora merito 
della vodra intercelfione ; perciò a voi pure 
rendo grazie le più umili, le più dìvote , le 
piu .rftettuofe che può un cuore cdremamrnte 
obbligato. Ah ! E chi temperò il di lui gin- 
ftilTimo fdegno, che non fulminade contro di 
me la fatale fentenza? Chi legò le mani al de- 
monio acciò non poiede denderle fepra di me / 
Chi trattenne la morte che non troncaile ìm- 
provvifamente il filo della mia vita ? Voi , o 
Maria, voi fode. Voi che conditnira dal vo- 
dro divin Figliuofo arbitra delia vita , e della 
morte di noi mortali , ufar volede meco dell.i 
vodra grande mifericordia . Ah! E’ ben dun^ 
ue il dovere, ch^ fe per voi ebbi daini que- 
a vita, e per lui, e per voi tutta l’ impie- 
ghi. Così dunque farò.- e quedi giorni feia- 
lacquati da’ feguacì del Mondo in pazze alle- 
vani amori , io li confacrerò alla mo- 
dedia, compunzione, alla ritiratezza , al filen- 
zio: e Voi , col vodro divin Figliuolo farete 
i mìei dolciiTimi amori . E poieb^b fe adedb io 
folTi nell’ Inferno, come pur troppo ho merita- 
to, altro non farei mìfero che odiar lui , e vói, 
che maledir, e bedemmlare il fuo, e vodro 
nome fantiflimo ; Io vi loderò fempre tutti c 
due, vi benedirò, v’ amerò, con tutto il cuore, 
con tutta I’ .anima, con tutte le forze, inque- 
da vita, fu la fperanza di farlo poi pih perfet- 
tamente nell’altra per tutti i fecoli de i fecoli . 
Amen . 

TRATTENIMENTO X. 

Nella Domenica Quinta dopo 
l'Epifania. 

Simile fadum rfl Regnhm Cmiorum ioeninì, qui 
Jtminavii bonum femen in 
agro fuo. Matt. tj. 

P Aragona Crido il Regno de’Cieli ad un 
Uomo , che feminò di buon grano il fuo 
campo. Mi mentre tutti dormivano venne un’ 
fuo nemico, e fopra feminò la zizania irt mez- 
zo al grano . Qo.indo poi crebbero e la ziza- 
nia, e il grano, allora fi feoprì la frode del 
fuo nemico. Chiefero li fervidori > licenza di 
IVeilere lazizania. Mail Padrone; Nò, dille, 
nò, acciocché con queda non ifradichiate an- 
cona il grano. Afpettiamo il tempo del mie- 
tere ; e allora , raccolta la zizanta , la gitta- 
reie nel fuoco; e il grano farò metterlo net 
mio granaio. Che voglia Crido fignificare in 

3 ueda Parabola non é dillicile da inrendere . 

[uedo campo è la Santa Chiefa; Il Padrone 
è Dio , li grano fono i Giudi che feguendo 

le 
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Nella Domenica Quinta dopo P Epifania 

Je mafTìme dell’ Evangelio, e abbidendo alìè zanis , eradiceiij fimul cum 
Unte inipìrazioni , leminate net loro cuore da 
Dio per mezzo dei ConfelToti , dei Predicato- 
ri , dei Libri fanti , fiorifeono di virtù nella 
Cbiefa : La zizania fono i peccatori che fe- 
eoendo le malli me del Mondo, li dettami del 
fenfo , e le diaboliche fuggedioni coi loro vi- 
zi , funellano (quello campo . Stanno in tanto 
frammefchiaci infieme grano , e zizania , e 
gialli , e peccatori , e crefeendo quelli nella 
virtù, quelli nel vizio , per qualche tempo 
non C polTono dillinguere gli uni dagli altri, 
perché l’ interno niuno lo vede, e nell’ eder- 
no tutti fanno le medelime azioni. Tutti van- 
no alle Chiefe, tutti afcoltano le Prediche , 
tutti adidono al divin Sacrifizio , c limili . 

Ma perclib il vizio non può lungamente na- 
Iconderfi , alla fine lì manifeda , e fcuopre e 
dal parlar libero , e licenziofo , e dal vivere 
diflbluto, e fcandalofo; Appatuenmt zizmia . 

Allora le creature che fono come fervidori di 
Dio , e mtnidri delle fue vendette , vedendo 
oltraggiato il fuo Creatore , ardono di zelo , , 
e gridan giudizia contro dei peccatori . Crea- 
tura tnim ( dice Salomone nella Sapienza ) 
fuo FaStri eirfer-viens , txardefàt in tormentum 
adverjus injuflot . Figuratevi per tanto che tut- 
te le Creature come Quei fervidori del Padro- 
ne Evangelico dimandino licenza di fvellere 
quella zizania, e dicanoa Dio :'l^ii imut , & 

(oUì^imus ea 1 Signore volete che andiamo, e 
fradichiamo dal campo della vodra Chiefa la 
malnata zizania di tanti peccatori protervi ì 
Vis imut } dicono li demoni ; e noi li fodb- 
cheremo , gli drozzeremo , come facemmo 
con i Mariti di Sara, Figliuola di Raguele . 
yit imujì dicono li Terremuoti, e noi li fep- 
pelliremo vivi folto le mine delle lot cafe , 
come facemmo con gli abitatori della Torre 
di Siloe. yit imutì dicono le Fedilenze , e 
noi ne faremo draee , come facemmo nella 
Giudea per colpa di David. Fit , imut l dico- 
no le Fiere , e noi gli sbraneremo , come fa- 
cemmo con gli fchetnitori di Elifeo Profeta . 
yit imutì dicono gli Angeli delfi , e noi gli 
metteremo rutti a fil di fpada, come facem- 
mo con li Primogeniti dell’Egitto. Vis imut ^ 

C> colligimut ea! A queda prontezza di tutte 
le creature in vendicarli degli oltraggi fatti 
al Creatore , baderebbe un lolo cenno . Ed o 
che dragi , che ruine feguuebber nel mondo 
dei mìferì peccatori , fe Dio il confentifle ! 

Ma egli non vuole , anzi feveramenie il di- 
vieta.. £r aie, non. Permette, che vivano . 

Prima , perchò con la zizania non li fradichi 
il frumento, e con li peccatoti non fiano ca- 
nigati ancora i Giudi. Ne fottt ttiligtnttt at- 
. Parte Seconda . 


- 

»;V, cb" triticum » 
Secondo, perchb i peccatori abbiano tempo di 
ravvederli , potendo con la penitenza di zi- 
zania convertirli .in buon grano. Terzo final- 
mente, perchè i Giudi frammifcbiati fra lo- 
ro , e da lor travagliati , abbiano occalione di 
efercitar la pazienza, e' raftinarfi nella virtù. 
Omnit malus ( dice Sant’ Agodino in Pfal. 
54- ) aut ideo -vivit , ut convereaiur , aut ideo 
vivit, ut per ittum bonut eaerceatur . Giunto 
finalmente il tempo della raccolta , cioè il 
termine della vita, chi farà trovato zizania, 
e morrà peccatore , farà gittato ad ardere 
nelle fornaci d’ Inferno . Ibunt hi in ignem ater~ 
num ; e chi farà trovato frumento , e morrà 
giudo, farà portato nei Granai del Paradifo: 
Ju/ii autem in vitam eetemam , Ma perchè Id- 
dio adelTo ufa tanta indulgenza coi peccato- 
ri , e cammina con pie $1 lento alla vendet- 
ta/ Una volta certamente non faceva così . 
Nella Legge naturale eferitta appena gli Uo- 
mini avevan peccato, che Iddio era lor fopra 
col flagello dei fuoi calìighi. E perchè allora 
tanta leverità, e rigore? Lo dilTe egli delTo 
per bocca d’ifaia Profeta; Non eft qui eonfur- 
gat , Ùr teneat me . Perchè allora non vi era 
chi forgelfe in ajuto dei peccatori , e tratte- 
nelle Dio fdegnato . Amico di Dio era Noè ; 
e pure non lo trattenne dal cadigate il mon- 
do con nn diluvio d’ acque . Amico di Dio 
era Abramo ; e pure non lo trattenne dal 
mandare pioggie di fuoco fopra le infami Cit- 
tà di Pentapoli. Amico di Dio era Mosè ; e 
pure non lo trattenne dal cadigar il fuo po- 
polo, ora con aprire la terra in profonde vo- 
ragini , ora con fnfeitare incendi nei padiglio- 
ni , ora con mandare fetpi infocate a lacerar 
maldicenti : Non ejl qui eonfurgat , & teneat 
me. Queda gloria per detto del Santo Cardi- 
nale Bonaventura ( in fpec. Virg. cap. 7. ) 
era rilerbata alla Santilfima Vergine . Prima 
di lei non vi fu chi mitigalle Dio fdegnato , 
nè trattenelTe il fuo braccio vendicatore : >fn- 
te Mariam non fuit, qui fic detinert Dominum 
auderet. Guai a noi , guai alle Città , guai 
ai Regni, guaiial Crillianefimo , fe dinanzi 
al Trono di Gesù Crido non vi folle la Tua 
Santilfima Madre che lo placafle ldegnato,'c 
gli levafle di mano i flagelli. Sentite ciò che 
racconta 1 ’ Arcivefeovo di Firenze Sant’ An- 
tonino nella terza patte delle fue Idotic tir. 
11. cap. }. §. jz. 


ESEM- 


41 Trattenimento Decimo 

be fegoito, fe quei tre pani s* immergevans 
ESEMPIO. nella fonte , perché qucAo appunto fìgnificava 

quella itnmetiione. Ma che tanto ella lo ave- 
IJJndo Ciìflo ri/alute di enJìigsTt il momU « va pregato , che con la fua incerceflione alla 

U Bea:* t'ergine lo pince , e [cerna fine aveva ottenuto che delle tre parti degli 

di due terzi il cnfligo . Uomini che allora vivevano fi perdonane a 

due , e perb dovendo fola la terza parte degli 

C orrevano gli anni della nofira faluteijpp. Uomini foggiacere al gran cafiigo , egli di 

e il mondo era cosi profondamente im> quei tre pam non ne attuffane ueTr acqua deU 

merfo in ogni fcelleratezza, che Iddio doma* la fonte le non un foto.. Ubbidì il contadi- 

catone (lava in rifoluzione di metterlo all’uU no, e immerfe nella fonte il pane. Ciò fatto 

timo efìerminio. Bravi in una villa un Uo> la Vergine gli comandò che manifenaflTe a rat- 
ino di profelTion contadino, e povero dei be- ti quella vifione *, ed cfortafTe gli Uomini a 

ni di fortnna, ma ricco di virtù, e dì meri- far penitenza dei lor peccati per mitigate lo 

ti preffo Dio . A cofiui , mentre un dì faceva fdegno del Tuo divin Figliuolo, e per difporfi 

orazione, fi diede Grido a vedere, e gli co- all’ imminente flagello, e fra l’ altre cofeella 

mandò che preli tre pani che fi trovava d’ ave- ordinò che fi facelTcro pubbliche ProcefTioni 

re per Tuo (odentamento , andaife alla vicina di penitenza, nelle quali tutti dovedèro andar 

fonte, e quivi l’ immergelTe nell’ acqua . Il vediti di color bianco, 

contadino, non fapendo il midero di quelco- Efeguì il contadino il Virginale comando, 
mando, andò per efeguirlo. Ma quando fii e bruchi un Uomo dellafua condizione, fem- 

ginnto alla fontana, trovò qnivi una Matro- plice, idiota, e di ninna autorità, pare(Te un 

na dì grave , e maefiofo (cmbiante , la quale MelTaggero troppo difadatto a dinunciare co- 
gli proibì r immergere nella fonte quei pani. fe così gravi, e funede ; con tutto ciò Iddio 

Ritornato il contadino alia fua capanna , e e la Vergine diedero tanta efficacia alle fne 

ripenfindo feco fielTo chi potede edere quella parole, che tutti gli predarono piena fede ; 

Matrona, gli apparve di nuovo Grido, e gli e ricevettero lì fuoi annunzi fnnedi , come 

rinnovò lo dedo comando che andadie , ed venuti dal Gielo . Divulgatali dunque per tut- 

immergelTe nella fonte quei pani. Andò il te le partì della Gridianità la tcrribil vifit^ 

contadino rifolutiflìmo d’ ubbidire; ma quan- ne, ne feguì una grande commozione d’ ani- 

do fu alla fonte, trovò la Matrona medeftma, mi in ratti gli ordini di perfone così Eccle- 

la quale non volle in modo alcuno, ch’egli fiafiiche , come Laiche . Io non vi darò a 

gittade quei pani nell’acqua: perchò, dide , dire le divote Procedioni che allora fi fecero; 

tu non fai che cofa fignihchi l’immerfioDedi li rigorofi digiuni che allora fi olTervarono ; 

quedi pani , e quanti mali feguirebber nel gli i^i , e le inimicizie che allora fi cdinfe- 

mondo, fe gl’immergedi. Ah ! quanto pian- ro ; e le orazioni, i fofpirì , le lagrime che 

geredi , fe io fapelfi. A quedo dire dette il allora fi fparfero . Dirò folamente che tanti 

contadino in forfè di quello che far dovede ; furono i legni che nel Cridianefimo fi diede- 

temendo di dilubbidire a Grido , fe ubbidiva rodi vera, e pubblica penitenza, che potreb- 

a quella Matròna. Ma gli parve il fno par- bero parer incredibili; Se nei (dice Saat’An- 

lare così fenfato, ed autorevole, che non eb< tonino che allora era vivo, e lo racconta)^ 

be ardimento di contraddirlo . Ritornò dun- noi non gli nvrfftmn veduti con gli occhi noftri. 

que alla fua abitazione , e dando non fenza Ghe la vifione poi folle vera , lo dimodrò H 

qualche timore, ecco apparirgli Grido la ter- fuccelTo . Impecocchò 1 ’ anno fegoente 1400. 

xa volta . Voleva fubito con lui feufarfi di venne un contagia così fiero , cos) maligno , 

quella difubbidienza, ma Grido il prevenne, così univerfale in tutto il mondo, che fnopi- 

lodò ciò che aveva ditto : ami gli comandò nione comune, che in quell* anno morifle la 

thè ritornane alla fonte, e faceffe quanto gli terza parte degli Uomini, e fe non morirono 

direbbe nuella Matrona. Gonfolato per que- tutti, fi dovette alla ìnterceflìonc della cle- 

da rifpolta il contadino, tornò alla tonte; e mentilTìma Vergine , la quale feemò di due 

allora quella Matrona prefo volto più mae- terzi 1 * univerfafo cadigo ; e a quelli che con 

dofo , e tifplendente , eli manifedò alla fine il contagio furono calfigati, impetrò aiuto, e 

chi folfe ; cioh Maria Vergine Madre di Gri- tempo per difporfi a morir bene, acciò il ca- 
do, il quale alramente fdegnatoper tanti pec- digo folTe temporale, ma non eterno. E io 

cati che qual diluvio allagavano il mondo , dimo menodegni d' invidia quelli che foprav- 

cra venuto in rifoluzione di cadigarlo , rida- viflero , che gli altri, i quali con tale difpo- 

cendolo al niente. £ che di fatto così faieb- fiatone tnorirooo. 

MO- 
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' - la fua zizania, crefcono li peccati; e li mi» 

11 O R A L 1 T A’. ' niibi delle divine vendette vanno gridando : 

Kf, irnus, & evUigimm ta ì Per opporG dna- 

O R come in quella occalione il mondo fi oue alla piena e delle fcelleragini umane, e 

trovò in peticolo della fua totale defo- dei cadigoi divini , che li ha a fare? Coma 

lazione, così vi li ò trovato moltilTime altre adeflio i peccatori piò altamente offendono 

volte: e pur nondimeno la SantifTima Vergi- Dio, e lo provocano a flagellare il mondo ; 

ne l’ha Tempre folìenuto, e difefo con li ma così lì GìuRi adeflb pili che mai devono cer- 
potentìllima interceffione . Racconta il Bozio car di placarlo con orazioni , con lagrime , 
a* fignis ^cchfU ( lib. 9 . cap. io. ) che Cri- con penitenze; e con pih pieneaza dì affetto 
do in Roma li me vedere armato con tre devono far rìcorfo alla clemenciffima Vergine 
lanoe in mano rifoluto di ridurre al niente il perchò li degni dì trattenere 1 * adirato fuo 

mondo crìlliano per li peccati del Popolo, e Figlioolo che non ìlcarichi li meritati caffi» 

del Clero . Ma che la divina fua Madre il ghi. Santa Maria Maddalena de’ Pazzi le not- 

S lacò , promettendogli che alla predicazione ti di carnovale fi levava di letto , e ita di» 

elh Santiffimi Patriarchi Domenico, c Fran- nanzi a Criffo Sacramentato, e alla fua San- 

cefco , eli Uomini farebbero penitenza. Ce- tìffima Madre , tutta li disfaceva in lagrime 

fario aneli’ egli racconta ( lib. iz. c. i 8 . )co- per lì peccati del Mondo. 11 Beato Giacomo 

me Wtllelmo fantiffimo Monaco di Chiara- da Todi nei giorni di carnovale C buttava ai 

valle vide Ctìlìo in Trono che comandò ad piedi del Crocififlo , cquivì lungamente pian- 
un Angelo, che daffe fiato ad nna tromba . geva eie ofl'efe fatte al fuo Signore, e la ro- 
Al Tuono fpaventofo di quella tromba tuttofi vina di tante anime cheprrivano. Criffo me- 
feoffé il mondo . E perchò Criffo comandò d.fimo infegoò a Santa Metilde quella Ora- 

hll’ Angelo che fuonafle un’ altra volta , la zione da dirfi fpcflb a lui nel tempo di car- 

Vergine fapendo che fe Tuonava la feconda novale, per renderli quell’onore che li Cri- 

volta , il mondo farìa rovinato, fi proftrò ai Ulani che fono Tue membra gli tolgono con 

piedi del foo divin Figliuolo , e 1’ indnlTe a tante offefe : Tibi taui , Tra» gloria , Tibi 

diferìr il caftigo. L’ Altolfi anch’egli taccon- graiiarum a8io in fecuia frmpirrna, proomni. 

ta(lìb 6 . ) che l’anno 1117 . fii in tutta l’Eu- ìut , gua a mtmbrii tnii Tibi tam indtbnt in. 

ropa , e fpezialmente nell'Italia, e nel Lazio femninr , Noi in tanto facciamo il legucnte 
un terremoto sì fiero , che a molti fece cre- 
dere venata la fine del mondo. Ma finalmen- COLLOQUIO, 

te cefsò per l’ interceffion della Vergine, co- 
me fi Teppe da un Bambino in fafee che in Dove P mima con/ìderatl i corroit! coflumi del 

Cremona miracolofamente parlò . Sicchò .fi ve- Crifliane/ìmo , fupjilita la Beata l^trgint che 

de che effendo ffato piìi volte il mondo nell’ voglia piacare il fuo divin Figliuolo , 

effremo pericolo, la Vergine o ha impedito, c rraiicaere li fuoi caftighi , 

o feemato, o abbreviato il cafligo . Qual Ila 

in oggi il mondo io noi fo . So bene che fe T JErgine Sacratiffima, qual fia di prefente 
mai v"ò tempo in cui il Criffianefimo meri- V il Criffianefiroo, voi lo fapete . Li vizj 

ti , e poffa temere un qualche umvcrfale ca- fono palTati in coflume , e le corruttele in 

Ììigo, egli ì queffo. Imperoccbì non effendo uianza. Le frodi, gl'inganni, le ingiuffizie , 

il carnovale che una relìquia infelice del pa- le difeordie ngnano da per tutto. La difone- 

eanefimo , pare che li Criffianì dimenticati ftì che una volta fi vergognava di comparire 

dell’altiffima lor profefftone fi facciano lecita in pubblico, adeffb paffeggia in trionfo perle . 

la libertà , e le diffblutezze coffumate dagli Città Criffiane : e il Mondo Cattolico ì cosi 

antichi Pagani . Abbandonato il partito di allagato da un diluvio dì colpe che Mpena 

Griffo, in cui t’ impegnarono fin dal Batte- v’i un palmo di netto, deve poffa polare il 

fimo, fi danno a feguitare feopèrtatnente le piede lo fpirito del Signore . Rinnovata fra 

bandiere di Lucifero; tutti intenti a faziar le noi quella funeffa mondazione di viz) che 

loto voglie, a foddìsfare i fenfi : e come già pianfe già il Profeta: Maledibbine, Emenda. ^ 

Salomone : Non prohibent cut fuum , rfuin omni cium , homicidium , C> furturm , Cr adulte, 

voluptnte perfruatur . Quegli ffefft che dovreb- rium inundaverunt . E che farà di noi infcli» 

boro Tempre vegliare alla cura altrui , adeffb ci , così degenerati dall’ antica pietà Criffia' 

pare che dormano chiudendogli occhi, e con- na, che non ci reffa quau veffigiodi Criffia- 

defeendendo alla qualità del tempo. In tanto nefimo? Che caffighi non dovremo afpettarfi 

il nemico degli Uomini non dorme : femina dal voffio adirato Figliuolo 1 Ci ha ^l> pih 
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ii nns voi» pettoin : e tntu I’ Europa b« Crido che impiceoliio nella nmilc!l , crebbe 
luneamente fadato, e pianto fotte il pefo di nella maedà , e nella^loriadellaTua Diviniti : 
crnoelidìma guerra. Ma che frotto d’ enien- Cranum navt^ne fuit m humUittti carnit ; Cr 
dazione n*ha egli da noi raccolto? Niunoaf. nbor per potemiam maj?liaiis\ dice San Ore- 
fatto; anzi pare che fottoil fligello fiamodi- gorio ne’fuoi morali ( lib. 9. cap. 11.) Ma 
venuti peggiori . In vece di placarlo con la non men bene fì pnb intendere la Sanciifìma 
penitenza, 1 ’ andiamo ogni di provocando a Vergine, la quale come fì nmilib piti di tur- 
più Teveri caflighi . Ah ! Vergine pietofilli- te le creature, co ?1 fu efa'tata fopradi tutte.- 
ma, fe voi non trattenete il fuo braccio ven- lo farei troppo lungo fe voietTì qui didendere 
dicatorc, noi fumo perduti . Altri non v’ ha uno per uno 1 gradi d’um Li ctie ella efercilb 
fe noh-'voi, che pofla far argine alla piena e nella fua vita mortale. Cni t.ifTc vago di fa- 

dei noftri peccati, e delle fue vendette .'Soli perii legga il Padre Lodovica da Ponte part. 5. 

Ji voftri menti, e le voPre preghiere poflbno meditaz. j7. dove de aan-jvera lino a dodici; 
far contrappefo ai noftri demeriti. Deh ! non Io folamenre dico ; che la Vergine in quelli 
celiate, o Vergine, d’intercedere per noi di- gradi fi fece fcala per crcl'cere, c Ialite a quel- 
nanzi al Trono della fua clemenza,- perché , Fa grandezza di gloria che gn.leora fuinCie- 
fe voi ci mancate , pili non abbiamo da chi lo. Quelle furono le dodici pietre che fervi- 
ricorrere. Voi liete 1 ’ unico nollro rifugio, c tono di fondamento a quella gloriofa Città di 
il folo nollro foftegno-. Movetevi a pietà del- D.o: dorioft diSa funt de te, Civitat Dei. 
le nollre milerie , e poichì il peccato > la E fe Iddio volle nella Vergine farpompadd 
miferia maggiore di tutte, pregate il voflro fuo alto potere facendola federe alla fua d»- 
divin Figliuolo che ci voglia perdonare tutti Ara, conAituendola arbitra de’ fuoi fovrani ve- 
gli eccelli fin i^ul commelTi , e darci grazia Ieri, Toferiera delle fue grazie, eReinadegh 
efficace di piangerli con vere lagrime di con- Angeli e degli Uomini ; tutto cib fece per la ma 
trizione, e di emendarcene con una vera ri- umiltà; Qjda re/ptxii hamiliiatem ancillt fu*. 
formazion di coAumi : acciocchì tolti tanti Con la fua piccolezza, ed umiltà, crebbe inaU 

fcandali, e peccati che infamano il nome bero di tanta grandezza, che come l’albero ve- 

CriAiano, rifiorifea nella fua Chiefa il pri- duro dal Re Nabuccodonofor arrivò al fommp 

miero fuo Spirito . Cosi per la voAra inter- de’ Cieli, ed occupò tutta la terra : Cam au- < 

ctlfione,! rimolTe le cagioni dei fuoi caAighi, tem creverit fit orbar. E’ vero che la Vergine], 
potremo fperare di godere gli eA'etti della fua come tutti i Comprenfori Beati, non pub piò 
niifericordia inqueAa vita per Grazi.!, e nell’ crefeere nella Gloria elTenziale, pur nondimeno 
altra per Gloria. Amen. ella crefee, e come fpero,'e delìdero, Tempre 

piò crefeerà nella gloria accidentale che le vie- 
TRATTENIME'NTO XI. ne ab extrinfeco dalla divozione del Mondo Cri- 

fliano . E'Aata ofTcrvazione di alcuni, che il 
Nella Domenica SeAa dopo CriAianelimo come che paia nell’altre cole 

l’Epifania. fcaduto affai da quello che era una volta, fa- 

• lamento in quella dì onorare la gran Madre 
Simile </» regnum Caelorum grana Sinapis . dì Dio, pare che fiafi migliorato. Chi confi- 
' Matth. ij. dera i primi fecoli della Chiefa, e quantaca- 

' rità allora fioriva fra li CriAiani , quanta pa- 

P Aragona CriAo noflro Signore il Regno de’ ce nelle famìglie, quanta modeAia nelle don- 
Cieli al grano della Senapa che fra tutti ne , quanta continenza negli nomini , quanta 
i Temi ì il piti pìccolo,* ma femìnato crefee efemplarìtà negli EcclefiaAici , quanta giuAi- 
fopra tutti gli erbaggi, e divien albero ; Cum zia ne’ Tribunali , e quanta fincerità ne'con- 
autem erevern Jit arbor . Per queAo grano di tratti, e poi ridette allo dato delle cofe pre- 
Senapa alcuni de’ Sacri -Interpreti inieferb la Tenti, e vede ne’CriAiani moderni tanto di- 
dottrina Evangelica che folto la.fcorza di fem- famor fra di loro, -tante difeordie nelle cafe, 
plici parole cantieae grandi MiAerj, e ferai- tanta immodedìa nelle donne, tanta sfrenatez- 
saia dapprima nel pìccolo regno della Giudea, za negli uomini, tanta rìladatezza nel Clero, 
pofeia fi propagò per tutti i Regni del Mon- tante eAorfioni ne’ Tribunali , tante frodi , e 
do. Altri intelero la Chiefa Cattolica, la qua- doppiezze ne’ contratti , bifogna «fhe confeffi 
le avendo avuto pìccuii principi nel Cenacolo che la faccia del CrìAiaoefimo fi ì mutala, 
di Sione da pìccol numero di fedeli, pofeia fi non ì piti quella: ed ì neceflìtaro a piangere 
dilatò fra tutte le nazioni, ed arrivò agli ul- eo’Treni di Geremia; Obfcaratam efl aaramj 
tÙQÌ termini della terra. Altri iniefero Gesù matatat efl calar aptimat; denigrata ejl fapet 
* car- 
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tttloiiti facìti tctitm . Con tatto cib , com* io Subito qnal Figliuol Prodigo fi diede al giuo> 
diceva, nelladivozioneveifo laSantifilma Ver- co, alle crapole, alle Ufcivie. Spendere, e 1 pan- > 

S ine , paté che il Mondo fi fia più tolto rìfcaU dere allegramente in ogni forte di vizj : tanto 

ato, che intiepidito. Si fono col tempo ac- che in pochilfimo tempo diede fondo alle ric- 

crefeiute nella Chiefa le fue Felle, fi tono ac- chezze dai fuoi Vecchi con tanta fatica in mol- 


crefeinti i Tempi confecrati al Tuo nome , fi 
fono accrefeiute le adunanze dedicate al fuo 
culto; e fi vede generalmente nel popolo Cri- 
fliano maggior propenfione di .affetto, nell’ ono- 
rare Maria ; che non fi vedeva nc' tempi an- 
dati. E chi fa che per quella appunto Iddio 
non ufi tanto di loficrenzt nel fopnor arei pec- 
cati, e gli fcandalì 'del Crilìianelìmo , Chester 
altro meritarepbero i più leveri c.ilt gdi tidla 
fua Ginltizia? Raccontano grillo. ici G eci , 
che la Città di Tr>ja ndi’ ATm per detroncll’ 
Oracolo mai non avreb'ie potuto elTer prela da' 
nemici, lino a tanto che i Cittadini lapciIVro 
conlervaie il fimulacro ilel'a Dea l'.ill ide eh’ 
elTì chiamavano il r.alladio , c che ciedevano 
eller venuto dal Cielo. E co>i tu in fatti. Ma 
quando Ubile,' e Uiomeoe entrati di ente fe- 
greiamente per gli Acquedotti nella Città, 
rapirono il lìmuiacri, al. ora Tcoja da’ Greci 
fu prefa, e inelT.\ tutta a ferro, e a fuoco. 
Sia quello un racconto di Greca fede . Ma b 
ben verità, che. la nollra principale difefa è 
l.a SantilTima Vergine detta perciò da Andrea 
Cretenfe , Pfupnp,n.iailum Ciriftiaitorum , Il de. 
inonio cerramente qua diizza li tuoi llraiagem- 
mt a fpogliarci di quella difiéra . E guai anni 
fe gli veuilfe facto di levarci la divozione, e 
con la divozione ancora la protezione della 
£eata Vergine! Dilarmati di quello feudo , e 
privi di quello follegno:, che larebbe di noi? 
Voglio che voi l’argomentiate da. un cafu , 
particolare, riferito dal Padre Lorenzo Grifo- 
gono. nel Mondo Manano part, a. Uifc. ulti- 
no . . : 

♦ . » 

ESEMPIO. 

V» Giovdne ma vuoi tinunciare alia Prottzioat 
deiia Beata l^ergiae, t ^utfta 
il Ubera dal demonio . 

V I fu un giovane di buona nafeita , e ben 
allevato da’ fuoi nella pietà, e nelle let- 
tere ; ma nella gioventù gli avvenne quella 
grande difgrazia che fuoi elTere la rovina di mol- 
ti giovani, e dimoile famiglie. Gli morirono 
il Padre e la Madre; e il pragio fu che il la- 
nciarono erede di una ricchiflima facoltà. Qual 
anta egli prendefie a BKiiate dopo la loro mor- 
te, non occorre che io vai dica, che voi po- 
tere facilmente indovinarlo . G/oveerù , denari, 
t libertà, tre grandi incentivi ad ogni mal fare. 


ti anni raccolte . Scialacquate ch’egli ebbe le 
fue follanze, e quafi ridotto alla mendicità, 
entrò in ib medefimo , e confiderando il flo- 
rido flato da cui era caduto in tanta miferia, 
diede in una profonda malinconia , la quale 
fuoi eflere conligliera di ogni peggtor partito . 

Camminava un di tutto folo in una parte 
più foliiatia della Città ; c andava (eco pen- 
ì'ando al modo di metteifi in migliore fortu- 
na , quando porrò il cafo ( fe pur non fu arte) 
che venne a p. tiare di colà un .lirro giovane 
delia tua flcfTa farina, il quale vedutolo afflit- 
to, e m.alincTinico, dopo un cottefe laluto gll< 
ad.linian.Jò che aveva, e che ravvolgeva nell’ 
animo, che lo vedeva così penfietolo . Egli 
d.ipprima s’infinfe, ma poi premendolo que- 
gli, e pnoflrandofi appaflionaio del fuo bene, 
a'Ia fine gli laccontò la vera cagione dì quel- 
la fua malinconia, che era la povertà. Allo- 
la il compagno; N<>n v’ affliggete (difle) per 
quello, che io ho il modo di farvi ritornac 
ricco niente meno di prima. Bada che voi vi- 
rifulvìate di fervire ad un Signore al quale io 
pur fervo da qualche tempo, e da lui n’ho 
quanto voglio.. A quefla efibìzione il giovane 
tutto fi rallegrò, e bramufo di venirne all’ ef- 
fetto, dimandò al compagno che fervitù do- 
veva egli predare a coteflu Signore di cui di- 
ceva . Poco ( replicò il compagno) una paro- 
la loia che vii diciate, a lui bada per arric- 
chirvi. Tanto più fi rallegrò il giovane, do- 
vendo codargli sì poco il farfi ricco . 

Ufcili dunque dalla Città n’andarono ad una 
felva non molto lontana , dove entrati nel più 
folto degli alberi videro venirfi incontro il de- 
monio veramente in fembiante umano, tnadi 
datura più grande dell’ ordinaria , e in volto 
tutto rigido, e audero da metter anzi orror , 
e fpavento, che concigliare benevolenza, ed 
amore. Al vederla il Giovane eh’ era novello 
in quella fcuola fentl corretfi per la vita un ~ 
certo ribrezzo che l’avrebbe fatto dar volta, 
e ritornare indietro, fe l’avidità di arricchi- 
re, e le parole del compagno non confortava- 
no a non temere . AvvieinatoG loro il demo- 
nio gl’ interrogò a che fare erano venuti in 
quel bolco, e che volevan da luì.’ Il compa- 
gno ch’era avvezzo a quelle confabulazioni 
diaboliche, francamente rifpofeefponcnd'gli il 
defiderio che aveva quel giovane d’ arricchi- 
te . Che. però lo pregava ad efaudìre le die 
brame, che a tal fine glie l’aveva quivi con- 
dot- 
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dotto. Noti cOVr tgli iinmeritevol* della gra- fegli aiuto conno il demonio. A ^oeA’àtto 

2ia, avendolo fenpre fedelmeatc fervko per lo araorofo della clcmemiflìma Vergine il giova* 

panato; ed efliendo ora pronto a fare quanto ne tutto fcntì commovtrG per tenerezza le vi> 

gli ordinarebbe . fcere , e diede in un pianto pib dirotto di ptì* 

Allora il demonio con volto fcvero, volai* ma. E fe prima piangeva per contrizione de’faoi 

tri Crifliani ( dlHe ) quando a me ricorrete, peccati , ora disfacevafi in lagrime di divozione, 

ini promettere gran cofc. Ma poi ottenuto 1’ confidcrando la grande benigniti di Maria che 

intento non oniervate nulla, e delle cole pat- tali finezze ufava con un peccatore pac fno. Do* 

niite non ne fate pur una. Indi rivolto al gio- po aver dunque sfogato in dolci aflìeiti il fuo 

vane; fc tn ( difTe ) veramente defideri di ef* cuore con quefio miracolofo pegno, aflìcurato 

fcr ricco, una fola cofa hai tu da fare a le non della di Lei protezione, tono allegro tornò a 

diffìcile. Voglio, che qui di prefente rinieghi cafa, e tutto fi diede alla peuiteuza de’ fuoi 

Maria Madre di Dio, c che per Tempre rinun. peccati, e alla divozione della Beata Vergine, 

zj alla di lei protezione. Il Giovane che fra la quale per giunta di tanti favori gli fece an* 

tante difTolutezze, aveva però confcrvata qual* cor quello, che in poco tempo, e per vie mai 

che fcintilla di divozione alla Beata Vergine , non credute, lo fece ritornare allo flato delle 

al fentirfi proporre condizione si iniqua, (ut- ricchezze di prima con maraviglia, e flupore 

to inorridì, volendo piti toflo vìvere mefchì* della Cittì che ogni di lo vedeva migliorare 

DO, e pezzente tutta la vita, che mai com* fortuna, e non fapeva come. Tant’i vero il 

mettere sì fatta fcelleratezza. Onde in vece detto di San Paolo: Pitut ad omnia atiUt , 

di rinnegare la Vergine come voleva il demo- 
nio, baiatoTi qui di prefente ginocchioni a MORALIT A’, 

terra ad alta voce invocò il luo Santiflimo 

Nome, ed implorò il fuo aiuto contro il ne- ^ qneflo racconto vediamo duegioviu 

mico con quelle parole della Chiefa, che ave* v.*' ni, un redattore, e l’ altro Tedotto . Ilfe- 

va fovenre in bocca : Maria Maier grafia^ dottore fu dal demonio flrozzato, c in corpo, 

Mater Mifiricordiit , Tu noi ab boftr protege . c in anima portato all'Inferno. £ dal fuo ca- 

A quefle parole il demonio come percoflb da (figo dobbiamo imparare che gran peccato fla 

nn fulmine n raccapricciò, fi contorfe fremì fedurre il proflimo , fcandalìzzarlo, indurlo al 

di rabbia.' e vedendoli con quella ìnvocazion male. 11 fedotto, perchì non volle rinunziare 

della Vergine tolto ogni potere contro del gio* alla protezìon di Maria, falvò la viti tem* 

vane che l’aveva invocata, voltò tutta la rab* potale, c l’eterna. E da lai dobbiamo ìmpa- 

bia contro il compagno, che glie l’aveva con- rare ad efler fedeli alla Vergine, e a non li^ 

dotto, e corfoglì addoflb, tanto flrettamente fciarci rapir di mano dal comune nemico il 

J’ aflerrò nella gola, che quivi fogli occhi del forte feudo della di Lei proteciene; perchì, 

giovane lo flrangulò , e levatolo in aria, via fe ciò TeguifTe, ìnfelKÌflimi noi; EfTeiido cosi 

le lo portò, ficchi più non fi vide. Il giova- degenerati dalla feveritì degli antichi coflumi , 

ne veduto il tragico fine del fuo compagno , « nel gtiallo univerfale che ban dato i vìzj al 

non fi può dire quanto rìmaTe attonito, e sba* Criflianefimo, non efiendocì quafi altro refla- 

lordito, parendogli quel boTco un’anticamera^ to che queflo piccolo feme della divozìon di 
dell’ Inferno,' e temendo che il fiero nemico Maria ; fe queflo ancora ci foffe involato, 

non facefle ritorno , dii fobito volta , e pieno che farebbe dì noi ì Nifi Dominut rtUquiJftt 

d’alto fpavento tornò in Cittì . Quivi entra- nobii fcmtn ( potiamo dire con Ifaia ) <ju»fi 

to in una Chiefa dov’era fopra l’Altare una Sodoma fuifiemus , & ^uafi Comorrba fimiitt 

divota Immagine della Santiflìma Vergine, fe tffemut. E’ vero che quella divina Temente della 

le proflrò davanti, e fatto degli occhi tuoi due divozion Virginale p.ire, come gii dìfli che 

fontane di lagrime, prima cniefe umilmente- ila nel mondo crefciuta, e potiamo fperare che 
perdono a Dio della fcellerata fua vita ; pofcia ficcome fin ora ha facto argme alla piena de’ 

ringraziò la Beata Vergine, che campato 1’ noflri peccati, così più crclcendo fia per re* 

avclfe dalle roani del prepotente nemico ; e carci una total riforma de’ noflri coflumi . Ma 

la pregò a difènderlo nell' avvenire dalli tuoi teme gli sforzi che fa il demonio per eflìrpar* 

tentativi. la. Quando Oloferne alTediava Bertuglia, Piaz- 

Mentre così pregava, c piangeva ; ecconno za dithcilifTìma da prenderli per afliilto a cagio* 

ilrano piodigio. L^ Immagine della Vergine ne del fito alpeflre; fu configliaro a metter 

che flava a federe, levofli in piedi ,' e rivolta Soldati alle fontane, acciò non portaflero ac* 

verfo del giovane chinò il capo, quafi ringra- qua dentro della Cittì, che così ellacadereb- 

ziandolo perchè non l’ aveva negata ; c promi* bc in fuo potere fenza fpargimentodi fangue. 

Co- 






Nella Domenica Se/la dopo t Epifania . 47 _ 

Coti fa il demonio nella conquida dell’ Ani* pili crcfcere nella gloria elTenziale , ha egli 

me. £' la Vereine per detto di S. Bernardo volato che fcmpre crefciate in terra nella gio* 

Tarn Gratin, imte della Grazia, per cui in ria accidentale che vi dà il mondo Cridiano 

noi ci derivano gii ajuti della grazia attuale. con tanti olTequj . O quanto me ne rallegro, 

Elia per detto di S. Gregorio Taumaturgo, e godo ! CreTcendo pure , o A^dre , crefeete .* 

h Foas Lueit , fonte di Luce , per cui a noi Mater nt^ra et , ere/cat in mtUa miltia . O fc 

Tengono l raggi delle divine illudrazioni . Ella poteflì ancor io accrefeete la vodra gloria, < 

\ per detto di Amadeo Laufanenfe, Font Mi- portare il vodro nome , e medicare le vodre 

fericoràia fonte della Mifericordia che fempre grandezze a tante Nazioni barbare , che non 

(corre per follievo delle nodre miferie . Che fa hanno la forte di conofeetvi ; quanto volon- 

dunque il demonio f S’ingegna di chiuderci tieri fpargerei i fudori , il fangue, la vita ! 

quella fonte, di levarci la divozion della Ver- Ma fe tanto uon poflb , eodrb almeno di ve- 

gine, accio rimadi privi degli aiuti divini ci dere la vodra divozione tempre pih dilatariì 

arrendiamo Cnalmente alle fne fuegedioni , nel Cridianelìmo . O volede Iddio che tanto 

agli allettamenti del mondo, alle delizie del ella crefeede, che tutti c Principi, e Suddi* 

fenfo, alle lufinghe de’ fallì amici che da per ti , Ecclefiadici , e Laici , Nobiltà , e Popo- 

tntto c’infidiano, e ci aflediano , fpecialmente lo, facedero a gara per onorarvi; c che ogni 

in tempo di carnovale. Fra tanti divertimen* mente di Voi penfalle , ogni lingua di Voi 

ti, fra tante converfazioni , fra tanti fol lazzi , parlade, ogni penna di Voi fetivefle, e ogni 

e padatempi , o quanto h facile che cidimen- cuore per Voi ardede ! Mater noftra et, era- 

tichiaroo della Santidima Vergine, checi taf- fiat in milie ntillia. Ma queda mia allegrea- 

frcddiamo nel fuo amore, che tralafciamo le za viene amareggiata da ungrau dolore. Ve* 

(olite divozioni adonorfuo, ora 1' Udìzio , ora do che col crelcere della vwra divozione t 


il Rofario, ora la Congregazione, ora la vi* 
Cta delle fue Chiefe! Così a poco, a poco il 
nemico ci va difarmando della protezion della 
Vergine. E noi rimadi fenza foccorfo , che fa- 
remo poi quando ci li prefenti nna di quelle 
occafioni pericolofe che in quedi giorni di li- 
bertà cosi facilmente s’incontrano; e nelle 
quali ci vuole una particolaradidenzadi Dio, 
« della fua gran Madre per non cadere? Quan- 
to dunque adedo h maggior il pericolo, tanto 
più dringiamoci in amore con la nodra San* 
tidima Madre, c con nna fervitù pih fervida, 
e più fedele, ccrchiam la di Lei protezione. 
£ giacchi pare che la fua divozione vada ere- 
feendo nel mondo Cridiano, procuriamo ancor 
noi di crefeere in quella.’ Ma guardiamo di 
non ingannarci prendendo per vera la divozion 
apparente, qual temo che fia quella di molti . 
Adedo in tanto dtcciamo il feguente 

COLLOQUIO, 

Dana P Anima [i taUagta con la Beata Vergine 
far P atcrafiimento delta fata divozione , 
a la ptiega par la firmamento 
dei n^ri vixfi 

T7Ergine Sacratidìma, Voi fode il piccolo 
V grano della Senapa Evangelica che con 
la vodra umiltà crefeede in pianta cosi fu* 
blime, che giunta all’apice delle grandezze, 
e riempiti i Cieli della vodra gloria, pih non 
Cete capace di accrefei mento. Ma lode all’ 
Altidimo Iddio chd fe in Cielo non potete 


nodri codumi peggiorano, e crefeono i vizj. 
E cib mi fa temere che queda divozione non 
da leale, non da dncera , non da di fodan- 
za , ma di apparenza . Onde non d curi mol- 
to il demonio di lafciarcela per nodro danno 
mugiore . Perebh fe fode vera , come (aria 
pombile che crefeendo la vodra divozione nel 
Cridianedmo, vi crefeedero tanto i peccati , 
mentre dovrebbe avvenire tutto all’ oppodo i 
Afa, Vergine Santidima, Voi che avete non 
men di zelo per la divina gloria, che per la 
vodra, non permettere un’ afliirdo cosi inde- 
gno ; ma fate che fe crefee la vodra divozio- 
ne, feemino li nodri vizi. Troppo male s’ ac- 
cordano indeme amor di Maria, e oflèfa di 
Dio . Come pub onorare la Madre chi offende 
il Figlinolo f Come pub fervire a voi, Ver- 
gine (opra tutte le Vereini puridima , uno fchùu 
vo della impurità f Come pub amar voi. Ma- 
dre amabilidìma, un cuore perdnto in Tozzi 
amori ? foeietat Incit ad teneirat 1 Deh J 
non fodrite o gran Vergine quede modrnofe 
ripugnanze nel Cridianedmo .• ma come I’ Ar- 
ca di Dio poda nel Tempio de* Filidei fece 
cadere a terra (pezzato l’Idolo di Dagoue; 
Cosi voi che dete l’Arca vera diDio,abbat, 
rete, atterrate, didrnggete gl’idoli di tanti 
vizi, che da’ Figliuoli della Chiefa cosi in- 
degnamente s’ adorano . Fiorifea pure , e 
fempre più crefea nel popolo Cridiano U 
vodra divozione , che mai non crefeerà tan- 
to che non meritiate affai più ; ma feemi* 
no i vizi , cedino ì peccati . S’ onori il vo- 
dro Santidtmo none ; ma d xilpetti qudlo 
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di D:o, Si amplifichi la voRra gloria, manon 
fi fminuifca quella di Crifto . QueRaè leverà 
divozione che voi defiderate ne’voftri fervi; 
e queRa io vi fiipplico che vogliate impetrarci 
dal voRro divin Figliuolo, acciocchì riformati 
ne’noftri coRumi, crefciamo del pari nel fuo, 
e nel voRro amore. Onde alla fine fiam fatti 
degni di quella gloria ch’egli tiene apparec- 
chiata fu in Cielo a’ voflri veri divoti ; che 
cosi fi a. 

TRATTENIM E N T O XII. 

Nella Domenica di Settaagefima . 

Simile eft Regnum Ccttorum honùni patrifamilUi , 
qui exiit primo m»ne conetueere Operariot 
in i'ineam fuam . Mattb. zo. 

C RiRo NoRro Signore paragona in queRo 
Evangelio il Regno de’ Cieli ad una Vi- 
gna, il di cai Padrone ufcl la mattina di buon’ 
ora a cercare Operai ; e pattuito con cRì il 
prezzo della giornata il mandò a lavorare nel- 
la fua Vigna. Dopo queRi primi ne mandò 
molti altri in diverfe ore del giorno. Alcuni' 
ne mandò all’ora di Terza, altri di SeRa, al- 
tri di Nona, e alcuni fino all’ Undecima, cioì 
preflb al tramontare del Sole . Finita poi la 
giornata ordinò al fuo Fattore che lipagafTe, 
cominciando dagli ultimi, dando loro un da- 
naio per teRa, cioì un Giulio di moneta Ro- 
mana. Quelli che i primi erano Rati chiamati 
alla Vigna, e che piu lungamente s’ erano af- 
faticati, fi credevano di ricevere maggior mer- 
cede . Ma fu dato loro la RefTa fecondo 1 ’ ac- 
cordo . Conchiude CtiRo queRa Parabola con 
dire che gli ultimi faranno i primi , e i pri- 
mi faranno gli ultimi , perche molti fono ì 
chiamati, ma pochi gli eletti . Per queRa Vi- 
gna comunemente s’ intende la Cbicla nniver- 
falc, al di cui coltivamento Iddio che ne’ìil 
Padrone, mandò i Patriarchi, i Profeti , gli 
AppoRoli, ed ora manda Predicatori , Mae- 
Rri di fpirito, ed altri Operai Evangelici che 
a’ affaticano nella coltura dell’ Anime. E ge- 
neralmente parlando, ogni Uomoì Operaio di 
queRa Vigna, pecchi tutti fono tenuti a fa- 
ticare per la fua falute. Ma pecchi Iddio non 
tanto mira la lunghezza , quanto il fervore 
dell’operare; quindi i che alcuni in poco tem- 
po più fanno che altri in molto ; onde ne ri- 
cevono ugual mercede . Cosi S. Paolo fu chia- 
mato l’ultimo all’ AppoRolato; e pur nondi- 
meno egli ReRb confelìaciie faticò più di tut- 
ti : Pini omnibur laboravi , /E però chi tardi 
fi coDvertì a Dio non fi pctda d’animo, pec- 


chi con l’intenfione, e col fervore pub fu ppli- 
re. all’ eRenfione , e alla lunghezza del tem- 
po, e fare in modo che d’ultimo divenga pri- 
mo. Chi poi di buon’ ora comiaciò a fcrVir 
Dio , guardi di non lafciarfi prendere dalla 
tepiditì , perchi di primo pub diventar 1’ ul- 
timo. ' ■ • 

Ma oltre a queRa Vigna della Chiefa che 
Iddio, come diR'e per Ifaia , di fua mano 
piantò nel Mondo; Ego piantavi Vineaméle- 
iijm ; ve n’ ha un’ altra . Salomone nei Pro- 
verbi parlando della Donna Forte , dice che 
col frutto, e con le induRrie delle fue mani 
piantò una Vigna: De frudu manuum fuarum 
plantavit Wineam . In queRa magnanima Don- 
na io ravvifo la gran' Madre di' Dio, la qua- 
le in queRa Vigna Univerfal della Chiefa 
volle avere alcune Vigne particolari per ri- 
tiro di lue delizie , dgve con ifpecialità di 
culto folle onorata dai fuoi divoti. E’peròfin 
dall’ Anno 1070. Ella mife in cuore a Sant’ 
Annone Arctvefeovo di Colonia la rifoluzìo- 
ne di fondare la prima di queRe adunanze 
che noi chiamiamo Confraternite , Oratori , 
Congregazioni , le quali in progreflb di tem- 
po fi fono aflai propagate nel CriRianefimo ; 
ipecialmente in queRi due ultimi fecoli, per 
opera fpccialmente dei Padri della Compagnia 
di Gesù , i quali nei loro Collegi , e nelle lo- 
ro Cafe hanno erette di queRe Congregazio- 
ni per ogni grado di perfone. Cavalieri, Mec- 
cadanti, ArtiRi, Giovani, e Fanciulli, i qua- 
li tutti li d) feliivi fi radunano a lodare la 
SantiRlima Vergine, e a fentirli ragionare di 
Dio, deH’Aninia, edelle cofe eterne con gio- 
vamento non piccolo delle Città : potendoli 
dire di queRe divote adunanze come fi dice 
nei Cantici', f'ie-ar floreniet deiitrunt odorem 
fuumi perchi in fatti dove quelle Congrega- 
zioni fiorifeono , quivi fi fente maggior ma- 
granza di Crifliane virtù pel buon efempio 
dei Congregati. E che fiorifcano di numero, 
e di pietà queRe miRiche Vigne , non i 
tanto diligenza degli Uomini, quanto afliRen- 
za della Beata Vergine, la quale n’ ha cuta 
particolare come di cofa fua. Onde non pub 
ella dir certamente come diceva' la Sunamiti- 
de : Pofmerunt me cuflodem in yineit ; I'ineam 
meam non euflodivi , Anzi ella pub dire come 
già dine Iddio per bocca del fuo Profeta : 
Che poteva io fare di più alla mia Vigna 'ì 
che noi faceRi l Quid debui ultra facete ^inen 
mete, & non fedì Se bifognò invitarvi i ri- 
trofi , e allettarvelt con le promeRie ; ella lo 
fece. E cosi nella Città di Dola comparve ad 
un Giovane, il quale non voleva in queRo 
arrenderli ai comandi deb Padre fuo , e gli 

dif- 
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Nella Domenica 
difTe : Va alla mia Congregazione , che mi 
farai cola grata ; e io ti prometto di non ab- 
bandonarti giai'^mz'i . Se bifognb richiamarvi 
quelli che i"avevan!T abbandonata ; ella lo fe- 
ce. £ così in PorroMllo di fua Wca ripre- 
fe un Cava^-*reche l" aveva lafciata, e Tefor- 
tb a ritornarvi. Se bifognb correggere chi ne 
diceva male con ilfherni , e dileggi ; ella Io 
fece. £ cosi nella 'pagna dolcemente fidoll'e 
con uno, dicendogli: £ che ti ho fatto io , 
che dopo avere aubandonato la mia Congre- 

f azione, ancor ne mormori, e la difprezzi i 
e finalmente bifognb venir tal volta ai ca- 
ftighi per efempio degli altri ; quello pure lo 
fece . E ben fallo quell’ ollinato in Napoli , 
il quale iOantemente pregato che ritornalfe 
alla Congregazione : fe io ci ritorno , tifpo- 
fe , mi fia tagliata la teda , e rotte le gam- 
be . £ come fi augurb , cosi gli avvenne . 
Perchb indi a non molto incontrato dai fuoì 
nemici, quelli gli fpezzaron le gambe, egli 
troncaron il capo. Ma fentite cib che raccon- 
ta il Lecnero nel Tuo Sodalizio Pasthenio lib. 
3- e»P- 3- 

£ S £ M P I O. 

Un ffovMHi itfcia In Congregazione i il 
demonio f affaiifce , e In B. tergine 
, tojibern, , 

E Ravi un giovane divotilTìmo della Santa 
Madre di Dio , il quale per delìderio di 
maggiormente fervirla , li fece fcrivere in una 
delle fue Congregazioni , ed era cosi diligen- 
te , cosi fedele in frequentarla , che fempre 
l’avrede veduto o il primo, o dei primi i nb 
mai l’ avrebbe lafciata per qualunque cofa del 
Mondo : folle caldo , folle freddo , facelTe ven- 
to, Cadelfe pioggia, mettelTe neve, mai nop 
mancava : e fino che feguitb a frequentarla , 
egli fi confervb cosi modello, cado, e divo- 
to, ch’era l’ efempio dei Congregati . Manon 
fo come, dopo qualche tempo di quella fer-, 
«ente fervitìi fatta alla Vergine , egli fi raf- 
fre ddb nell’ amor fuo , parte per le luggedio- 
ni del demonio, e parte per le falle perfua- 
lìve dei cattivi compagni che fono quelle 
Volpi delle quali diceva la. facra Spola dei 
Cantici, figura della. Vergine, che danno il 
guado alle Tue vigne.* Capite nobii ynipes par- 
vulns , qt*n demo/iuntnr vinent . A che , dice- 
van coltoto, a che fervono cotede Congrega-, 
zioni ? La divozion di Maria voi fempre poi 
tete averla, e da’ per tutto,- e forfè con pili 
merito ,. perchè più fegreta , Ma quella ^g- 
gezione di tutto l’anno di trovarvi con ^i 
£aree Seeondn . 


di Settuageftma . 4p, 

altri tutti li giorni fedivi .’ qnel non potervi 
prendere con le vodre camerate qualche di- 
vertimento 0 in Cittì, o in villa: qnel do- 
ver fofTrire rutti gli. incomodi della dagione , 
fia calda , Ha fredda , Ila piovofa : quedo è 
un pelo troppo gravofo per un giovane dell* 
elfer vodro. Così gli dicevano -quede diabo- 
liche volpi. Onde fedotto il roifero da quelle 
falle ragioni comincib a lafciare di tanto in- 
tanto la Congregazione , finché arrivb final- 
mente ad abbanm>narla del tutto . Lafciata la 
Congregazione , perdè la divozion della Ver- 
gine , e perduta quefla , non andb molto , 
che perdè ancora il timor fanto di Dio : e 
come avviene, che di buon vino facciafibuon 
aceto, di fpecchio ch’era degli altri, diventò 
lo fcandalo della Città , tutto dato al giuo- 
co , alia crapola , alla lafcivia . 

Ora menando egli queda vita laida , e dif. 
Coluta avvenne ohe una notte fu affai trava- 
gliato da molti fogni funedi , orridi , e fpa- 
ventofi, cagionati o dal demonio, o dalla fua 
contaminata cofcienza, che noi lafciava aver 
pace, nè meno quando dormiva. Crebbe tan- 
to lo fpavento di quedi fogni che alla fine li 
rifveglib tutto attonito, e sbalordito. Leva- 
tofi di letto , e accefo il lume , perchè quei 
malinconici fantafnii , non gli u toglievano 
dalla immaginazione, per liberarcene, prefe 
in mano uno di quei Libracci che propria- 
mente paiono imprein nella Stamperia del 
' diavolo, pieni di fporchezzi , e di lafcivi rac- 
conti y indegpi di dare nelle Cafe Cridiane, 
e degni folo del fuoco. Appena ebbe comin- 
ciato a leggere quedo Libro , che come avef: 
fe Ietto il formolario degli feonginri , che 
ufano li Negromanti per chiamare gli fpiriti 
dall’Inferno, fubito fentl aprirl| con gran fu- 
ria , e fracaflb 1’ ufeio della fua danza , e fi 
vide comparire dinanzi un demonio in forma 
di Gigante con faccia fpaventofa, e con un- 
hioni terribili ai piedi, e alle mani. A que- 
a vida improvvifa il giovane inorridì , e 
raccapricciò , e fentl rizzarfeeli tutti i cap^ 
gli per lo fpavento, e bel bello ritiratoli in 
un angolo della danza, comincib a implora- 
re r aiuto della; Santidima Vergine. Ma il 
demonio; In vano, dilTe, chiami in tuo aiu- 
to la Madre di Dio. Tu abbandonadi lei , e 
la fua Congregazione, ed ella ha abbandona- 
to te. Tu ora fei dato da Dio in mio pote- 
re.- e per il giuoco, per le crapule , per le 
bedemmie, e per le difonefià che commetta 
di , quanto prima meco precipiterai nell’ In- 
ferno. £ in cosi dire, andava il demonio af- 
filando le ugne in atto di volere ghermirlo , 
e farlo in pezzi . Il mifero Giovane tutto 
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T rattenimento Duodecima 


SO 

tremante t e tatto bagnato di freddo fudore , 
fi buttò ginocchioni, e ad alta voce cominciò 
a recitare la formola con la eguale i fratelli 
fi dedicano alla fervitU di Maria, quando lì 
accettano nella Tua Congregazione : Samiffima 
Vergine Medre di Dio Mena , Io ec. Finito 
eh' ebbe di recitar quella formola , fentite co- 
fa mirabile , e ammirate la gran clemenza 
‘della SantìlTima Vergine . Air improvvifo s’ 
aprì la fìnellra , e per elTa entrò una Matro- 
na piena di maeHà, e bellezza ; la quale con 
guardo minacciofo roelTo in fuga il demonio, 
fi volfe con amoeevol fembiante al Giovane 
fpaventato , e così gli parlò : Verahiente tn 
non meritavi il mio ajuto, che te ne rende- 
lli indegno con abbandonare la mia Congre- 
gazione. Con tutto ciò per quella Volta vo- 
glio ufarti mifericordia , e perclonarti . Macon 
quello che vadi a confeflatti ; che muti vita j 
e che ritorni alla Congregazione che abban- 
donalli. £ guarda bene di non ripieliare la 
feorretta tua vita, perchò fe adelTo Ilei Rato 
fa l’orlo del precipizio eterno, un’altra vol- 
ta vi ci cadrai. Penfaci bene. Così detto la 
Vergine difparve. 

Qual rimanefle il Giovane al riflelTo del 
paffato pericolo d’elTer rapito nell’ Inferno ; e 
quante grazie rer.delle alla fua divina libera- 
trice , lafcio a voi il penfarlo . Subito fatto 

S iorno G portò al Collegio, e fece addiman- 
are il Padre che aveva cura della Congrega- 
zione. Quando il Padre lo vide cosi pallido, 
cosi fmorto , cosi macilente che pareva un 
Cadavere in piedi, gli dimandò d’onde in lui 
mutazione cosi repentina ? ComeV era cosi 
sGgurato f Egli tutta per ordine gli raccontò 
prima 1’ apparizion del demonio , e pofeia 
nella della Beata Vergine. E perche il Pa- 
re non gli credeva , eglimenollo a cafa fua, 
dove gli fece fentire 1’ orribile puzza dal de- 
monio quivi lafciata nella fua Ganza ; e gli 
fece vedere nel muro del cammino la fpac- 
calura per dove fe n’ era fuggito al comparir 
della Vergine. Allora il Padre gli diede pie- 
na credenza, udì la fua confeGìone , accom- 
pagnata da molte lagrime , e il ricevò di nuo- 
vo nella Congregazione . £ il Giovane a Tue 
fpefe imparò , a che gran> pericolo fi efponga 
cisi lafcia la divozion di Maria . 

I 

MORALITÀ’.' 

D a qneGo cafo, e dagli altri tocchi di fo- 
pra , impariamo quanto di zelo ha la 
SantilTìma Vergine per queGe fue Congrega- 
zioni . £’ ben vero però che a -lei non preme 
tanto che fiano frequenti di numero, quanto 


che fiorifeano di pietà, a di buoni coGumi . 
Perchò efiendo queGe adunanze di loro pri- 
mo , e principale iGitnto dedicate alla fervi- 
tò , e confecrate all’onore di queGa pnriGìma 
Madre ella noa fi cura d’avere fra fuo;fer- 
vidori ceri’ uni che fono fchiavi infelici del 
vizio, e delle loro brutali paGloni. E ben 
ella il moGtò nel MeGìco, dove mentre un 
Congregato andava a peccare in cafa d’ una 
malvagia femmina , ella mandò un Angelo , 
il quale attraverfatogli il cammino , e data- 
gli in petto una g^iarda percofla , buttollo 
a terra, dicendo.' Come? 'Tu che fei Fratel- 
lo della Congregazione ardifci di commettere 
tali cofe ? Ma le queGo lo caGieò per mezzo 
d'un Angelo ; un altro in Sivigìia lo caGigò 
di fua propria mano. Era coGui giovane , e 
volendo fcrivere una lettera ad una fua favo- 
rita , voleva fervirfi d’ una penna lavorata a 
ricamo, eh’ era Gata donata alla Congrega- 
zione , per ifcrivere le cofe a quella fpettan- 
ti . Ma nell’ impugnare la penna gli apparve 
la Vergine tutta Idegnara , e Grappatagli di 
mano la penna , gli Tcael^iò in faccia un terri- 
bile fchiaGb , dicendo; Temerario, e così ar- 
dirci di profanare una cofa a me dedicata f 
Ma daGe riprenfioni, e dai caGigbi paGìamo 
alle grazie, ed ai favori. Di queGi ne hanno 
fcritto tanto il Nadafi , il Lecnero , 1’ autore 
degli Annali Mariani , ed altri moltiGimi^ , 
che farebbe un mai non finirla . Che però io 
dirò folamcnte in generale , che la Vergine 
alcune volte fi ò fatta vedere con li Fratelli 
della Congregazione raccolti fono il fuo man- 
to in fegno della materna cura, e della 
ticolar protezione che tiene di loro . Altre 
volte ò Gara veduta aGìGere ai Congregati 
nell'ora della lor morte, e confolarliin quell’ 
ultimo paGò. Altre volte, come avvenne in 
Dilinga fi ò fatta vedere con in mano il Ca- 
talogo della Congregazione , dove a caratteri 
d’oro erano fcritti i nomi dei Congregati eoa 
nn gran pegno d’eGere ancora fcricii nel Li- 
bro della Vita, e nel Catalogo dei .PredeGi- 
nati . Altre volte fi i fatta vedere in mezzo 
della Congregazione in atto d’ accarezzare nn 
per uno, e con affetto di Madre abbracciare 
li fdoi Congr^ati's E vaglia il vero, fe Cri- 
Go diGe di fe ; UH funi duo , vel trts cengtt- 
goti in nomine ntro. Hi ego fum in medio ee- 
rum ; ò ben credibile che ancora la SantiGìme 
Madre fi truovi dove fono, non due, o tre , 
ma tanti, e tanti , non folamente congregati 
nel fuo nome, ma ifedicati al fuo culto, ed 
ònOre. E fe quivi fi trova 'I» gran Vergine 
afeendenté di grazia, e Orofeopo di felicità t 
che rugiade di celeGt benedizioni, e di beni- 
gne 
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Isella Domenica 
ene influente non pioveranoo fopra di quefle 
felici adunanze, fopra di qucRe Vigne bea- 
te f Bene il conobbe un Duca di Cafa Can- 
telmi , Signote di Popoli , Città nell’ Abruz- 
zo ; il quale moribondo li fece venir al letto 
il Principefuo Figliuolo, egli dilTe ;_Figliuol 
mio , eccomi giunto al fine della mia vita . 
Vi raccomando lo flato , ma piu dello flato 
la divozione alla Santa Madre di Dio. lobo 
fatto poco di bene in vita miai ma putequel 
poco lo riconofeo tutto dall’ aver frequentata 
la Congregazione della Beata Vergine ; e pe- 
rò, fe volete farmi piacere, pregate i Fratel- 
li d’ efla che fi degnino d’ aggregarvi fra lo- 
ro, e frequentatela. Io non ho cofa pili cara 
di quefla da lafciarvi per Teflamento. Perchì 
io pib mi pregio d’aver fervitoa Maria, che 
d’aver comandato ai fudditi ; e più ftimo l’ef. 
fere flato Fratello della Congregazione , che 
Duca di Popoli . Così difle u buon Principe 
preflb alla morte, quando fi fcuoprono le co- 
fe con maggior lume, che non fi fa in vita. 
Se noi dunque defideriamo di goder pib dap- 
preflb la proiezione della Santiìfima Vergine, 
fatiamoci fcrivere in qualcuna dì qnefle Tue 
Congregazioni, quando lo flato, illeOb, eia 
condizione il permetta ; giacchi in tanti mo- 
di ha ella moflrato di gradire quella fpecìal 
ferviiìt. Se poi vi (iamo già fcritti, frequen- 
tiamola con alTiduità , collanza , e fedeltà . 
L’Anima delle Cantiche diceva : Defetndì in 
boTtum mtum, ut infpkenm , fijltrmijjtt yintt . 
Cosi noi immaginiamoci che Maria figurata 
in quell’ Anima feenda tal volta in quella 
Vigna della fna Congregazione per vedere 
come fiorifee , e cìafcuno per la fua parte 
procuri che fiorifea non men di numero, che 
di pietà . N> vi fia cofa del Mondo che c’im- 
pedifca il dare a lei quello tributo d’ ofle- 
quio . E fe vi farà qualche feomodo da fof- 
frirc , ricordiamoci, che fe 1’ Angelo del Si- 
nore contava i palli di quel Romito chean- 
ava a trarre per fuo fervìgìo l’acqua da un 
Fonte lontano dalla fua Cella; molto piti la 
Reìna degli Angeli conterà ì palTi che noi da- 
remo per onorarla . E poi fe confidereremo , 
e i telori delle indulgenze che i Sommi Pon- 
tefici hanno concelTe a chi frequenta qnefle 
Congreg.azioni , e 1’ aiuto promellb dalla Ver- 
gine a’ fuoi Congregati e in vita, e in mor- 
te, e il raccoglierli fotto il fuo manto, e il 
tenere a lettere d’oro regiflraii ì loro nomi , 
e per fine il degnarli come Figlinoli dei fuoi 
callillimi abbracciamenti ; vedremo che quelli 
fono' beni tali, che fi poflbno comperare con 
qualche feomodo . AdeÌTo foggìungerb la for- 
atola con la quale i Fratelli fi accettano in 
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quelle Congrffiazioni , che pub fervire ad 
ogn’ uno per dedicare alla Beata Vergine la 
fua fervitìi . E fo che alcuni hanno in ufo di 
dirla ogni mattina con 1’ altre loro orazioni, 

V Anima cmfacra alla Beata yergine 
la fua feruitU. 

S Antiflima Vergine Madre di Dio Maria , 
Io N. N. benchi ìndegnilltmo d’ efler vo- 
ftro fervo ; moflb oondìmeno dalla voflra mi- 
rabil pietà, e fpinto dal defiderìo che ho di 
ferviivi: vi cle^o oggi in prefenza dell’An- 
gelo mio .cuftodc, e di tutta la Corte Celefle 
per mia partìcolar Signora, Avvocata, eMa- 
dre, e fermamente propongo di volervi fem- 
pre fervire, e di fare quanto potrò , che da 
altri ancora fiate fervila , Vi fupplico dun- 
que, Madre pìetofifllma , per il Sangue del 
voflro Figlinolo fparfo per me , che mi rice- 
viate nel numero degli altri voliti di voti, per 
voflro fervo perpetuo. Favoritemi nelle mia 
azioni; e impetratemi grazia, che non abbia 
mai da oflèndere gli occhi voflrì , nh del vo- 
flro Figlinolo. Ricordatevi di me, e non mi 
abbandonate nell’ ora della mia morte . 
Amen. 

TRATTENIMENTO XIII. 

Nella Domenica diSeflagqfima . 

Hi tadices non habent, qui ad tempus crtdtint, 

- di' in tempore tentationit 
tectdunt . Lue. 8. 

L a parola di Dio i nn femente , Semen efl 
yerbum Dei , di cui non refe frutto fe non 
la quarta parte, e l’ altre tre andarono a male 
per cagion del terreno dov’ ella cadde . Impe- 
rocché una parte cadde lungo la (Irada , rmW/'a 
fecut viam -, e la mangiaron gli uccelli; eco- 
si il demonio ci toeledal cuore la divina pa- 
rola, acciò efeguendola non ci falviamo. Un’al- 
tra parte cadde in terreno ghiajofo, ceciditfu- 
per petram } e quefla feccòinerba , non poten- 
do metter radice per mancanza di imore ; • 
cosi la divina parola , perché non ci fi radice 
nel cuore, al caldo della tentazione fecca, e 
fvanìfcc. Un’altra parte cadde ft* le fpine, 
eeeidit inttr /pinati e quella nacque, e creb- 
be, ma crebbero ancora le fpine, elafoflbca- 
tono ; e cosi la divina parola iella in noi fof- 
focata dalla troppa (bllecitudine delle cofe tem- 
porali, e dal fovcrckio amore alle ricchezze, 
cd a’ piaceri . L’ ultima parte finalmente cad- 
de in terra buona, eeeidit in ttrtam bonam-, 

G z e que- 


J by Google 



5 i T rattenmento 

c quella fece cento per uno. E cosi fa la di- 
vina parola quando fi alcolca con attenzione 
d’orecchio, fi conferva con affetto di cuore, 
e fi efeguifce prontamente con l’opera: Que- 
fla h la parola del prefente Evangelio, che 
Criflo fi deenb di fpiegare di fua> tocca : St- 
mcn eft yeroum Dei. Or di quella divina pa- 
rola , quanta fu noi ne va a male ? Che poco 
frutto in noi rende? Chi vuol faperlo , dia un| 
occhiata al Crillianefimo in -quelli eiorni di 
carnovale; e vedrà fe di moltilfimi u pub dire 
con Crillo ; Hi radicrt non habtm ; ad tcmput 
eredunt , Ó" in tempore lentarionit reeedunt ; 
Quelli non hanno radice, credono a tempo, 
e nel- tempo della tentazione fi allontanano. 
Primieramente radicet non habent ; noti hanno 
xàdici, non hanno fodezza nel bene, non fono 
radicati nel vero timor di Dio ; Tempre Han 
fui mutarfi ; oggi Santi , dimani demoni ; que- 
lla mattina in Chiefa a comunicarli, e quella 
fera oel teatro , e nel fellino a folazzarfi : adel- 
fo con le lagrime agli occhi , e fra poco con 
la mafchera al volto ; un’ ora modelli , c com- 
punti, e un’ altra fcompofli e dilfoluti ; che Cti- 
iliani alla moda! Secondariamente ad temptu 
eredunt . Credono a rempo : e come eli Eretici 
fovente mutano fede, accomodandoli nel cre- 
dere al tempo, e al Principe’ cosi li Cattolici 
fe non mutano fede , 'in quelli giorni però di 
libertà mutano di modo collume, che ogn’un 
direbbe che avelTero un’altra fede, diverta da- 
gli altri tempi . Dicono che ogni frutto vuole 
fa fua llagtone ; che v’b tempo di piangere, 
e di ridere ; che bi fogna accomodarli al tem- 
po ; quafi che anche il peccare avelTe il fuo 
Tempo. £ che fede b cotellal Terzo finalmen- 
te in. tempore tentationir reeedunt . Se v’ha tem- 
po che propriamente polla dirli tempo di ten- 
tazione, egli b certamente quello. Dovunque 
vadali s’incontrano tentazioni , c ogni fenfo truo- 
va allettamenti a peccare. Da per tutto fono 
pericoli. Ai crefeere delle tentazioni, e de’ pe- 
ricoli, crefee il numero de’difertori , che la- 
feiato il partito di Criflo, corrono lotto le ban- 
diere di Lucifero : In tempore tentationit reee- 
dunt . £ a che ferve adelfo , e che frutto ren- 
de tanta parola di Dio udita fra l’anno .-tan- 
te malTimedi fpirito infegnateci da’Confeflbri ; 
tante verità eterne apprefe da’ libri fanti; e 
tante infpirazioni venuteci da Dio? tutta que- 
fla divina femente va a male; il demonio ce 
la rapifee dalla memoria , e più dal cuore ; e 
fra le fpine di tanti divertimenti l’affoga. Co- 
si non gli venille fatto , con la parola di Dio 
di rapirci ancora dalla memoria , e dal cuore 
-(a divezion, e l’amore alla Santa Madre di 
Dio { che quello pure ci fervirebbe di freno 
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per contenerci fra l limiti della modeflia !n 
mezzo a tante licenze ; ci fottrarebbe da mol- 
te tentazioni , e cl camperebbe da molti peri- 
coli . Il Padre Niccolb Zucchi della Compa- 

? ;nia di Gesù , come racconta il Bartoli nella 
ua vita, ( lib. z. cap. 6. ) avendo intefo che 
s’ era ordinata una folenne cena di ricreazione 
fra Dame, e Cavalieri con raeionevoi fofpetto 
perla qualità del luogo , e de°Conviiati , che 
folTe per finire in molte offefe di -Dio, tentb 
d’ impedirla. Ma non riufcìtogli per cagione 
dell’ impegno già corfo, mandò pregar quei 
Signori a volere dar luogo in quella cena ad 
una Dama di cosi alta condizione , che ' no» 
poteva negarfeli quella domanda ch’egli face, 
va loro in di lei nome . Quella eflfere la San- 
tifiima Vergine. MettelTero in capo alla tavo- 
la una Tedia, e l'opra d’eifa il fuo ritratto . 
Poi cenaiTero allegramente, ch’ella fi conren- 
tava della fola prefenza. Quei Cavallerie per 
la riverenza che portavano al Padre, e per la 
giufla domanda che qqefla lor parve, non ar- 
dirono di negargliela . Fu polla in capio alla 
t.ivola la Tedia, e fopra elTa una divota Im- 
magine di Maria. Si cenò con grande allegrez- 
za ; ma con ugual modellia , che niuno ardi 
di dire parola che folle indegna da fentirfi dal- 
la Madre di Dio, che pareva loro di aver pre- 
fente in quel fuo ritrarrò. Or fe la foia villa 
dell’Immagine di Maria potò cenere a fren'« 
quelli Convitaci, per altro difpolli ad ogni li- 
cenza , avendo a quello fine ordinata quella 
cena folenne .- di che freno a noi non fareb- 
be la memoria, la divozione, l'amore della 
Santillìma Vergine per moderare li nollri di- 
vertimenti, e comporre a modellia li nollri co- 
fiumi ? Certo b che più volte alla pruova fi b 
veduto che certe Anime cosi impegnate nella 
vanità, e nell’ amor de’ piaceri ette la divina 
parola non aveva potuto far in effe colpo ve- 
runo ; all’entrarvi che fece la divo^ion della 
Vergine, fubito fi arrefero, e diedero alle va- 
nità , e alle mondane delizie un generofo ri- 
fiuto . Cosi avvenne nel calo che fon per dirvi . 

ESEMPIO, 

Monijìero di Relij^io/è riformato con la divozione 
nella Beata l^etgine . 

I L Beato Alano dalla Rupe Religiofo di San 
Domenico che fii eletto dalla Beata Ver- 
gine per rtllorare la divozione del Ino Rofario 
affai Icadnta nel CrillianeCmo , racconta al 
foglio fecondo, come vi fri un Conte, Signore 
di gran portata, il quale avendo di molti fi- 
gliuoli mafehi, ed una femmina, fecemonacaz 

que- 
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c]Den» femmina, per lafciare piti ricchi imaf- Accettò Donna Giovanna di fame U pruort, 
chi, e rifparmiace la fpefa della grolTa dote e cominciò a dire il Rofario, e perfeverando 
che di ragione le avrebbe dovnto dare, mari- in quefla divozione, non andò molto, che con 
tandola da par Tuo. Chiamavafi ella per nome l’ aiuto della Grazia divina che in lei operava, 
Giovanna, ed era dotata dalla natura d’una e della SantilTima Vergine che per lei inrer- 
ringoiare bellezza. Il Moniftero dove li mo- cedeva, ella fì trovò tutta mutata con altri 
nacò era deU’Ordine di San Benedetto,' ma fentimenti, ed altri affetti nel cuore. Impe- 
non aveva di Santo altro che il Fondatore . rocchò depofe tutte le vanità del venire, e 
Perchi non ofTcrvandofi quivi cUufura , le adornarfi : fi diede alla mortificazione delle 
Monache entravano, ed ulcivano a lor piace- pafTioni, e de’ fenfi : e rinunciò alle converfa- 
re. La loro principale occupazione era pulirti , zionì de’fecolari, amando la ritiratezza, ed 
adornarfr, abbellirfi . Ilrefiodel tempolorpen- il filenzio. In fomma fece tal cambiamento, 

elevano in converfazioni , in giuochi , in balli , in che finito il Noviziato, e fatta la ProfefTione , 

amori. Le vecchie precedevan le giovani , eie non pareva piò quella di prima. E il bello (il 
giovani feguitavan le vecchie fenza veron rif- che migliorata nell’Anima, rifaoò ancora nel 
petto n^ degli Uomini, ni di Dio: piò volte corpo da una certa infermità che aveva por- 
1 Predicatori, e i ConfefTori del Monirtero ave- tata fino dal fecolo. Ma perchi non può men- 
van tentato dimettervi qualche riform-a , efor- tire San Paolo quando dine che chi divota- 
tando, minacciando, pregando i mafemprein mente vuol vivere in Grillo, bada patire con- 
clamo ; mercechi quei cuori erano un terreno traddizioni : Qat pie votunt vivere in Chriji» 
così efpofto, così lafTofo, così intralciato di Je/u peryécut/Wmpifr/mrur quanto donna Gio- 
fpine che la divina Parola non poteva allignar- vanna piò davafi alla pietà, tanto piò era per- 
vi , nè far radici. Quello eraun trionfo rifer- feguitata e dentro, e fuori del Monilìero. 
baro alla pietà di Maria . Entrata dunque la Quei Cavalieri che avevano fatto feco amìcl- 
Figlia del Conte in un Monilìero cosìriIalTa- zia, vedendola così fchiva di loro, e così riti- 
to, immaginatevi come s'incamminò nello fpi- rata, a tutto potere s’adoperarono per rimo- 
rito. Sì diede anch’ella a vìvere come l’ altre, verla dalle fante fue rifoluzioni , e di nuovo 
filmando, come novizza di dover imitare le la molell.avano con ambafciate, lettere, e do- 
piti anziane. £ perchè, come dilTi era di fan- nativi. Ma ella fedele a Dio, e collante nel 
gue nobiliflìma , e di fattezze alTai avvenente, fno proponimento, non ammetteva le amba- 
non le mancavano vifire, lettere, e regali del- fcìate, ilracciava le lettere, e rimandava in- 
la gioventò piò nobile della Città. Con tutto dietro i donativi. Non così facilmente pote- 
quello però il ConfelTore del Monilìero fcor- va difenclerfi dalle domeniche perfecuzioni del- • 
geva in lei, un’indole affai dolce, e una na- le fue Monache, le quali non potendo fofl'rirc 
tura pieghevole, capace a raddrizzarfi come che la piò giovane foffe la piò el'emplare, la 
pianta ancor tenera, dove avelie un poco d’ miravano di mal vifo come un tacito rimpro- 
aiuto. Onde una volta le dimandò; che efer- vero delle loro dilfolutezze . Onde tutto dì la 

cizj di pietà praticava, e fe mai diceva il Ro- inquietavano , fchemendola , e motteggian- 

firio della Madonna ì ella ingenuamente gli dola come ipocrita , fempliciotta , e mcntc- 
eonfefsò che li fnoi efercizj 'tran quelli : Fug- catta . 

gire la folitudine , e amare la cpriverfazione ; In quelle quotidiane alHizioni ella ricorreva 
orar poco, e ornarfi molto; fuggire la mor- alla Confolatrice degli afflitti la Vergine , ch:e- 
tificazione, e cercare delicatezze, e paffatem- dendole aiuto, e forza per refillere virilmente : 
pi. Così aver imparato dall’ altre Monache. e la pietofa Vergine che mai non abbandona ^ 
Circa poi il Rofario, ella nonfapernenè meno r chi in lei confida, non folo la confolava in- 

il nome. Il ConfelTore difpiacendogli che li teriormente ; ma una volta le volle dare una 

ptcrdelfe un’Anima così bella, e che peccava grande dimollrazione dell’ amor fuo. Imperoc- 
piò per efempio altrui , che per propria mali- che, mentre un giorno faceva orazione legit- 

zia , le iniinuò dolcemente la divozione alla tò dal Cielo in grembo una lettera, il di cui 

Santa Madre di Dio, per coi nfcirebbe da frontefpizìo era quello.' Maria Madre di Dio 
quello flato infelice, e troverebbe la vera Pace a Giovanna figliuola ^ /alate , li contenuto del- 
del cuore. E donatole un bel Rofario, la efor- la lettera era quello: che feguitalTe ogni giorno 
tò a recitarlo ogni giorno; e le infegnò il a recitare divotamente il Tuo Rofario.' che 
modo di recitarlo, contemplando i Miflerj fchivaire la converfazione degli Uomini.' che 
della Vita, Morte, e Rilurrezione di Crillo : fuggilfe l’ozio: che levalfe dalla fua camera 

promettendole , fe ciò faceva, un notabile tni- molte malferizie Superflue ; e in cambio lo- 

gl.io.'amento di vita, c di coflumi . ro vi ponelTe le immagini di Crillo, e de’ 

San- 




54 ^ rcttettment'o 

Somi che 1» potefTcro muovere a divozione. 
Che fe ooefte cof* «Hafaceflc, avrebbe la gra> 
zia del luo divin Figliuolo , e la fua prote- 
zione, Non fi pub dire quanto fi conloiafTe 
donna Giovanna per quefia lettera della Santa 
Madre di Dio. leggeva, e rileggeva pib 
volte al di , e leggendola le imprimeva tene- 
ridimi baci , e la bagnava di calde lagrime ; 
c procurando d’ efeguire puntualmente quanto 
jn quella la Vergine le prefcriveva, fecegran- 
de avanzamento nella petfezione' Criftiana , e 
Religiofa . 

Intanto padato l’anno l’Abate di San Be- 
nedetto venne alla vifita del Monidero : ed 
efliendo pienamente informato della vitalicen- 
ziofa che menavano quelle Monache con tanto 
danno dell’ Anime loco , con tanto fcandalo de’ 
fecolari , e con tanta ignominia dell’Ordine 
Benedettino, era rifolutidimo di riformarle . 
Ma fc gli oppofero molti Gavalieri , e Signori 
potenti, i quali, e per sì Aedi, e per idiga- 
zion delle Monache loro amiche , con villane 
parole, e con percofle lo difcacciarono dal Mo- 
ni Aero . L’ anno feguente tornò di nuovo 1’ 
Abate , con dichiararfi però che non veniva 
per introdurre Riforma, pecchi queAa già la 
Kneva per impoAibile : ma per adempire 1’ 
uAizio luo di vifitare ogn’anno li MoniAeri 
dell’Ordine. Onde le Monache non ebbero 
ditTicoltà di riceverlo : e lo trattarono corte- 
feinente . Ma mentre quivi fi tratteneva alla 
vifita , avvenne che una notte otando , fu ra- 
-pito in ifpirito, ed ebbe la feguente vifione . 
Vide nella cella di donnaGiovanna la Beatif- 
fima Vergine piena di maeAà, e di fplendore, 
corteggiata da gran numero di Santi , e San- 
te del Paradifo ; e in mezzo a loro vide don- 
na Giovanna che faceva orazione. Alla porta 
della fua cella vide una gran turba di diavo- 
li , i quali volevano entrar dentro ; ma dalla 
Beata Vergine di -là fcacciati , fe n’andarono 
alle celie dell’ altre Monache; e li vide che 
prefa figura di rofpi , c di ferpenti , entravano 
nelle ior bocche . 

Per queAa vifione l’Abate fu prefo da tan- 
to fpavento, e da tanta compadìone di quell’ 
anime che tramortì. Finalmente in sì ritor- 
nato, come A fece giorno, fi fe’ chiamare don- 
na Giovanna , e le dimandò che cofa ella fa- 
ceva nella fua cella alla tal’ ora di notte? El- 
la rifpofe che Aava recitando il Rofario . L’ 
Abate fi rallegrò con eda lei, che fode così 
amata, e favorita dalla Reina del Cielo : e le 
raccontò tutta per ordine la vifione avuta in 
quella notte . Poi la pregò che volefle racco- 
mandare a Dio, e alla Santa fua Madre le fue 
compagne , le quali per li loro peccati erano 
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così pofifedure dagli fpirìti Infernali . Ritintoli 
pofeia nella fua camera, cominciò fcco mede- 
fimo a rifietterc di quanta viiUi foITe il Santo 
Rofario, e quanto fode accetto alla Beata 
Vergine: e fperando che forfè per queAo mez- 
zo potrebbe ridurre quel MoniAeto ad una 
fama Riformazione , lentite che fece , Infor- 
matofi quante Monache quivi abitavano ; com- 
però altrettanti Rofar; , tutti pieziofi , e di 
materia , e di lavoro pet più allettarle ; e nel 
giorno ultimo della vifita, fattele tutte radu- 
nare infieme ne donò uno a ciafeheduna , pre- 
gandole caldamente a recitarlo ogni giorno^ 
perchè oltre al guAo che darebbero alta San- 
tiAìma Vergine , pet sè ne ttarebbetp grandif- 
fimo giovamento. Promifero le Monache di 
farlo, e per la raccomandazione dell’Abate, 
e per aiiiQie della Santa Madre di Dio : e 1’ 
Abate data loro la fua benedizione, fenza 
punto parlar di riforma, partì. Ma quello che 
non fece egli con le fue parole, lofece la Ver- 
gine in virtù del fuo Rofario. Imperocché per- 
feverando le Monache in recitarlo ogni di, 
ooD pafsb molto tempo, che tocche da Dio 
nel cuore , mandarono a chiamare 1’ Abate , e 
fpontaneamente il pregarono a riformare illot 
MoniAero, e metterle fui cammino della la- 
lute, promettendogli d’oflervare quanto loro 
comanderebbe. Lo fece l’Abate. Le ferrò di 
dentro cou rigorofa claufura . Le difiefe di fuo- 
ri da’ Lupi infidiatori . Levò loto dalle ca- 
mere ogni profanità: e ridottele all’oAervan- 
za della Regola di S. Benedetto, e allo Audio 
delle Religiofe virtù , le lafciò tutte animate 
a far penitenza de’ padati trafcotfi , e a me- 
nare nell’avvenire una vita degna dell’ abito 
che portavano. Così con le Refe di Maria, 
d’una immonda greggia di pecore morbofe fc 
ne fece un’ ovile di cade agoelle , e il fetore 
delio fcandalo fi convertì in odore di fantiià. 

MORALITÀ’. 

S U queAo racconto toi ridetto che dopo ef- 
ferii donna Giovanna data alla divozione 
della Beata Vergine, fu a Dio così fedele, 
che perfeguitata dentro il MoniAero , e tenta- 
ta da’ fecolari di fuora , mai non lafciò il di 
lui partito: In tempore tentaiionis non recejfn , 
£ U fua fedeltà non andò fenza premio. Im- 
perocché mentre le altre fue compagne tutte 
date al bel tempo erano podedute dagli fpiri- 
ti Infernali che entravano loro per la bocca 
nel cuore per tonneutarle con i rimorfi della 
cofeienza ; ella attendendo alla ritiratezza , al- 
la divozione, al filenzio, alle lagrime, era 
nell’orazione confolata da Dio, e favorita eoa 

let- 
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lettere, e con vilite dalla fua gran Madre. 
Ah ! quanto ì v.:''o il detto di S. Bernardo , 
che quando per amor del Signore rinunciamo 
a’ terreni piaceri non perdiamo no le diler* 
razioni,' ma le mutiamo, trafportandole dal 
corpo ail’ anima, e da’ fenfi alla cofcienza .* 
DeltBatimtt non pttdimui , fed muttmus a cor- 
porr ad animam , a fen/ibni ad «mfiientiam . 
t quelli godimenti interiori della cofcienza, 
e dell’anima, fono d’altro guHo , e d’altro 
fapore , che gli eftetiori , i quali fi fermano 
foto nel contentamento de’ fenfi , e non ralle* 
grano il cuore. Ma fupponiamo ancora che la 
ptivazion volontaria di quelli godimenti elle- 
iiori porti feco qualche malinconia. Quanto 
nella durerà poi? Mandut gaudtbit Cn- 
o a’fuoi Difcepoli, e in loro a noi) vtt vero 
contriftaiimini ; fed triflitìa veflra convertetur in 
gaudium . Goderà il Mondo in quelli giorni , 
e voi vi contrillerete, ma la volita trilleaza 
lì convertirà ingaudie, e allegrezza. E per lo 
contrario rallegrezza del Mondo, ede’Mon* 
dani fi convertirà in pianto, etrillezza; e che 
ciò lia vero, facciamo così. Il dì delie facre 
ceneri prendiamo un di coloro che adelTo più 
li danno a’ lolazzi carnovalefchi , e diman- 
diamli : £ sì , come fiere contento f E’ finita 
il Carnovale: e de' divertimenti in elfo goduti 
che ve ne rellaf Non altro che pentimento, 
c rimorfo di elfere in (juei giorni vivuto pili 
da Pagano , che da Crilliano , dimentico di 
Dio, e dell’anima volita, e tutto dato alle 
foddisfazionì del corpo, e de' fenfi. O quanto 
era meglio per voi far di quei giorni un bel 
fagrìlizio al Signore, mortificandovi per amor 
fuo. Quanto adelTo ne farelle contento! Quan- 
to avrelle meritato nrelTo di lui , fe gli folle 
flato fedele in quel tempo di tentazione ? 
Quanto avrelle guadagnato per voi ! Voi non 
l’ avete fatto , e in tanto il carnovale % palTato 
sì per voi che l’avete goduto, come per quel- 
li, che non han voluto goderne. Ma con que- 
lla differenza, che a voi rella il rammarico, 
e ad eflì la contentezza.- a voi il timor del 
calligo, e ad elTila fperanza del premio . Ah ! 
che ci configlib pur bene Arillotile quando dif- 
fe che confideriamo i piaceri , non quando ven- 
gono , ma quando partono : Voluptatet abeun- 
tee fonfideremus . Quando vengono fembrano 
dolci , ma nel partire lalcian l’ amaro . Quello 
l operare da Uomo, e molto più da Crillia- 
no, confiderare il fine delle cofe, e non fare 
come gli Animali che fi fermano nel folo pre- 
fente, nb badano al futuro.! Noi dunque che 
liamo per anche a tempo di mollrarea Dio la 
nollra fedeltà, imitiamo Anna Madre di Sa- 
muele, della quale, percbh orava nel Tempio 
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quando gli altri fi ricreavano a menfa , dilTe 
& Giovan Crifollomo ( Homil. de Anna ) 
Quod aia faciant ttmpaj relaxatianii , ipfa fe- 
eie tempat deprecatiomi . Così facciamo ancor 
noi mentre gli altri fi danno alle nlalTazioni , 
noi diamoci alla divozione, e di quelli giorni 
che ancor ci reflano, facciamone a Dio un’ 
oiocauflo perfetto, rinunciando a tutti li palTa- 
rempi prefeny per amor fuo, e della Vergine 
fua Madre con il feguente 

COLLOQUIO, 

P Anima per Amore della B. Vergine di 
un generofo rifiuto a’ mondani 
divertimenti . 

V Ergine SacratilTìma, mi duole, e pian- 
go, che in quelli giorni di tentazione 
tanti Crilliani lafcino il partito del volito di- 
vin Figlinolo per darli alle pazze allegrie dei 
Mondo . O quanti in tempore tentationii rece- 
dane ! E come fi folfre nel Crillianelifflo , che 
dopo la dillruzione degl’idoli ancor rimanga, 
e duri quello infelice avanzo di Paganefimo , 
occafione di tanti fcandali , e peccati ì Ah ! 
che io non vedo a che altro fine ciò polla per- 
mettere la Provvidenza , fe non , come dilTe 
Mosh al fuo Popolo, per far pruova fe noi 
fiamo fedeli a Dio, c fe di vero cuore l’amia- 
mo : Tentat not Dominai , ut palam fiat , uirum 
diligamut eum , an non. Se così h, io godo, 
o Vergine, di avere quella occafioue di date 
a Lui una pruova della fedeltà del mìo cuo- 
re, e di rendere a Voi quell’atto di oITeqnio. 
E perb fatto dì tutti li mondani divertimen- 
ti un fàfcio, a Lui l’olferìfco in (acrificio ad 
onor vollro; e nelle vollre mani ne faccio di 
tutti una generale rinuncia . Conofeo bene che 

? |uefla à un’offèrta afsai piccola. Perchè che 
ono alla fine tutti li palTatempi di quella 
terra, fe non vanità, e leggerezze , indegne 
d’un Anima creata per amar, e goder Dio . 
Con rutto cìh quella nollra mifera Umanità 
fi lafcia così rapire da quelle cofe fenfibìli , 
che non fa privarfene fenza dolore. Ma, vi- 
va Dio, e viva il vollro amore , o Maria , 
che fe io- aveffi in pugno rutti i godimenti , 
e tutto le' delizie poffibili, di tutte vorrei pri- 
varmene per amor vollro .- e vorrei che la lor 
privazione mi fi rendelTe affai fenfibile per 
darvi Una pruova maggiore dell’ amor mìo . 
Ma fe ho da dire il vero , affai poco ella mi 
fi rende fenfibile. Ah I che troppo è dolce il 
privarfi delle terrene dilettazioni per goder 
Voi, la voflra grazia, la vollra benevolen- 
za , il vollro amore . O quanto è più dilet- 

tevo- 
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tevo!e U convetfaie nell’ orazione con Voi , 
che il trattare con le Creature di ooageiìi ! 
Quanto b pili foave il cantare le volire lodi , 
che il fentire le munche dei teatri ! Quanto 
è pili dolce il piangere dinanzi ad una vodra 
Immagine che ridere nelle converfazioni , e 
ne’ feltini ! Si godano pur dunque fenza invi- 
dia i feguaci elei Mondo le loro ricreazioni , 
c i loro divercimenci, che alla morte s’accor- 
geranno quanto Ga vero che ogni nfo Gnifce 
in pianto : Sxtrema gaudii luaus eccupat . Io 
per me, dopo Dio, ripongo in Voi , o Ma- 
ria, ogni mia confolazione , e contentezza . 
Voi farete il mio gaudio, la mia allegrezza, 
il mio contento. Purché io polla amar Voi , 
e Voi vi degniate di amar me , io mi chia- 
mo pienamente felice : ni altro da bramare 
mi refta per la mia compita felicità, fe non 
che dopo quella vita venga ad amarvi per- 
fettamente nell’ altra per tutti i fecoii < 
Amen . 

T R A T T E N I. M E N T O XIV. 

Nella Domenica di Quinquagefima . 

lece afcendimus Jetofoiymam ■, & tonfumma- 
buntur amata, <jme jetifta funi per Pro- 
phetas de Tttio Hominis : tradclMr 
enim gentibut , <ì)' illudetur <ir 
flagcUabitHT &c. Lue. 8. 

A Ndando Grillo a Gcrufalemme co’ fuoi 
Difcepoli, per idrada raccontò loro la 
fua futura Padione, come l’avevano predetta 
i Profeti : Che farebbe dato in mano ai Gen- 
tili , e che da quedi farebbe fchernito , Ipu- 
tacchiato , flagellato , e Analmente uccilo . 
Ma i Difcepoli non capivano nulla diciòche 
ior diceva il divino Maedro : Non iniellige~ 
barn, qtue dieebantur. Per capacitarli dunque 
del gran Midero , e per dar credito alla fua 
profetica predicazione, fece fu gli occhi loro 
un miracolo ; Quia carnale! adhac difeipuU 
multo modo valebant capere vetba myjlerti , ve- 
tiititr ad nuraeulum, dice San Gregorio. £ il 
miracolo fu , che approdìmandofi alla Città 
di Gerico, ch’era fui cammino diGerufalem- 
me , diede la vida ad un Cieco che dava 
mendicando fu la pubblica via , e che a lui 
fi raccomandava , dicendo ad alta voce , Je/n 
Fili David, miferere mei . Or io dimando. E 
perchà mai in una Doroenica dal Mondo ri- 
putata la piò allegra , e la piò gioviale dell’ 
anno, Santa Chiefaci rinjiova la funeda me- 
moria della Padione di Grido? Lo dide Cri- 
flo medefimo a Santa Gclunde ( lib. a. cap, 
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14.) Stava la Santa in quedo giorno a Mef- 
fa, quando a quelle parole dell” Introito, iyie 
mihi in Denta proteBorem , (y in lecitm refn- 
gii : ella fu rapita in ifpirito, e intefe dalla 
bocca di Grido, che il tempo di .Carnovale- 
era per Lui tempo di perfecuzione > e che li 
Cridiani erano quelli che con i loro peccar: 
lo perfeguitavano , rinnovandogli la perfecu- 
zione moflagli già dagli Ebrei. Ecco dunque 
perchò Santa Chiefa in quedo giorno , quan- 
do i bagordi carnovalefchi fono nel maggior 
colmo, ci riduce alla memoria la funeda tra- 
gedia della Padione i perehò adedb piò che 
mai inctudelifce la perfecuzione contro di 
Grido; e li Cridiani, moltiplicando peccati, 
a Lui rinnovano i dolori della fua Padione . 
Ah! che non e nccedario pellegrinare in Ter» 
ta fama per vedere i luoghi dov’ egli pati . 
Nei teatri, nei conviti , nei giuochi , nelle 
veglie, nei fedini, nei balli s’ apre il Preto- 
rio, s’ alza il Calvario , dove Grido ò tor- 
mentato. In quel mifcuglio di età, e di fef- 
li, in quella mezza ofeutità di lumi , e di 
ombre -, in quella libertà di fcherzare , ride- 
re , motteggiare , o Dio I quanti oltraggi G 
fanno a Grido ! Chi con le parole ofeene gli 
fputa in faccia . Chi con gli fguardi immo- 
dedi gli benda gli occhi. Chi con 1 ’ impuri- 
tà dei penfieri il corona di fpine . Chi con 
la libertà delie mani lo percuote, e flagella. 
Chi con le intemperanze gli porge aceto , e 
Gele. Chi con le bedemmie del giuoco lo in- 
chioda in Croce. Cosi li peccatoci Cridiani 
rinnovano la Padione di Grido . Onde egli 
dedb per bocca di Zaccaria Profeta fe ne dol- 
fe, dicendo: Hii piagatiti fum in domo eorum , 
ijui diligebant me, Quede ferite, e quede pia- 
ghe io ricevei in cafa non dei miei nemici 
Ebrei, e Gemili , ma dei miei amici, dei 
Cridiani , ai quali didi , f or amici mei eftii ; 
di quelli che confedano la mia divinità , che 
adorano la mia Croce, che profedano la mia 
Legge, e che dicono di amarmi. In cafa di 
quelli io cosi fui trattato : Hii pla^ni 'fnm 
in domo eorum , qui diligebant me , t S. Ber- 
nardo ci fa fentire il medfGmo Grido che do- 
IcndoG col peccatore ; £ cosi dunque , gli di- 
ce , corrifpondi all’ Amor mio ? Non fodrii 
dunque abbadanza di afflizioni, e di pene per 
le tue culpe ? Perchà aggiungi afflizione all’ 
afflitto ? Piò eravememe fento le ferite del 
tuo peccato, che le piaghe del corpo mio .* 
Cur addii affUBianem affiiBo ? Magii aggra- 
vai me vutnem peccati lui, quam vulnera cor- 
porii jnei. ( Fer. a. Pafebi ) Di quedi dolori 
rinnovati a Grido dai peccatori entra a patte 
la Santidlma Vergine fua -Madre , la quale 

piò 
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piì> fenfele offe fé a Lui fatte, chele fue prò-. Vergine, e cosi giovevole all* Anime , come 

prie . Onde una volta invocata da un pecca- dimoftravano i miracoli per quello operati , 

tote col dolce nome di Madre di mifericor- s’ invaghì anch’ ella di quello pio illituto. £ 

dia; Voi altri peccatori, diffe, mi chiamate veggendo che tutti a gara fi facevano fcrive- 

Madre di mifericordia, e poi mi fate Madre re in quella di vota Compagnia , vi fi fece 

di miferia, mentre co’vofiri peccati rinnova- fcrivere anch’ ella. E ppovvedutafi di un Ro- 
te la Pacione del mio Figliuolo , e accrefce- fario cominciò a dirlo ogni giorno . Ma lo 

te i miei dolori. E un’ altra volta , mentre diceva come fi dovrebbe dir di ragione, enei 

la Beata Coletta Riformatrice dell’ Ordine di modo che San Domenico 1’ infegnava , cioh 

Santa Chiara nella Germania faceva Orazio- unire 1’ Orazione vocale con la mentale : e 


ne, e pregava la Beata Vergine per li pecca- 
toti ^ la Vergine le comparve tenendo Criflo 
in un baccino tutto tagliato in pezzi, e tut- 
to involto nel fuo fangue, e dine.- Vedi co- 
me i peccatori trattano il mio Figliuolo 1 E 
poi tu vuoi che io interceda per Toro 1 Con 
tutto ciò niun peccatore difperi , quando fia 
di vero cuore pentito delle fue colpe , ed ab- 
bia volontà di eraendarfi. Imperocché, fé per 
detto di Sant’ Agofiino (TraÀ.px. in Io: )gli 
fleffi crocefiflbri di Ciifio ottennero il perdo- 
no per quel fangue medefimo che cosi crudel- 
mente avevano fparfo : Indulgmtiam perctpe- 
ntnt ipfo rtdtmpti fanguine, quem tffuderuiu ; 
ben potrà ogni peccatore fperare , e ottenne- 
tc da lui perdono , benché 'con le fue colpe 
abbia linnovata la di Lui paflione . £ ciò 
molto piò otterrà, fe farà divoto della divina 
fna Madre. Eche ciò fia veto, udite ciò che 
Sie’ fuoi Annali racconta il Bzovio efiere av- 
venuto l’anno izzi. 

. ESEMPIO. 

Ctnvtrjìont mttuniigliefs di una pteettrite 
divota dilla Beata Vergine, 

P Redicando in Roma il Patriarca S. Dome- 
nico, e infegnando per commeilione della 
Beata Vergine, e propagando la divozion del 
Rofario confermata da Dio con molti mira- 
coli , tutta Roma concorreva ad udirlo. Car- 
dinali , e Vefeovi , Principi , e Principelle, No- 
biltà, e Popolo, Ecclefiailici , e Laici. Trat- 
ta dalla fama di cosi fauto Predicatore v’an- 
dò ancora una tal Donna affai celebre per tut- 
ta Roma , la quale dì nome chiamavafi Ca- 
terina: e perché fiata da Dio dotata dì una 
fingolare bellezza , per fopranome chiamavafi 
Caterina la Bella. Ma fervendoli l’ingrata di 
quello dono in offefa del dìvìn Donatore, e 
pofiiiuendo la fua belleiza era divenuta un 
gran laccio della nobile Gioventò, e una gran, 
rete del demonio per tirare Anime all’ Infer- 
no. Andata dunque cofleì alla predica di S. 
Domenico, e feotitolo magnificar le grandez-: 
ZS del Santo Rofprio eli’ era coti grato alla 
.Sarte Setenda, 


dividendo il Rofario in tre parti ; meditare 
nella Prima ì mifierj della Puerizia di Cri- 
fio ; nella Seconda i mifierj della fua PaJJìo- 
ne ; e nella Terza quelli della fua RJ/um- 
ziene . 

Cosi lo diceva ogni di Caterina. Ma non 
per quello lafciavaTe converfazioni, e le tre- 
fche, accogliendo in cafa quanti Amanti a 
lei venivano , purché folfero Nobili , e Ca- 
valieri : perché a gente di balfa condizione 
ella non fi donava , o dirò meglio non fi ven- 
deva, per quant* oro le folfe offèrto : in cosi 
alto pollo di riputazione ella teneva la fua 
bellezza . Ora perfeverando ella in quefia lai- 
da fua vita, e feguitando infieme ad onorare 
ogni di la Vergine con la recita del fuo Ro- 
farìo nel modo che abbiam detto, avvenne un 
giorno che andando ella per Roma s’ incontrò 
per ìfirada in un Giovane da lei non cono- 
Uiuto ; fenonché all’ a(ia del volto , alle fit- 
tezze, al portamento, mollrava di effere un 
Cavalìer di gran nafeita : e in fatti lo era , 
affai piò ancora che non pareva . Quello fiit- 
toli vicino a Caterina, cortefemente la faln- 
tò : poi dimandatole , fe aveva cafa , la ri- 
cerco della fua converfazìone per quella fe- 
ra ; che verrebbe volontierì a cenare con ellà 
lei . Rifpofe la Donna che aveva cafa , e la 
Dio mercé non mal fornita : E che fe venif« 
fe a cenar feco, ella l’avrebbe a grande ono- 
re, e procurerebbe di trattarlo, fe non egnat- 
mentc al fuo merito, almeno quanto compor- 
tavano le fue forze : e gl’ infegnò dove llava 
di cafa, e gli diede i contraffegni per ritro- 
varla. 

Cosi convenutili infieme , quando il Sole 
fu tramontato, andò il Giovane, e trovò che 
la Donna, la quale era già prefa dall’ amor 
fuo, lo flava attendendo. Accolto con tutte 
le finezze che fa fare unafinillìma Corteggia- 
na , e. condotto di fopra vide le fianze nc^il- 
roente ammobigliate , letti pompofi , tavolini 
interfiati di avorio, fpecchi , arazzi, pitture. 
Immaginatevi fe il Giovane in ciò mirare 
diede piò d’ un fofpiro, ben fapendo che quel- 
lo era prezzo infciicilTimo del peccato, e che 
tutta quella fuppellettile era fatta a collo del- 
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k otr<re~ di Dio . Con tatto ciò fi tacque per 
allora, e dilTiinulb . Giunta finalmente 1’ ora 
di cena lo condulTe Caterina in una danza piìi 
riccamente abbigliata, dove trovarono appa- 
recchiato. Tutti e due s’ aflìfero a tavola un 
d’incontro all’ altra . Quando il Giovane pre> 
fe il pane per ilpezzarlo , caddero fui tondo 
alcune dille di langne. La Donna per allora 
non ne fece gran cafo ; ma cominciando a 
venir le vivande , portare tutte da giovani 
donne leggiadramente veditc ( che in quella 
cafa altra ferviti! non v’ era che queda) quan- 
do il Giovane cominciò a mangiare , olTervò 
Caterina che quanti cibi egli prendeva tutti 
erano tinti di fangue. Di ciò altamente fin- 
pila gli dimandò : fe mai per avventura fi 
fofie tagliato? Eglidifie che no. E donde dun- 
que avviene (ella foggiunfe) che ogni cibo da 
voi toccato comparile colorito di fangue? Pec- 
chi ( rifpofe) nn Crifiiano nondeve mai ni man- 

S iare , ni bere alcuna cofa che non fia tinta con 
Sangue di Crifio , e che non fia condita con 
la memoria della fua Santa Padione : Ah ignonu, 
nan debtn vitum Chtifiianttm quidqutm gufiate , 
quoti non fit Cirifti fanguinc tiuBmm ? 

A quedo parlare aliai nuovo , e non piò 
■dito in quella cala più altamente fi fiupì 
Caterina , e cominciò a fofpettare che quel 
Foradiero non fofie un Petfonaggio di troppo 
più alto adare , che all’ abito non pareva. £ 
vedutolo coti maedofo in volto, e'cotl grave 
nelle parole , concepì verfo di Lui gran rive- 
renza , e più non ardiva di mirarlo fidamen- 
te in vifo. Bramofa dunque di aver di Lui 
qualche contezza gli dimandò : Signore, per 
uanto io m’ avveggio , Voi ficte un Uomo 
i molta autorità : onde bramerei di fapere 
chi fiate l E d’ onde fiate venuto a Roma ? 

A queda dimanda egli difie che 1’ avrebbe 
foddi sfatta quando finito di cenare fi fòdero 
ritirati in luogo più fegreto da fola a fola . 
Fra quedi ed altri parlari terminò finalmente 
la cena, la quale fu adai brieve, non pecchi 
vi mancadero cibi, e per la qualità, e per la 
conditura ifquifiti : Ma percnò quell’ Ófpicn 
era quivi per altro cibo che corporale, leva- 
tali dauqne di tavola lo condnde la Donna in 
nna Caraeu più ritirata di cafa, la quale per 
F addietro aveva fervito alle fne più' fegrete 
didblutezze, ma ora dall’ adorabile Provvtdeii-. 
aa era dedinata alla di lei Converfione. Im- 
perocché come furono entrati- in quella danza 
tJ Giovane all’ improwifo mutò fembiante , 
c comparve fanciullo bellidtmo, tutto grazio- 
fo, ma con i buchi delle Piaghe nelle mani , 
e nei piedi, coronato di Spine, e con la Cro- 
ce in ifpalJa» edifica Catcciaa: Tu mi chic- 
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dedi poco fa, chi io foflc. Or qnede' Piaghe, 
quede Spine, e queda Croce già ti dicono , 
cne io fono Gesù Grido tno Redentore . Né 
ti dupire , fe in queda tenera età mi vedi 
con qnede dolorofe divife . Perché hai da fa- 
pere che io fino dalla mia Concezione pt» 
venni col defiderio la mia PafEone, e poetai 
femprei dinanzi agli occhi la mia Croce , e 
fcolpiti nel cuore i miei dolori. 

Mentre ratta attonita dava Caterina miran- 
do ed afcoltando , ecco che Grido di nuovo 
mutò fembiante , e di fanciullo fi trasformò- 
in Uomo di età matura d* anni treutatre , 
qual era nel tempo della fua Palliane , tutto 
io volto addolorato , e medo , con il corpo 
ratto lacero da flagelli, con il capo trafitto 
da crude Spine , e con le Piaghe delle mani , 
e dei piedi , ohe verfavan caldo fzngne . Ca- 
terina in vederlo cosi afflitto e dolente, ratta 
fi fentl commovere le vifeere, e in atto coni- 
palfionevole gli dimSndò chi erano mai dati 
quei barbari che 1’ avevano così crudelmente 
trattato.' Tu fòdi, o Caterina, egli rifpofe. 
I noi peccati cosi mi trattarono. Io ]xr te 
fofirii una Palfione <osl dolorofa , e ra ingra- 
ta in vece di corrifpondere a tanto amore eoa 
la difiblura tua vita hai rinnovata la miaPaf- 
fione, ed bai inafpritc le mie Piaghe co’ tuoi 
peccati. Ah finifci, o Caterina, finifei di ofi- 
fendermi; mura vira, e corrifpond: una vol- 
ta all’ amor mio ; Aàhìb* tandem inftlix lafcì» 
via tua modurn , (ir fiitem fac infaniendi i Afpi- 
ce me, & vide quatn dira fufplicia prò te firn 
pajfut. A quedo amorofo rimprovero la Don- 
na tutta fi disfaceva in pianto . E tal’ era la 
compafiione di Grido , e il dolore dei fuoi 
peccati, che fe le drinfe il cuore, e dando 
come rapita non poteva articolare parola . 
Quand’ ecco di nuovo muiaffi Ccena.* Grido 
d'addolorato, e medo, comparse tatto alle- 
gro, e gloriofo, qual’ ufcl dal Sepolcro nella 
fua RiliirRzione , con il corpo cosi bello , 
con le Piaghe si rilucenti, che mandavano 
raggi di gloria, e cosi difie alla donna : £* 
tempo , o Caterina , che ra efea dalla tomba 
de’ tuoi vizi , « che riforea a nuova vita . 
Come con le tue difonedà fbdi^ di fcandala 
a molti, cosi con la tua penitenza fa che fit 
loro di buon efempto. Perfevera codantemen- 
te nella divozione della Vergine mia Madre, 
e Tappi che m’ hai veduto fono tre direcfi 
fembianti di Fancittii» , di Appaffianaio , e 
di Cloriafo ; perché onoradi la Madre mia 
recitando il Tuo Rofario , e meditando i 
deri Gaodiofi dell* mia ntfanzia , i Dolo- 
refi della mia Padione , e ti GkrioG della 
niaRifiimzioM, CosHeno-, Cridodifparve. 
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Nella Domenica 
La mattina fegaente andb Caterina a ri* 
'trovar & Domenico , Igli raccontb 1 ’ appari- 
zione di Crifto, e fece con eflo lui una con- 
feflìoa generale di torta la vira. 11 'Santo le 
diede per penitenza che feguitafle a dire ogni 
di 41 Aofario, percfab fe la Vergine tanto 1 ' 
aveva gradito, quando era ancor peocatrice, 
molto pib il gradirebbe in iftato di peniten- 
Te. Ubbidì Caterina, e per meglio corrifpon- 
dere al bene&cio di una vocazione così pro- 
' digiofa , vendi gioie , vefti , maflerizie , e 
nanto aveva ; e datone il prezzo a’ poveri , 
ritirò a vivere in folitndine, dove facendo 
afprillìina penitenza delle fue colpe , fi meri- 
tò molti favori dal Cielo. Le furono rivelate 
cofe lontane, e fegrele. La Beata Vergine la 
degnb più volte della fua prefenza . E S. 
Domenico ebbe rivelazione del quanto Crifto 
fi compiaceflè nell’ Anima di quella fama , 
cd umile penitente. 

MORALITÀ’, 

D a quello racconto fi vide confermato ciò 
che io diceva al princìpio , che i pecca- 
tori rinnovano la Paflìone di Crifto, fpecial- 
menie in quelli giorni di libertà : Kurfum in 
fcmetipfis ttntifigentu TiliitmDti, come diceva 
S. Paolo. Or come adelTo i peccatori più ar- 
ditamente ofténdono Grillo j coti i gialli fe 
eli devono moftrar più fedeli. Il vero amico, 
dice il Savio, ama in tutti i tempi; l’amico 
falfo nel ten^ del travaglio ci pianta , e ci 
abbandona. Se liamo amici di Crifto, fiamo- 
gli amici d’ ogni tempo : e adeflb che b tenv 
po di perfecuzione diamogli marche più vere 
di fedeltà. Il Re Davidde moribondo coman- 
dò a Salomone che feco tenelTe a tavola i fi- 
gliuoli di Berzelai. E perchb a loro un tal 
«mone non conceduto fe non a Principi del 
fanguef l’erchb, dilTe Davidde, mi vennero 
incontro, e mi accolfero, quando io fuggiva 
ptrfeguitatD da Alfalone : Occnrrtrunt tnim 
• yniht f quando fugiebnm m fjcie Abfiton . Grillo 
eeir ultima notte della fua vita lodò li fuoi 
Difoepoli perchb avevano feco perfeverato nel 
tempo de’ fuoi travagli: Fai tftts, ^iptrman- 
fijìij mtcum in timntimibtu meit . È che pre- 
mio 'promife loro per quella fedeltà? Quello 
appunto di Davidde . Che avrebbero parte nel 
Tuo Regno; e mangiarebbero, e beverebbero 
alla fua menfa nel Regno fuo : Et tgo difpono 
v»bit rtgnmm ; nt tdnttt bibntit Juptr mtn- 
■fm in regno mto. Tanto b gradita da- 

gli «omini, e da Dio la fedeltà in tempo di 
temasione, e di tcavaglio . Ma fentite . Era 
Ja notte del Sabbato ultimo di Carnovale, 
«iob quella notte pallata , quando Santa Gel- 
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truaìT ^ lib. 4. c 16. ) in 000 de fuoi foliti 
«natici rapimenti vide il dhriao fuo Spofo Ge- 
sù Crifto jo trono, e fu gli fcalini del trono 
vide il fuo ledei fegretario San Giovanni Evan- 
gelifta, che con un libro, ed una penna in 
mano (lava fcrivendo . Bramofa ella di fapere 
che cofa fcrivelTe, ne dimandò a Crifto: e Cri- 
fto, dopo averle tornato a dire quello deli’ 
altra volta, che il Carnovale per lui era tem- 
po di petfecnzione, fogginnfe , che da Giovanni 
faceva mettere a libro tutto ciò ch’ella, e le 
fne compagne fiicevano in quelli eiomi eli pcr- 
fecuzione ad onor fuo, |ierchb nella vita fu- 
tura ne voleva dar loto un premio particolare, 
per la fedeltà che gli mouravano in quello 
tempo. Il che intelo dalla Santa, e comuni- 
catolo alle Religiofe del fuo Monillero ; im- 
maginatevi fe fi diedero fretta di fare ancor 
più che non facevano , per ifpendere fantamente 
quel refidno di Carnovale che ci rellava ; m^ 
cerando con penitenze il corpo, cd efercitan- 
do il cuore in atti d’ adorazione , dì lode , de 
ringraziamento, d’amore verfo di Crifto, per 
opporfi alle oftefe , e a’difonori che gli face- 
vano in quello tempo lì peccatori . Cosi dob- 
biamo fare ancor noi , fe fiamo veti amici di 
Grillo, e fe bramiamo di moftrarli la noftra 
fedeltà, d’incontrare il fuo gradimento, ed’ 
avvantaggiare li noftri fpìrituali interellì, E 
però, Cccome li tre Fanciulli Ebrei, mentre 
tutto il popolo fu la Piazza di Babilonia pie- 
gava le 'ginocchia , e adorava la ftataa d’ oro 
ilei Re Nabucco, G mantennero fedeli a Dìo, 
e in faccia del Re G prorellarono che mai non 
1 * avrebbero adorata ; cosi noi , benchb tutta 
la Babilonia del Mondo G prollri , e adori 
quell’idolo del carnovale, non ci lafciamo ^ 
(muovere dagli efempj altrui: ma , coniervìa- 
moci fedeli a Crifto, frequentando le fne Chie^ 
le , prollrandoci a fuoi Altari , adorando le fue 
Immagini, e aftiftendo con fomma riverenza 
al Venerabile Sagramento che in quelli ulti- 
mi giorni t’efpone folenneinenre alla pubblica 
adorazione. Nb ci dia pena rcGere pochi ; 
petchb li veri amici fempre fon pochi ; e Cri- 
fto dice che pochi fono gli eletu. AdeGfo in 
tanto facciamo il feguente 

COLLOQUIO, 

Deve P Animn pinngt U tfftft fnttt a Criflo, 
e bramofn di compenfnri* rieorre niU 
Beata t'ergine . 

vTF.Ergine SfecratilTìina , dunque non taftaii» 

V .i tormenti, « le pene, gli affronti , e i 
difoDori che il voftro divin Figliuolo foffrl da* 
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Gentili I e de’ Giudei, fe a’fnoi nemici non 
fi aggiungevano ancora i Ccifiiani per afìlig- 
getlo , e tormentarlo ? Dunque t pur vero ci6 
che al Profeta pareva impolTibile, che 1 ’ uo> 
mo affliggeife il fuo Dio : Si 
Seum fuum i O audacia degli uomini ! O fofTe* 
renza di Dio! E chi pubdetellar degnamente 
ingratitudine così mollruora ? Chi può aver la- 
grime badanti per piangerla ? Queìlahdunque 
fa corrifpondenza, quello il ringraziamento, 
quedo l’amore che fi rende al nodro fommo 
Benefattore ì Egli a codo di tormenti ci libe- 
ib dalla fervitb del peccato ,* ci lavb nel di- 
vino fuo fangue ; ci arricchì co’ tefori della fua 
grazia ; ci nutrì con la fua facratilfima car- 
ne, ci donb l’eterna vita con la fua crudelif- 
fima morte . E noi rinnovare la fua Padione ? 
l^oi inafprire le fue piaghe ? Noi accrefcere i 
fnoi dolori? Noi difonorare il fuo nome? Noi 
ofcurare la fua gloria? Ah! Vergine gloriofa, 
fe voi non fode nel centro della Beatitudine , 
dove non gingne n% dolore , ne pianto , quan- 
to v’ affliggerede in vedere U vodro dilettilfimo 
Figliuolo da Cridìani così oltraggiato ! e vo- 
glia Dìo che fra quedi fuoi oltraggiatori non 
VI fiano ancor di quelli che portano la vodra 
livrea, che profelTano d’edere vodri fervi, e 
che vi chiamano col dolce nome di Madre ! 
Ah Madre, Madre, e come eder pub che vi 
ami chi offende la pupilla degli occhi vodri ? 
Io certamente non mi voglio dar vanto d’ef- 
fere vodro fervo, e d’ amarvi ; ma pur voi fa- 
cete come io fenta le offèfe del vodro dìvìn 
Figliuolo i e fe vorrei potere da quedi occhi 
vetfar fiumi di lagrime per date a 'luì , e a 
voi , un tedimonio vero del mìo dolore . E 
così potedì con altrettanto d’ odequio compen- 
fare gli oltraggi fnoi ; come volontieti Ipar- 
gerei ad onor iuo tutto il mio fangue ; e fa- 
crìficherei alla fua gloria la vita mia . Ma 
giacchi db non podo in fnpplimento della mia 
jnefchìnìti , prendo ardimento d’ offerirgli tut- 
ti gli odequj, tutti gli onori, tutti i ringra- 
ziamenti, tutte le adorazioni, e tutte le lodi 
che voi con tutta la corte del Cielo gli ren- 
dete, e gli renderete in fempiterno. Con que- 
lla obblazione unite, o Vergine, la vodra in- 
tercedìone, acciò egli fi degni dì accettarla in 
lìfarcìmento di quella gloria, e dì quell’ono- 
re che così indegnamente qui in terra di b 
tolto dalle fue creature con tante offefe. Fino 
a tanto che per li meriti Tuoi, e per le vodre 
preghiere, il mìo fpìrito liberato da’ ceppi di 
quello corpo, venga fn in Cielo a rendergli 
un Sagrìfizio perfetto di ringraziamento , e di 
lode , che non venga mai meno per tutti ì fe- 
«oli de’fecoli. Amen. 
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Nella Domenica Prima di Quarefima. 

JefH 3 dufitts efl in defertum a Spiriti», ut 
ttntattmt d Diaboi», Matth. 4. 

C Rido nodro Signore prima di metterli in 
pubblico, e dar principio alla fua divina 
predicazione, fi ritirò nel Deferto, dove dopo 
aver digiunato quaranta giorni, e quaranta 
notti , gli venne fame . Quindi prefe occafio- 
ne di tentarlo il demonio per far proova s’ 
egli era veramente Figliuolo di Dio . Prima 
gli prefentb de’faffi, e ‘gli difle che gli con- 
vertide in pane . Poi lo portò fui Pinaccqlo 
del Tempio, e gli dilTecheG precipitafle gìb , 
che Iddio manderebbe gli Angeli a fodenetlo . 
Terzo finalmente lo portò fu la cimad’unal- 
tìflìmo monte , e quindi fattigli vedere tutti 
i Regni del Mondo, ptomife di darglieli tut- 
ti , fe genufleflo lo adorava . Avendo Crido 
ribattute queftv tentazioni con l’ autorità della 
divina Scrittura, il demonio lafcib di tentar- 
lo ; e partito lui vennero gli Angeli , e gli 
imbandiron la menfa. San Gregorio fu quello 
Evangelio riflette, che in tre modi fi fa la 
tentazione in noi ; con la fuggeffione , con 
la dilettazione, e con ilconfenfo/ Tribut mo- 
dii agltur ttatatio in nobii ; fuggeliioni , dele- 
Bntiont, 6" confi nfu , La fuggelììone ci vien 
dì fuori, o dal demonio che ci tenta, odali’ 
oggetto peccaminofo che ci fi rapprefenta agli 
oc^ì, o alla fantafia. La dilettazione ci vien 
di dentro dalla natura guada in Adam'o , dalla 
mala inclinazione, dalle paffioni. 11 confenfo 
ci viene dalla nofira volontà che liberamente 
fi determina al male. Quando CriRo fu dal 
demonio nel deferto tentato, tutta la tenti^ 
zione fu eRrinfeca, perchb non era in lui ri- 
bellione interna del fenfo, e delle paffioni : 
Ideo omnii Hit tentatio diabolica , forit , non 
iniKs fitit, dice il Santo Pontefice. Ma nM 
oltre alla diabolica fuggeffione che ci viene 
di fuora, abbiamo di dentro un’altro peggioc 
demonio, cd b la noRra concupìfeenza, e la 
prava inclinazione che ci tira al male . Onde 
diceva i’AppoRolo San Giacomo! Unufymfqn* 
untatut a concupifetmia fin. E’vero che la 
guerra che ci fa l’infernal nemico b fempre 
per noi perìcolofa. Imperocchb noi fiamo di 
carne fragile, e fiacca: ed egli è Spirito forte, 
e potente . Noi fiamo ciechi ne’ propri peri- 
coli ; ed egli b petfpìcace , e tutto ingegno ; 
perchb fe perde i doni della grazia, non perdb 
quelli della natura. Noi non abbiam pratica 
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ile'taii^atthnemt fpiritBali : ed egli ji' % pra> che piti eh coceva, era che il Pittore il di> 
tichilliiaa per la lunga efperienza di tanti fé- pineeva lotto i piedi della medefima Vergine, 

coli, che Va tentando le Anime. Macon tut- Onde una volta gli apparve, e dilTegli : E 

to À io dico che quello che rende pih peri- quando hai tu da celTare da tanti oltraggi t 

-colofa per noi quella guerra, non h la forza, Che tu ndì ritragga così deforme , io quali te 

non.t l’ingegno, non e la fperienza del no- la perdono. Che di vantaggio mi fputi in fac- 

ftro nemico; fiamo ; noi medefimi. Di noi eia, io pur te la paflb. Mache tìi mi metta 

egli fi ferve per combatterci. Le noftre con- al confronto di Maria mia nemica, e mi di- 
rcupifcenze,. de noflre male inclinazioni , le no- pinga fono i Tuoi piedi, quello è un paragon 
ftre frugolate paflìoni, fono le armi ch’egli troppo odiofo; e io fotfrir noi polTq, e noi vo- 
ladopra per combatterci , e per abbatterci . Sen- glio : onde fe tu non defilli , vedrai quello che 

tire a quello propofito un cafo riferito dal Col- ti farò. Io non temo di tue minacele, ( rif- 

lettor dello Specchio Illociale, e da molti al- pofe il Frate ) ho la Vergine che mi difende- 
tti Autori da me veduti. rà dalle tue mani. Se così ti dipingo ti (ac- 

cio il tuo dovere. Il demonio allora partì, ma 
ESEMPIO. per poi ritornare in miglior punto , e in altra 

forma. In tanto lafcib correre qualche tempo , 
-••>•11 demonio inganna un Divolo di Maria ; allìnchh il Frate dimenticato delle mioacciefat- 
. . ma qu^ia lo falva nell' onore tegli , fteffe meno avvertito a’ fuoi pericoli . E 

r nella t'ita, quando vide che non- fi. dava pili penfiero di 

lui, eSèttuò la macchinata vendetta. Udite 


-Tr’ Erano due Monallerj dell’Ordine di San 
• V Bernardo poco fra sì diftanti , uno d’ 
uomini, r altro di donne. Era Sagrellano del 
primo un certo Frate Girolamo , uomo Reli- 
giofo e pio, il quale con occafione di dare, 
e ricevere in prellito da quelle Monache or- 
roamenti di Chiefa , venne a contrarre amici- 
zia con la lor Sagrellana, donna anch’efla di 
molta pietà, e Virtìi . Or di quella amicizia 
affatto innocente, udite, come il demonio fe 
ne prevalfe per mettere il povero Religiofo 
fu Porlo del precipizio. Era egli di profelTio- 
ne Pittore, e come divotiffìmo di Maria, vo- 
lontieri impiegava il pennello in dipingerla, 
c farne quadri. Imprela difficile ; perchìcome 
dilTe una volta uno de’ pili eccellenti Pittori 
-di quella età, non v't cofa pili difficile da 
dipingere, che la Madre di Dio; perchìade- 
gnamente ritrarla bifognerebbe unire in Torn- 
ino grado meallà , bellezza , e purità , ficchè 
Jamaeflàcoiiciiiaire venerazione, e la bellezza 
ingerilTe amore alla purità ; e il farlo h cofa 
pili da Angelo, che da uomo. Con tutto ciò 
li buon Sagrellano aiutando P arte con la di- 
vozione, e con l’amore P ingegno , procurava 
di farla pii» bella ,. ch’egli poteva. Pertocon- 
.trario quando dipingeva il demonio s’inge- 
gnava di farlo sì brutto, che parelTe vera- 
mente un demonio. Corna in capo, unghio- 
ni alle mani , ale di pipidrello , occhi di 
Drago , carnagione d’ Etiope . E dopo aver- 
lo così dipinto , per difpetto gli fputava in 
faccia^ 

11 demonio che tutto 'e invidia , veggendo 
ah dipinto sì bruito, e così bella la Vergine 
fua cemi.:3, np fr^mc/a di rabbi.» ; ma quello 
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Prefe forma di quella Monaca Sagredana , 
con la quale dicemmo che aveva fatto amici- 
zia ; e perchh egli mai non l’aveva veduta, 
il demonio poti fingerla come voleva, giova- 
ne, bella, ed avvenente, il che forfè non era, 
e con un fardello fotto del braccio andò di not- 
te nel primo fonno alla camera del Sagrellano 
Pittore, e barth. Egli fveglìatofi dimandò, 
chi era ? E il demonio : Io, dilTe, fono la ta- 
le ; apri che ho neceffìtà di parlarti . Il Fra- 
te veffitofi compitamente, e accefo il lume, 
aprille ; e veduta la giovine in abito da (eco- 
lare, tutta piena di vezzi, e di lufinehe , le 
addimandò che voleva quivi in quell’ora, 
in quell’abito? Io ( rifpofe la finta donna ) 
annoiata di più vivere fra quelle Suore , e pre- 
fa dell’ amor ruo fon quà fuggirà. Se tu mi 
ami, hai da fare quello che hofatt’ io. Vedi 
nello fardello f Egli h pieno d’ argenti tolti 
alla Sagreflia che io aveva in cura. Croci, 
Lampadi , Candellieri ; affinchh prendano po- 
co luogo gli ho rotti, e gli ho meco portati, 
perchh voglio che ce n’andiamo in paefe lon- 
tano a goderci infieme bel tempo ; ma bifogna 
che tu feccia il medefimo . Il povero Sagre- 
llano ingannato da quell’ apparente bellezza, 
e dal demonio internamente tentato , cadde 
nel laccio, e acconfentì » Ito alla Sagreflia, 
e fatti in 'pezzi gli argenti , gl’ involfe in un 
drappo; e con quelli lotto del braccio, e con 
la Donna al fianco, fe ne fuggì di Convento. 

Ma come furano fui fagrato : Oime ( dilTe 
il demonio , ) io mi fono dimenticata della 
cola più pteziufa che aveva ; Di grazia qui 
al'peitami, che or ora ritorno. Così detto a’ 
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■Ddb il naligno m'C(m*eaK>,'efcorreiidope’l 
Dormitorio, dov’ -erano le Celle de’ Monaci^ 
comincib a erìdare : Correte , prefb comte 
che il Sagreltano ha rubati gli aranti di Sagro* 
iìia , e h^ge aria. 1 Monaci, e l’Abate -ivo* 
lieti, andarono alla Sagrellia, e vednto che 
i £itto mancaran gli argenti, corfero alla .por- 
ta , e trovatala aperta , nfcirono fùora , e po- 
co lungi trovarono il Ladro. Il povero Frate 
colto con il corpo del delitto in mano non 
feppe che dire. L’Abate il fece metter pri- 
gione con i ceppi a’ piedi per poi dfaminarlo 
la fwnenre mattina : e dato ordine ad un al- 
tro Frate di fuonare>pec lui il Mattutino di 
qnella notte, tornò con 1 Monaci a letto. 
Mentre quelli dormivano il Sagrellano incon- 
lolabilmente piangeva, non tanto per vederfi 
prigione con tanto fmacco, quanto per eflier 
caduto in cosi grave peccato . Ne dimandava 
umilmente perdono a Dio , -c fupplicava di 
tutto cuore Maria a non mancargli d’ aiuto in 
quel Tuo grave bifogno. Così pregando , -ecco- 
avanti il demonio che con un fardonico 
Tifo in bocca così gli parlò; E ben che dici 
gentil Pittore, non te l’ho io fatta? Io già 
tei promili, e tn non mel credefti. Or godi 
il frutto degli Ilrapazzi che m’hai fatto. Ec- 
coti alla fine caduto nella mìa rete. Adefb 
venga quella tua Maria che dipingevi ai bel- 
la , e ti cavi da quefli ceppi , le peò . Sì che 
può , e fpero che lo farà ; e tu rimarrai fver- 
gognato. Così dìlfe il Frate, e così fu . Per- 
ché in quello ftante gli apparve corteggiata 
da molti Angeli la fnvrana Imperatrice, la 
quale dopo averlo confolato con dolci parole, 
comandò agli Angeli di slegarlo , e di legare 
in fuo luogo il demonio , e mettergli i ceppi 
a’ piedi. Poi dato ordine a Fra Girolamo di 
iuonare a fuo tempo il Mattutino , e avver- 
titolo ad elfere nell’avvenire piu canto, eguar-' 
darfi dalle diaboliche fraudi. Ella difparve. ^ 
Fra tanto arrivò la mezza notte, e il Sa- 
greflano fuonò puntualmente il Mattutino . L’ 
altro Frate ch’era avvifato d: doverlo fuouare 
corfe a vedere chi era quello che lo fuonava , 
e trovato ch’«ra il Sagreflano poche ore pri- 
ma incarcerato , 'pieno di meraviglia andò dall' 
Abate. Padre Reverendi (limo io non fo come, 
il Sagreflano ha rotti i ceppi , ed à fcapparo 
di carcere. Io l’ho veduto con gli occhi miei 
ed ò qnello che ora ha Tuonato il Mattutino. 
L’Abate, e gli altri Monaci che udito il Tuo- 
no della campana già fi levavano, andarono 
alla prigione, e parve loro di vedere il Sure- 
ftano, perebi il demqnio per ordine della Bea- 
ta Vergine aveva prefo l’ abito , elafembian- 
za di lui. Di ciò unpicì andarono al Coro, c 
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crebbe joro la maraviglia, quamb quivi pure 
videro il medefimo Sagrefiano che accendeva 
i lumi, apriva i libri, e dava or^ne all’ altre 
cofe pel Mattutino . Non fàpendo eflì che di- 
re, e credere, l’Abate per far pmova fe quel- 
lo era Uomo, o demonio, prete dell’Acqua 
Tanta, e ne fprnzzò il Frate, il qnale la ri- 
■cevò a capo chino con divozìon, e riverenza. 
Allora- l’Abate per meglio chiatitfi del vero, 
tornò con i monaci alla pripione, e quivi pu- 
re fprnzzò d’ Acqua Tanta il Frate che vi era 
in ceppi. Ma egli fubito fvanì in fumo, la- 
feiando quivi una puzza d’inferno. Allora fi- 
nalmente tutti credettero che il demonio eli 
aveffe ingannati, e fi confermarono in quella 
opinione, quando andati alla Sagreftia , tro- 
varono a fno luogo gli argenti per miracolo 
della Vergine tutti lani, ed intieri ; e ripiglia- 
rono il buon concetto che prima avevano del 
Sagreflano . Quefli poi mandò fegretamente a 
vedere' dalle Monache, fe loro era flato rubato 
nulla, e àntefo che no, venne chiaramente'a 
comprendere che quella era fiata una mera il- 
Infiuc dei demonio per indurlo a peccare . Rin- 
graziò la Beatiflìma Vergine che con modo il 
Bello gli aveva falvata la riputazion , e la vi- 
ta. Nò mai fi Teppe la verità di quel fatto, 
fe non da luì roedefimo, quando già vecchio, 
e vicino « motte lo raccontò. 

MORALITÀ’. 

O R da qneflo racconto , e dall’ odierno Van- 
gelo, voglio che apprendiamo il modo 
di vincere le diaboliche tenuzioni . OlTervate 
che Ctiflo prima d’eflere nel Deferto tentato, 
premife il Dìginno di quaranta giorni. E fic- 
come per detto dì Sant’ Ambrogio : QiiadTM 
gtfìmam maiis jr-funio fuo confteravit , ( Setm. 

) così volle infegnarci che con il digiuno 
dobbiamo armarci canrro le tentazioni , e que- 
flo dobbiamo farlo principalmente nella facra 
Quarefima. Il folenne digiuno di quello tem- 
po fecondo U Tradizione Apofloiica fu dalla 
Santa Chiefa inftitnito per molti fini . Primo 
perchò noi rendellìmo a Dio quello tributo per 
gli anni di vita da lui a noi concefll. I gior- 
ni di quello digiuno ( prima che S. Gregorio 
ve ne aggiiigneire quattro di piò, come rac- 
conta il Cardinal Baronio ( erano la decima 
parte dell’anno; onde gli antichi Crifliani 
chiamavano il digiunar quelli giorni , pagarla 
decima detP anno a Dio , come fi può vedere 
prefib il Cardinal Bellarmino nelle fue Con- 
troverfie. Secondo, perchè cidifponeflìmocon 
la monifìcazion della carne, e la purificazion 
delio fpirito a celebrar degnamente li facto- 

fanti 
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finti Miftcfj della Paflìone diCtil^o: Ut P*f- 
fionit Duminicéi Stctumentum y ftirifUttit Ó-eoi^ 
paribut, CSf animis aUlnemiti , L’afièrma Sari 
Leone Papa ( Sertn. 4. de Quadra^. ) Terzo 
finalmente, perché tatto il CnlìianeCmo offe- 
rirci a Dio con qnefto folenne digiuno un pub- 
blico faccifizio di penitenza ; sforzandofi uni- ’ 
tainente tutti i Criffiani con l’Orazione, con 
la macerazione del corpo , c con la con- 
trizione del cuore di placare la divina Maeftl 
fui pedi peccati commeffì nel decotfo dell’ an- 
no. Or li coopera veramente a quelle belle 
intenzioHi della nollra Madre, la Santa Cbicr 
fa ? Gli antichi Criffiani erano cosi tenaci dell’ 
oflervarrza quarefimale, che poteva parer trop- 
po. Perché il Balfamone fopra il Canone A pr 
poffolico 6p. dke , che non conccdevao la car- 
ne nh meno a’ moribondi : Ne fi moriendurn 
MÌdem tffft. E Niceforo racconta eh’ eflèndo 
Coffantinopoli afflitta da careffia crudele., e 
non trovandoli cibi da magro da foftentar tan- 
ta gene»,' perche Giuffiniaoo Impetatore or- 
^oò che si apriflèro i Macelli , e li vendelle 
carne , il Popolo fi levò a rumore , e ito a 
Palazzo in faccia dell’ Impcradore fi proteffb 
di voler più toffo morir di fame , che violare 
1 ’ Ecclefiaffiche Leggi . E adclTo quanto poco 
ci vuole per farfi dilpenfare da quello precet- 
to? Chi ebbe fanttà di difordinare il Carno- 
vale in ogni forte di vizi con confuino non 
piccolo di fpìriti, e di forze, non ha poi fi- 
niti da fiate Quarefima. Diri che gli duole lo 
fiomaco, che patifee infiammazioni di capo, 
ch’h foggetto a flullioni , e catarri. Se par- 
liamo poi del digiuna, gli antichi Criffiani 1 * 
oflervavano con tal rigore, che non mangia- 
vano più d’una volta il giorno, e non mai 
pnma che folle tramontato il Solei E Eufe* 
DÌO racconta che non mangiavano fe non pa- 
ne , legumi , erbaggi ; e non bevevano fe non 
acqua . Ma noi quanto ci fiamo rilalTati ! La 
gente povera non digiuna perchh non pub fare 
un Ibi palio ; e bifogna che mangi quando ne 
ha . Gli artegiani , e lavoranti fi feufano dal 
digiuno con la fatica dell’ arte loro . Li bene- 
llanti, li ricchi, li Nobili fanno un dicìuno 
ù lauto, si delicato, si deliziofo , che di lo- 
ro potrebbe dire Sant* Agoffino ( Sertn. 157- 
de Temp. ) P'tmrtj diflemdimt arttficufis ,. Ò" 
feregtintt condimeatorum diverfitstibtu : Tatt- 
^eum non fit Qtttdtsgefim» fia bamiliatiimit 
obferuatio, fed nova volufttttt oettfio. Queffa. 
b l’imitazione del digiuno di Ctifto ? Queffz 
b la decima dell’ anno che a Dio paghiamo r 
Quella^ la preparazione alla fua Santa Paf-, 
fione? Quello b il pubblico Sacrifizio di Peni- 
tenza che facciamo per placar Dio ? Che sm- 
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raviglia b poi fe le tentazioni cosi facilmente 
ci abbattono, e fe il demonio tanto prevale 
contro di noi ; mentre ci truova difarmati del 
fatuo digiuno , adoperato fempte da”Satui co- 
me fortiffima feudo per ribattete li fuoi aflal- 
ti ! Impcrocchb come dice il Pontehee San Leo- 
ne ( Serm. a. de Jejun. 10. menfis ) Quid 
tnim eficueiur pttefi effe ftf unto cu /ut obfirvam- 
ti* diuboto refijlentej viti* blanda fuperaatus , 

Ma per vincere quelle tentazioni u oltre al 
digiuno b necelTaria ricorrere a Dio, calla fua 
Santa Madre. Se il Rcligiofo dicui y’ ho par- 
lato,, quando il .demonio il teuib. in forma di 
femmina kiQngkieta, avelTe fuhìto invocat» 
Maria , non farebbe cosi uergognofamente cir 
dato. S. Melitone cacconta che in cafa d'mi 
gran Signore divoiiffimo della Vergine, eflen- 
dovi iJ coffume quando uno cu chiamato, di 
rifpondere Ave Maria, un Papagallo domcffico 
Pimparb, e io diceva fovente. Or auvenuc 
una volta che laCciata a cafo la Gabbia aper- 
ta egli fcappb . Ma appena ebbe pnfo il «Or 
lo, che gli fu fopra un Faiconp-die allora vo- 
lava per aria, e lo ffriofe fra Pugne . Allofa 
il miftro cominciò a dire Atte Maria , Ave 
Maria . Cofa mirabile ! A quel nome il Fal- 
cone cafeb' morto in tetra, e il papagallo ne 
canib il trionfò , ridicendo mille volte Ave 
Maria. Eccovi la forza del nome SajttilTuno 
di Maria. Egli b fulmiuh al tentatore demof 
Rio , fr feudo di potezione ali' Anilne feetMa i . 
Nam demoner ( dice San Bonaventura ) aadivh 
tet hoc mmtu Maria , fiatim telinfiune Ani» 
mam. Ah quanti per una fola Invocazione del- 
la Vergine reffarono liberati da gravilfime Mn- 
tazioni ! Io ho letto d’ un giovane che dopo 
aver fitto il polfibile per far defifferc dall’ 
amor Ino una femmina, un di alPimprovvifo 
fe la vide in camera , e fent) dalli- un fieriflì- 
mo aflalto di lulinghe, di preghiere, di lagri- 
me . Quando, egli vide che la pericolofa tenr 
tazione crefeeva, alzò gli occhi al Cielo, e 
dilTc : Maria Santiffima aiutatemi . Ed ecco 
quelladonna, d’adorna, e vaga eh’ era, ficou- 
vcttl fiibito in una fiiria d’ Inferno, capegli 
di vipere, occhi di bafilifco, bocca di rofpo, 
(accia di diavolo . Onde il giovane nel vederla 
fentì fpegnerfi in petto ogni ardof impudico, 
e ringtazib la bcnignìllìma Vergine cm coq 
modo si bello l’aveva liberato Sà una tentit 
zione il brutta. Con la fua dlvoaiou dunque, 
o con il (acro digiuno armiamoci contro le 
ttuuzioui . Ed oca facciamo il leguaiue 
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' 1 tro di me, che non poJIìate aiTai pih Voi a 

COLLOQUIO, mio favore . Voi che fchiacciandogli il capo 

• ' ' di lui (rionfafle fin nel primo ifiance della vo> 

Otvt- P Anima tiràorofa fupptica d' a juu ta ■ lira pUnfTima Conceiione, ben laprete, e po- 
Beata t'ergine cantra ir diabo- n trete deludere le fue afiuzie , umiliare il fno or»! 

iic^ tentazioni . .. i goglio, e imbrogliare la Tua potenza , acciò noni 

( < ■ ''1 prevalga controdi quello voilro umile fervo che. 

V Ergine SacratilTìma, io (in dal Battefimo in Voi ha polla tutta la fua fiducia. Non miU 
fui arrolato alla Crilliana milizia, epre- ( vi dirò con Sant’Efrero ) Non mibi eft alia y 
fi a feguilare lo llendardo di Grillo . Ma quan> quam in te fiducia a Virgo. Sub atie tua mtfe^ 
to mi glorio di militare lotto la condotta di ricordia protege me, ne glorietur Satanat, (y 
cosi nomle capitano, tanto temo di me, e ènfurgat in me. Su dunque o Vergine, come 
del nemico che ini fa guerra. Ah! che trop- Voi fiete la mia fiducia la mia Iperanza , il 
po io fon fragile, e troppo egliò alluto. Ma rato rifugio,- cosi fiate la mia fortezza , i la mia 
il maligno fpirito mille atti per nuocermi; e protezione, il mio foccorfo . Se io perdo, e 
ben fa qual fia il mio debole dove mi può at-. rello vinto da un nemico non men voflroche 
taccate per vincermi. Egli ha fegreta corrif- mio, ben vedete che ci va dell’ onore del vo- 

poudenza con una parte di me (lelTo ; c fe la. Uro divin Figliuolo lotto la cui infegna io 

intende con le mie cattive inclinazioni, con milito; e ci' va ancora dell’onor di Voi llef. 
le mie malnate concupifcenze, e con le mie fa La di cui livrea io porto. E però per onoc' 
palfioni . Onde oh quanto è facile che men>> fuo, e vollro fiaterai propizia in quello duro 
tre «gli m’infidht di' fuori , quefle di dentro combattimento , alTilletemi , avvaloratemi , foc- 
mi tradifcano, e mi. diano in poter fuoJ £ corretemi. Che fé io 'giungo col vollro aiuto a 
chi potrì alficurarnri 'della vittoria in una gner- confeguire perfetta vittoria io vi prometto che 
ra cosi difKcilc,'e cosi «lunga, che non dura *a Voi fola dopo Dio ne darò tutta lagioria, 

men della vita, e nella’quale non pollo nò a Voi renderò nmiiilTimi ringraziamenti, e a 

meno fidarmi di me -medefimo ? Chi potrà ot'> Voi ne canteiò il trionfo adefib, efempreper 
tcaermi da Dio fpirito, e gagliardia per re* tutti i fecoli.de’fecoli Amen, 
filiere a cosi potente nemico 1 Chi mi pottà • . •r 

fomminillrare arme di- tempera cosi fina pet TRATTENIMENTO XVI. 
oppormi aiifuoi alTaltiA Ah! che noniv’ò al* ' >.l - * 

tri,' f« non Voi o Maria; la quale perciò fi» Nella Domenica' Seconda di Quarcfima. 

He figurata nella Torre 4> Davidde da cni pen* , 

devano mille usberghi , e ogni altra forra di Duxit illoe in montem encelfum feorftem ^ 
militare arnefe; Omnit armatura fortium . Voi transfiguratut tjì ante eoe. Matth. i8. 

dunque, o Vergine, porgetemi lume per co- 

nofcerc le frodi, e gl’inganni dell’ infernal A Vendo detto Grillo nollro Signore che al* 
Tentatore. Voi ifpiratemi i modi piò propri curi ivi prefenti non morrebbero , fe 

per refillcr loro; VoL nei cimenti allìlletemi prima non vedelfero Ini nella fua gloria; dopo 

col vollro aiuto. £ fe il nemico ;per tentarmi fei giorni comprovò coi fatti la verità de’ Tuoi 

-vorrà fervirfi delle creature, Voi da me rimo- detti. Imperoccfaò prefi feto li tre Appolloli 

Vete quelle occafioni', quegli incontri che Voi piò diletti Pietro, Giacomo, e Giovanni, li 

prevedete pericololì alla miafalute. lointan. menò fu la cima del Monte Taborre, e qui* 

to con la mortificazione, e col digiuno prò- vi in loro ptefenza fi trasfigurò, rifplendendo 

curerò di fcemare le forze ai miei nemici do- la divina fua fàccia come Sole ; «divenendola 

menici, macerando la carne, frenando i fen- fue velli piti candide della neve. Con lui ap- 
fi , c domando le pallioni acciò .non fi colle- parvero Mosò, ed Elia, i quali dice San Luca 
chino col' demonio' per farmi cadere . Ma Voi che dilcorrcvano con elTb fui di quel grande 

ben fapcte o Vergine, che tutte lemie inda- eccello, a cui doveva dar compimento in Ge- 

(Irie non badano, fe Voi col vodro potente rufalerame con la fua Palfione, e Morte.* Di- 

aiuto in me non mitigate gli ardori del con- eebant exeeffum ejut , quem eompjeturut trae im 

cupifcevole appetito, e non fedate fintedina Jerufa/em. San Pietro forprefo da coslgiocon* 

ribellione della carne,. e del fenfo. Ah! Che do fpettacolo, dilTe al Signore : o che dolce 

il tentatole fi fa forte fu la mia fiacchezza, dare fu qnedo Monte! Se volete, qui dabili- 

e l’elfer io fragile fa elTer lui cosi ardito. Ma fcafi il nodro foggiamo : e qui facciamo tre 

troppo il gran torto a Voi farei, o Maria, tabernacoli, tre aTloggiamcnti , uno per Voi, 

fe non ifperalfi ch’egli non potrà tanto con* e gli altri due per A&sò, e pet Elia. E ag- 

giun- 




Nella Domemia Seconda di ^uarcfv>ia. 
gÌDTige San Marco che ciò dicendo, Nffacbjt noftr’ Anima , "delle noflre fupetiori potenze , 
quid àUcitt , perchè dalla maraviglia, e dal lari il contemplare, e l’ amare l’ AltilTìina Di- 
gaudio rapito fuora di sè non fapeva che C di- vinitì , e la Beatitudine de’ nofìri fenfì , e delle 

celTe, e trattava di godere prima di patire. nollre inferiori potenze, farà il vedere label- 

Mentre coii diceva San Pietro, renarono tutti lez za , e la gloria dell’Umanità facrofanta di 

involti in una gran nuvola di fpendidiflìma CriBo . Ma lìccome la fua gloriofa Umanità 

luce; e dalla nuvola ufcl una voce diDio P.a- farà l’ogget'o primario della Beatitudine de’ 

dre che difle : Querto è il mio Figliuolo dilet- nortti feiili ; così la Santiflìma Vergine f.ir.'i i’ 

to in cui mi fon compiaciuto.' Afcoltate lui. oggetto fecondario della medelima Beatitudine . 

Cib udito li tre Apponoli caddero col volto Dojio CriHo non ha il Paradifo cofada vede- 

In terra fopraflàiti dalla MacAà, e dal timo- re pili bella della fua SantilTima Madre . E 

TC. M.a CriBo acconatofi loro, diffe : Alzare- fe r Areopagita San Dionigi , rtuando la vi- 
vi, e non vogliate temere . Alzatifi quelli pili de ancor vivente fra nni mortali confelTa , che 

non videro nè Mosè, nè Elia, ma folo Cri- fe la Fede non gli avede detto il contrario, 

fio.' il quale feendendo con elTi dal Monteco- l’avrebbe adorata come una Divinità; tanta 

mandò loro che non manifeftaffero quella vi- era la maefià, lo fplendore , la gloria che dall’ 

lione, fino a tanto che non fclfe riforto da Anima le trafpirava nel volto. Che farà poi 

morte a vita. Cosi fi veriheb la parola dì Cri- vederla gloriola, e Beata fu in Cielo? O noi 

fio, che alcuni ncn morrebbero, che prima felici , le, come Crido fcoprl a’ tre Dìfcepoli 

non vedelTero lui in gloria . Per intelligenza la bellezza del fuo volto tr.uligurato , cosi la 

di quello miftero li vuol fapere che Criltofìn Santa fua Madre lì degnalTe, di darci un fag- 

dalla fua Concezione godeva la chiara viGon gio della fua gloria ! Ma fe non Gamo degni 

di Dio nell’Anima fua; la quale elTendo per- di quello alto favore, vediamo almeno com' 

cib beata, avrebbe di ragione dovuto comu- ella G degnò di farlo ad un fuo Divoto, fe- 

nicaie al corpo ancora la beatitudine fna prò- condo il racconto che ce ne fa Cefacio nel 

pria. Ma perchè i corpi glorìofì fono impaf- lib. 7. de’fuoi Dialoghi cap. 7. 

Abili, e immortali , perciò fece quello conti- 
nuato miracolo in tutto il corfo della fua vita, ESEMPIO. r 


che conteaendofi tutta la gloria nell’Anima, 
non derivane nulla nel corpo , per poter pati- 
te, e morire. Solamente in quella occ.rGone 
lafciò che trapelaflie di fuori nel corpo un rag- 
io ddl’ interna fua gloria : e volle che que- 
i tre Appodoli lo vededero fui Tabbore cir- 
condato di bellezza, e difplendori, e in mez- 
zo a’ due Profeti Mosè, ed Elia, e udilTerola 
voce dei Padre che il dichiarava fuo diletto 


Divoto ditta Beata tergine defideftfo di 
vederla y e da Lei coafotato . 

I N un Convento 'dell’Ordine Cidercienfe vi 
fu un Monaco chiamato Tommafodivotif- 
fimo della Santa Madre di Dio , il quale do- 
po averle fatta una lunghilTima fervitb per 
molti anni, entrò in deuderio di aver da Lei 


Figlinolo, acciocché 1 quando il vedelTero fql una graziola vìfita . Veramente la pretenfione 
Caìlvarìo in Croce pieno dì dolori, e di piaghe era grande, e poteva parer prefunzione. Vo- 

inl mezzo a due Ladroni fcbcTnìto , e bedem- ler una viliia della Reina del Cielo? Ma chi 


miato da’ Sacerdoti , e dal Popolo, non ne pren- 
dedero fcandalo ; ma fapelTero che tutto ciò 
pativa, perchè voleva ; e che a’ dolori delia 
fua PalTìone fuccederebbe la gloria della fua 
Rìfnrrezione , della quale dava loro un pìccolo 
fageÌ9 in queda fua trasfigurazione. Del redo 
Crmo 'in queda occaGone, non manifedb agli 
Appodoli la gloria dell’ Anima fua, e molro 
meno la fua Divinità , perchè occhi mortali 
tloD eran capaci di vedere 1 ’ una , nè l’al- 
tra. Ma folamente manifedo loro ( nel modo 
che fi poteva a’ Viatori) la gloria del fuofa- 
gratilTimo Corpo , la quale in Paradifo farà 
zi compimento della nodra intiera Beatitudi- 
ne:. Imperocché edendo noi compodi di cor- 
p>o , e di Anima, e volendo Dio che fiam beati 
nell’uno, e nell’altra; la Beatitudine della 
Pzirre Seconda, 


pub dar legge a un grande Amore? Sperando 
dunque che la benigna Signora non gli neghe- 
rebbe la grazia , fi diede a farle ferventiiime 
orazioni , contìnuamente pregandola a conde- 
feendete a queda fua brama, e lafcìarli da lui 
una volta vedere. Che fe il favore era gran- 
de, era però adai minore della fna benignità. 
Or una lera erafi coricato in Ietto con inten- 
zìonte di rìpofare un poco . Ma non gli fu 
mai podibiie chiudere gli occhi, perchè que- 
llo fuo fervido defiderio lo teneva fveglìato . 
Non potendo dunque dormire fi levò di letto 
verfo lo mezza notte , e dalla Cella fe n’ andò 
nel Giardino ch’era contiguo al Dormitorio. 
Quivi egli fi pofe a federe in terra a piè di 
un Albero , e alzati gli occhi , e il cuore fe 
ne dava mirando fra le tenebre della notte la 
1 bel- 
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bfllezz» del Cielo ftellito: e pafTendo con il 
pennero pili oltre : inviava caldi fofpiri alla 
Reina del Cielo, e tutto disfacendofi in dol- 
cillìme lagrime, pareva che la invitaflie con 
le parole del facto Spolo alla fna diletta de* 
Cantici: Vtni fpetìofa nu* i ofteadt mibifttiem 
tuam . Santt vo» tu» ìh tutibut tneit . y p* enim 
tua dulcìs , <Sr faciet tua decora . 

Mentre così pregava fu alla fine efandito ; 
benché la Beata Vergine a ptxo apocolodif- 
ponelTe con due grazie minori a riceverne una 
maggiore. La prima fu che dando egli con 
gli occhi fidi in Cielo all’ improvvilo vide 
Jeender di lafsìi una Vergine, una Giovane 
tutta fplendori , e di pellegrine fembianze , la 
quale avvicinatati a lui con gentilidinio garbo 
gli dimandò : Avreftì tu caro d’ udire la mia 
voce, e di fentire il mio canto? Più che vo- 
lontieri, egli rifpofe . Allora quella Vergine 
fciolfe la lingua, e cantò, ma con tantagra- 
zia, e con tanta dolcezza , che orecchio uma- 
no non udì mai cofa tale, nò lingua mortale 
potria fpiegarlo. Quando ebbe finito di can- 
tare falutoHa cortefemente, e fenza dirgli chi 
era , fpiccato un volo tornò al Cielo , lalcian- 
do il Monaco alTorto in un eflafi di maravi- 
lia, e di diletto, e avido in gran maniera 
i fapere chi folTe quella nobile Cantatrice . 
Mentre ciò ravvolgeva per l’animo, dando 
tuttavia con gli occhi al Cielo , ecco di H a 
poco feendere un’altra Vergine di leggiadria, 
e bellezza pari alla prima; la quale impo aver- 

f ;li anch’elfa dimandato fe gudaria di fentire 
a fua voce, cominciò a cantare così foave- 
mente, che un Angelo non farla di piò, con 
immenfo piacer del Monaco ; il quale finito 
il canto non fi potò contenere di non diman- 
darle chi tra ella, e l’altra che poco prima 
gli era comparfa, per fapere a chi dovede tanta 
obbligazione . Ella rifpofe ; Quella che prima 
t’apparve, fu Caterina, ed io fono Agnefa , 
tutte due Vergini, e Martiri di Crido, la di 
cui Santilfima Madre, e nodra Signora ciba 
mandate per darti quedo piccolo faggio del 
Paradifo in premio d’ aver calpedate tutte le 
delizie terrene Tu lei ringrazia, e ti prepa- 
ra in tanto a ricevere quanto prima grazia mag- 
giore. Così detto difparve. 

Il buon Religiofo non capiva in sò Aedo 
per l’allegrezza di quede due vifite di Para- 
difo ; e molto piò per la viana fperanza della 
grazia promedagli , la quale ben gli diceva il 
cuore ch’era la vifita tanto da lui fofpirata 
della fua fovrana Signora. Nò s’ ingannò, per- 
chò indi apocod’oravideairimprovviforiem- 
pirfi l’aria di tanta luce, che difgombrate le 
caligini della notte, parve in quel giardino 


crefciuio il Sole al mezzo giorno . Ed egli 
fentì tutto riempirli il cuore d’una nuova, e 
maggior allegrezza. In mezzo a quella luce 
fi vide comparire la glorioCdìma Vergine tutti 
circondata d’ intorno dalle milizie Angeliche, 
c piena di tanta maedì, bellezza, grazia, e 
decoro, che l’umano penderò non li può fin- 
gere cofa piò maedofa , e bella. Onde egli al 
primo vederla non dubitò ch’ella non folTela 
gran Madre di Dio. Levatofi dunque fubiio 
da federe, piegò le ginocchia a terra perado- 
rarla, e in quello dante ella fi fece a lui vi- 
cina, e con adabilidimo volto così gli parlò: 
Fedele mio fervo, e figliuolo carimmo, ho 
radila la lunga fervitò che m'hai fatta, ed 
o efaudite le tue preghiere , e le tue lagrime. 
Hai defiderata, e chieda una mia vifita. Or 
eccomi venuta acompiacerti. La tua continua 
mortificazione de’ lenii, il tuo didacco da tut- 
te le Crcj^re, e l’aroor tuo verfo di me, ti 
hanno reio degno della mia prefenza . Ti ri- 
creai queda notte medefima con la vifita , e 
con il canto di Caterina , ed Agnefa . Ma 
perchò quedo ò poco all’ amor mio , fon ve- 
nuta in petfona a vifitarti, e voglio per giun- 
ta farti fentire ancor’ io il mio canto. Cosi 
detto gli Angeli cominciarono a toccare le lo- 
ro armoniche cerere, e la Santilfima Vergine 
cominciò a cantare. Qual fode la melodia di 
nel canto divino, io non Indirò, peKhògli 
elfi Angeli che l’accompagnarono conilfuo- 
no de’ loro muficali dromenti, non lo fapreb- 
bero dire. Quel folo che poflb dire ò quedo, 
che tanta fu la piena de’ giubili, delle gioie, 
che inondarono l’anima mI Monaco fortunato 
che non potendo reggere il fragil corpo a tan- 
ta dolcezza di fpirito, cafeò con la faccia per 
terra , come fecero i Difcepoli fui Taborra 
quando cnidnaut im faciem fuam . Senonchò 
quelli caddero opprelfi dal timore , e quello 
cadde opprcITo dalla troppa allegrezza, la qua- 
le ancor dopo che dileguata fu la vifione lo 
tenne per qualche tempo alienato adatto da* 
fenfi . 

In tanto, mentre così giaceva con la faccia 
in terra cominciarono a Ipnntare fu l’Orizoa- 
te i primi albori del giorno , e allora fonò il 
Mattutino. Tutti i Monaci levatili di letto, 
andarono a cantarlo, e nel cantare odervarono 
la mancanza di gpedo Monaco , il quale per 
altro era il piò puntuale di tutti , e fe non 
era per cagione di malattia , mai non manca- 
va dal Coro. Entrari dunque in gran timore 
che non gli fblfe accaduto alcun male , come 
fu terminato il Mattutino andarono a cercare 
di lui con gran premura , perchò egli era mol- 
to amato, e Rimato da tutti per la fna reli- 
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«iofinima coDYerfazioae . Andarono prima alla 
iaa Calla, e ttovaraJa aperta, non vi trovai 
ione lai. Si mifcro a girare per tntte le offi» 
cine del Nfoninero , e mai noi trovarono . Fi* 
li^mente, come a Dio piacque , andarono nel 
Giardino, e lo trovarono quivi ancor giacente 
con la faccia per terra, che pareva più morto 
che. vivo. Di ciò grandemenrc lìupiti,e non 
rapendo che lì credere di tal novitì lo piglia^ 
ron di pelo , e portatolo nella Aia Cella , lo 
roifero in letto,.cirendoG accorti dalla palpi* 
(azione del cuore, ch’era ancor vivo. Ufaro- 
no tutte le diligenze per farlo ritornare ne’ 
fentimenti ; ma non vi fa mezzo. Alla fine 1’ 
Abate che 'aveva più inrima cognizione del 
Monaco, immaginantfo che quella folTe cofa 
foprannatorale , ed effètto di qualche celefte 
vifione, gli fece precetto in virtù di fant’ ub- 
bidienza , e cornandogli che gli dicelTe che co- 
la aveva quella notte patito, c tivelalTc la 
cagione di qnella Aia alienazion di mente . 
Gran forza dell’ ubbidienza, la quale leggiamo 
nelle Ifiorie,xbe ha fano tal volta parlare 
per fino i morti. Al comando dell’Abate il 
Monaco ritornò in sè, e sforzato dall’ ubbidien- 
za raccontò i favori fattigli dalla Santiffìma 
'Vergine in quella fortunatillìma notte , della 
quale certamente poteva dire quello di David : 
Afte iUiimùiatii tata in delktis mtù . 

MORALITÀ’. 

D a quefto racconto egli è fàcile che ci 
fiamo fentito accendere nel cuore un fer- 
vido defiderio di goder di vedura la gloriofif- 
Cma Vergitie. Ma-fe fi vogliono norare quel- 
le parole eh’ Elia dilfo ; La taa mortificazione 
dt'fenfi, e ài tuo diftaeco dalle Creature , ti ian^ 
no refi degno della mia frefenza . Con le quali 
parole A ci dà ben da inrendere che per go- 
dere fomìglianti favori non badano li defide- 
rj , ma che bifogna compenfargli a prezzo di 
mortificazione, e che non fi fanno le non a 
.chi di fentimenti, e di affetti è molto morti- 
ficato. Il che pure lignificò la medefiina Ver- 
eine ad Enrico del Cadrò Tanto Religiofo de’ 
Predicatori. Stava egli una volta dudiando , 
quando all’ impro'vvilo edintofi il lume vide 
I^iavvenire nella Aia Cella un grande fpleii- 
dore, e fent't una voce di Donna. Oimè, gri- 
dò egli , che voce è queda ì Rifpofe la voce : 
tgo Jum Maria Matet Girifii , Io fon Maria 
Madre di Grido. Alloca tutto intenerito En- 
rico : Deh, Vergine Santiffìma, efclamò, la- 
Iciatemi vedere il vodro facratifllmo volto. O 
Domina o^nde miti fatiem tuam. Ma la Ver- 
gine gli rirpofe: fei ancora fanciullo nella vic- 
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tù ; crefei , e mi vedrai ; Aibut puer et : Crr. 
fte, ^ videiir me . So che molti bramereb- 
bero di vedere la fovrana bellezza di Maria, 
ma poi non fanno tenere a freno i loro fenfi , 
fpecialmente gli occhi , lafciandoli feorrere 
con tanta libertà ancor dove fi feorge maggio- 
re il pericolo . Del Beato Pietro Abate Cider- 
cienfe, e difoepolo di San Bernardo fi legge 
che non fi curò di perdere la vidad’ un occhiar 
per goder la vida della Beata Vergine . E’ ce- 
lebre il fatto di quel Chierico divotiffimo del- 
la Vergine, che prefe a patto di perdere anch* 
egli un occhio purché poteffe mirarla, Mirol- 
la, e il mirarla non gii parve che glicodaffè 
troppo cofiandogli un occhio ; perché fi efibl 
di perdere ancor Palerò per poterla mirar di 
nuovo. Mirolla la feconda volta j ma la beni- 
gnifflma Vergine non permife che perdelTe 1’ 
alte’ occhio; anzi gli reditul il primo perduto. 
Se dunque egli dimò ben perduti gli occhi per 
vederla fol di paffaggio, e per breviffìmo tem- 
po ; come noi per godere della Aia prefenza 
eternamente dimerem troppo duro chiudere 
qnedi occhi con una fevera modedia agli og- 
getti Infinghieri di Queda terra? IlSantoGiob- 
be di sé racconta eoe fece patto con gli occhi 
Tuoi di non penfare a Donna, quantunque 
Vergine; Pepigi fiedut cum teuiit meii, ut ne 
cogitarem quidem de Pirgine, E perché patteg- 
giare con gli occhi di non penfare / Che hanno 
che fare gli fguatdi con li penfieti ? Quello 
che ha che fare la cagion con l’effètto. Dagli 
fguardi nafeono i penfieri , e da’ penfieri nafeo- 
no gli affètti, e i defiderj . E Giobbe per noti 
penfare, e non defiderare , fece patto con gli 
occhi Tuoi di non mirare. In fatti egli di sé 
deflb confelTa, che mai non mirava, che gli 
occhi non foflèro feguitati dal cuore : Oculot 
meos Jecutum ejl eor meum. Chi fi poteva con 
più ficurezza mirare della Reina delle Vergi- 
ni Maria quando viveva quaggiù fra gli Uo- 
mini f La lua bellezza era cosi innocente, che 
in quanti avevano la forte di poterla mirar^, 
ingeriva per gli occhi nel cuore cadi penfieri, 
e fanti affetti. Eppur nondimeno l’Evangelida 
San Giovanni comparve a Santa Metilae con 
gli occhi rifplendcntiffìmi , e le dilTe che quel- 
lo ecceffivo fplendote era premio della Aia mo- 
dedia ; perché in tanti anni che yiffe con la 
Beatiffima Vergine, dopo .che Griffo glie la 
diede per Madre , mai non le aveva fìffato lo 
fgnardo in volto . Onde é credibile che adelTo 
in Cielo goda più da vicino della di lei cele- 
diale bellezza , mentre con tanto rigote vietò 
agli occhi Aioi il mirarla qui in tetra . Ma 
quanti perdo contrario non arriveranno mai 
a vcdetla in Cielo p«t l.« sfrenatezza degli oc- 
1 z ehi 
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(hi arati in terra. D’un Re <1* Ungheria che 
contro il voto di Virginità fatto in onor. di 
Maria voleva fpofarfi , racconta 1’ Auriema -, 
che nel di delle nozze, mentre nel fao Ufficio 
diceva quelle parole.' Quam putchra u, & 
dtcora ; O come liete bella , o Maria , ■« piena 
di decoro, gli apparve la Vergine con fem> 
biante tra leverò, ed amabile, e gli difle : 

Se fon cosi bella come ta dici , perché ante- 
pontili l’amore d’ una creatura all’ amor mio? 
Quello dolce rimprovero della Vergine , e la 
villa della fua bellezza, fecero tal tmprellìone 
nel Re, che fubito lafciblaSpofa, abbandonò 
il Regno, e fuggì incanito a vivere in foli- 
tudine. O fe noi potelfimo mirar la Vergine 
ancor di paflaggio , come ci morrebbe nel cuo- 
re ogni amore creato, e fprezzeremmo tutte 
le bellezze terrene . Ma perchb cib non ì da 
fperarfi, fupplifca la fede del cuore alla villa 
degli occhi : e rìferbiamoci il vederla in Para- 
dim , dove con più diletto potremo vagheg- 
giarla nella pieneaza della fua gloria. Addìo " 
in tanto proccuriamo di farcene il merito aman- 
dola, fervendola, lodandola, e inviandole ro- 
vente dolci afpirazioni , come s’erprimerà coi 
feguente 

' , COLLOQU'IO, 

> 1 

Dove P Anima dejìderofa di vedere U Beata- 
Vergine in Ciclo , le invia da qaefla > 
terra caldi fofpiri . 

V Ergine Sacratilfima , fé io da quella ter- 
ra invio a voi i miei voti, nuncj di que- 
llo cuore impaziente di goder la prefenza del 
vodro volto, non dovrà parervi Urano. Im- 
perocché ben l'apete che i! Reai Profeta di 
voi ptedifTe che le Figliuoie di Tiro , cioè 
r Anime tribolate , verrebbero a voi con 
donativi , per fupplicarvi a dar loro a ve- 
dere il voflro volto t- filra Tjri cum mune- 
ribus vuitum taum deptecabuntur . Io non 
ho donativi da prefentarvi, fe non i mìei 
fofpiri , le mie pene, le mie lagrime . Ma 
quelle più che i doni vi polTono tedificare i 
delìderj del mio afllitio cuore. E non vi pare 
gran pena d’ un Figliuolo , amare ardente- 
mente la cara fua Madre , e fempre vederfi 
da lei lontano ; e non poterla una volta go- 
der dì vida, e mirare la fua faccia I Adalon- 
ne vietarteli dal Re fuo Padre il comparirgli 
dinanzi , li efibl dì morire purché potede ve- 
dere la faccia fua .' Videam faciem Regi: , tìr 
interficiat me. E non avrò io giuda ragion 
d’ alfiiggermi , e di piangere, vedendomi coo- 
finato in quedo efiglio , lontano da voi mia 
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fovrana Signora, e Madre miaf Sento éhe il 
vodro dìvm Figliuolo- ne’ Caotici .efalia iit 
mille modi la vodra fovraumana beltà t Ora 
vi dice tutta, e totalmente bella ? Tota fml- 
ebra et. Ora confiderandovi piena di foaviti, 
e dì decoro v’ innalza fopra tutte le creata- 
te : Saavit et , & decora o pulcbetrima Inttt 
Malierei. Ora come dupito di tante perfezio- 
ni in voi raccolte con atto di maraviglia eiicla- 
ma: Quam puichra et, tsr qaam, decora , che- 
riJIima in deìiciit ! Ma quelle iodi più m’ ac- 
cendono i defiderj , e più. m’ accrefeono la 
pena di non poter vedere cib che lanto fen- 
to a lodare. Ah Madre amabilidiina ; Oflen- 
eie mibi faciem tuam. Troppo fi prolunga la 
mia pellegrinazione fu queda terra dove gii 
occhi non incontrano fe non bruttezze . £ fe 
v’ha qualche cofa di bello, folto falla appa- 
renza nafeonde veri .pericoli . Quando cadrà 
il muro di quedo corpo che m’ impedifee il 
venire a voi , e il vedervi ? Quando fia che 
mi fi tolga dagli occhi rmlcuro (velo della fe- 
de onde poffa mirarvi a faccia, a faccia, 
do veniath , ^ apparebo ance faciem tuam ? 
Se per vedervi é necedario morire ; fi muo- 
ia. Che più bel morire di quedo, per vìver 
fempre con voi ! Ma giacché per cadìgo del- 
le mie colpe. la provvidenza vuole che ia pur 
viva , porterò in pazienza la vita , e avrò in 
defiderio la morte. Fra quedo mentre fuppli- 
rb alla ptefenza con la memoria , e con la 
fede del cuore alla vida degli occhi . E per- 
ché quedi fiano degni di contemplarvi al la- 
me della gloria fu in Cielo , procurerò con 
tutta ia mligenza di cudoditli qui in certa 
da tutto cib che polla oBendere gli occhi vo> 
drì , e del vodro Figlìholo .'<à>cni fia onore, 
e gloria per tutti i fecoii. Amen, . 

TRATTENIMENTO XVII. 

Nella Domenica Terza di Quaiefima . . 

Extollent vecem quadam Mulier de Turba , 
dixit illi : Beattit Venter , qui te 
portavit , & ubera qua fuxijlr. 

Lue. II. 

A vendo Ctido nodro Signore liberato un 
Energumeno da uno Spirito maligno che 
era muto, gli Scribi, e li Farìfei che erano 
invaiati da uno Spirito più maligno , perchè 
loquace, malignando fopra catte le fne azio- 
ni, calunniarono ancor queda , dicendo ch’egli 
cacciava i demoni in virtù di Belzebub PMn- 
cipc dei demoni ■' Bttlzebub Principe Damonia- 
rum tjicét Damonia'. Confncb Grido queda ca- 
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lannia con ragioni eo<) falde, e convincenii; Jitorifm. E qaefla Donna intrepida , e gene- 
« parlò' con tanta ' fapienza , e grazia, che rofa pubblicamente in prefenza d’ un popolo, 

una Donna per la maraviglia non potendoli e in faccia delli fuod nelTi nemici il cotifei- 

conienerc', efolamb : O beato quel Ventre che jb: e perchb la fna confelTiene fblTe da tutti 
■ ti’ portò ; e beato quel Petto che ti allattò : udita, alzò di mezzo alla turba quanto potè* 

Btiurns Center qui te potuvit: dy uèera, qutt va la voce; ExtoUtni vtctm de turba. Dalle 

■fuxifU. Tutti gli Scrittori Evangelici fanno circoflanze della perfona , del tempo , e del 

Panegirici di lode a quella Donna per quella luogo palliamo alla qualità della lode che 

fua pubblica CoufclTìone. E veramente lime- diede a Crifto quella divota Donna. La lode 

rjta, fe ben li confìderano tutte le circoflan- fu, chiamar beato il Ventre che lo portò, c 

ze della perfona , del tempo , e del luogo . i! petto ‘che I’ allattò : Bratut yenter qui te 

Se confideriamo la perfona, ella era Donna , portavi! : dy ubera qua fugijìi . Dove olTervo 

Mmiier, fedo di fua natura timido, e pauro- tre cole. La prima ò, che volendo ella loda- 

fo. E in quello fpiccò 1’ alta provvidenza di re Grillo lodò la Vergine; perché , come di- 
Dio, che per confondere la fuperbia dei ca- ce San Girolamo ( ad Euftoch. ) tutto l’ono- 

lunniatori di Grillo elelTe un cosi debole in- re che fi fa alla Madre , ridonda in onoc del 

flromento, come già elelTe Giuditta, e Giae- Figlinolo. Omnit honor impenfut Mairi , re- 
lè per umiliare la potenza degli AfTirj, edei dundat in l'ilium. Secondariamente, volendo 

Cananei. .Ma quella non folamente era Don- lodar Grillo con lodare la Vergine, lodò dcl- 

na, ma Dinna plebea. Non eramna Dama, la Vergine il Ventre , e ri Petto ; perchhquel- 

una Signora d’ autorità, era una femminella lo che coflituifce uuaMidre neireffer di Ma- 

'ds batlìnìma condizione. £ benchò alcuni Hi- dre l il concepire, e allattare la prole ; echi 

mina che folTe Santa Marcella ferva di Mar- dà ad allattare ad altra IXnna i Figliuoli non 

ta , e Maddalena , certo h che 1’ Evangelio i Madre fe non per metà. E perciò quella 

non i* fece nò meno il nome : Muiier qua- Donna lodò della Vergine il Ventre doveGri- 

aiam . £ m quello piò fpiccò la provvidenza fio fu concepito, e il Petto a cui fu allatta- 

ch’ elelle una povera Donna per fupplire al to, perchò in quello ella fu Madre perfetta, 

dìhmaioi degii Lfoininì, avverato quello di Da- Terzo finalmente quella Donna lodò la Ver- 

vid E auper, fy inopt iauJabunt nomea tuum . gin* in cambio di Grillo, perchò non avendo 

Se poi conQderiamo la circoHanza del tempo parole da lodare abballanza la grandezza del 

in cui quella Donna ditele 1* onor di Grillo , Figliuolo, fi voltò a lodare la Madre. Gosl 

fu allora quando gli Scribi , e li Farifei lo fece la Reina Saba, la quale non fapendoco- 

calunniavanograviirimamenie, lino a intaccarlo me degnamente lodare il fapientilTimo ReSa- 

che aveffe amicizia con i demoni. E liccome lumone , fi rivolle ad ammirare la felicilTima 

quando pendeva in Gioce e li Pontefici, e il forte dei fuoi Gortegeiani che (lavano fempre 

popolo lo fchernivano, e bellemmiavano, ei con lui , e udivano la fua fapienza . Beati 

tuoi conofeenti (lavano da lungi, e non ardi- viri tui , Cr beati fervi tui, qui flant Corani te 

vano di fiatate; Slabant auiem noti ejut a ìon- femPer, & audiunt fapiemiam tuam : così fac- 

pt : all' improvvifo un Ladro li dichiarò a Tuo cianio ancor noi , c fe non potiamo lodare 

favore , il confefsb innocente , e il riconobbe Grillo in $ò flelTo per la fua incomprenfibil 

fer fuo Signore, per vero Re, e vero Dio . grandezza, lodiamolo nella Santa fua Madre; 

Domine memento mei , dum veneris in Repnum e prefa in prellito da quella Donna la divo- 

mum i cosi in quella occafione, come notò S. zion , la fede, mille, e mille volte diciamo- 

fionaventura fu quello luogo , quando alcuni gli ; Beatur Venter qui te portavi! , & ubera 

lo beflemmiavatio, e altri per timore taceva- qua Junifli . E Gccome con tanto zelo elladi- 

00 , quella Donna parlb in fua lode , e lo fefe la fama di Grillo ofeurata dalle calunnie 

confelsb Figlinolo di Dior Dum quidam enti- dei Farifei; così noi difendiamo l’onore della 

Oliere tacerent ; quidam ex fuperbia bìaffhema- divina fua Madre quando il bifogno il ri- 

rint , htc muiier ma/^na fiducia Dei Filium chiegea . Per accenderci di quello zelo fervi- 

confiiciur . Se confideriamo finalmente la cir- là ilfatto feguente riferito dal Padre Don Be- 

collanza del luigo , fu in un uditorio pieno nedetto Gonone dell’ Ordine Gelellino nella 

di popola di ogni fatta. E quello ò mirabi- Gronologia della Beata Vergine, 

le. Perché dice S. Giovanni, che molti fen- 
tivano altamente di Grido, e lo credevano il 



vero Media ; e pur non ardivano di parlarne 
in pubblico per timor de* Giudei : Nemo au- 
tcni palai» Itqutèatur de et eropter metum Ju- 
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70 Trattenimento 

ESEMPIO. 

Un Cavtliert difmJr C ontte cìtUa 
girne ^ tà i dn lei difejd 
ton un mkecolo, 

N eh» Cittì di Parigi P Anno delta noftra 
falute i;j 7 . vifa un Cavaliere, il quale 
oltremodo fi dilettava di gioire, e di tornei. 
Ma quel diletto gli coftb molto caro, perché 
non gli euftò meno d’ un occhio. FacevaG un 
(il una iblenne Barriera, correndofi incontro i 
Cavalieri a petto a petto , ed egli n’aveva i 
primi applauG , facendo praove di gran vaio* 
re . Ma perchè le dilgrazie fono Tempre ap- 
parecchiate, il fuo colpo pili bello fu per lui 
il piU brutto , perchè invedl con tal impeto 
il fuo competitore , che itagli in pezzi la Lan- 
cia , una fcheggia venne a laltargli in un oc- 
chio, e glie lo cavò, con fuo infinito doloro- 
e univetlal compaiTione de’ circodanti . Iddio 
erb che ha detto nell’ Evangelio ; Bartum ii~ 
i eli cum uao «culo io vitam inttare , 
eiuos otulot babenttm mini in gehennam j ne 
cavò da quel male un gran bene j e fu che 
egli perduto un occhio del corpo apri quelli 
dell’ Anima; econofciuta l’ infedeltà del Mon- 
do che cosi pga i fuoi feguaci , lafciò quei 
vani trattenimenti, c con ^iice neceffiià tutto 
<i diede a Dio , e alla divozione della gran 
Vergine fua Madre. Frequentava le Chicle, 
le Prediche, i Sacramenti; orava, digiunava, 
faceva limoline. In fomma la perdita di quell’ 
occhio- gli fece trovare il diritto fentiero dell’ 
eterna lalute. Ma come la Bariera eragli co- 
flato un occhio, cosi la fua divozione gli eb- 
bra coflare la vita. Trovavali egli nella Chie- 
la dei Padri di S. Francefco un dì che fi can- 
tava folennemente l’ ufficio, e la Melfa delta 
Beata Vergine, ed egli che divotiffimon'era, 
quante volte fentiva il nome Saniiffimo di 
Maria, chinava profondamente il- capo, in 
atto di riverenza ; il che pur facevano molti 
altri. Erano quivi vicino a lui due Ebrei, i 
quali vedendo quelle riverenze, e quegli in- 
chini fatti al Nome di Maria , (ortemente 
fghignazzavano fra di loro. (Che quello è il 
proprio di quei perfidi, come odiano mortal- 
mente Grillo, cosi pure odian la Vergine fua 
Madre; dichiarandoli in ciò peggiori deiTur- 
chi, perchè i Turchi tengono Grillo per gran 
Profeta, e confelTano per Vergine la Madre, 
che il partorì. Ma gli Ebrei niegano il Fi-' 
glio, e oltraggian la Madre. ) Ridendo dun- 
que, e fghignazzando i due Ebrei com’ioaJi- 
ceva, il Cavaliere, benché privo d’ un occhio 
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pur fe n’avvide, e miratili con cicn brufca, 
dimandò loro di che ridevano ? Ed efli : Ri- 
diamo ( rifpofero ) di voi altri Crilliani che 
fate tanti onori d’ inchini, e riverenza al no- 
me d’ una povera donnicciuola di Oirpe Ebrea, 
che come voi medelimi confelTate, fu maglie 
d’ un falegname . Il Cavaliere in fentire che 
parlavano della fua fovrana Imperatrice con 
quelle formolo di vilipendio, s’ accefe tutto <1’ 
ira , e di zelo t Ma tacque , che quello non 
era luogo ^rifpondete come li mcriuvano, 
e come poiTece. 

Imperocché dileguatoG a poco a poco dagli 
occhi loro per la via del clauflro, andò lui 
campo eh’ era avanti la* Chiefa; ecomeli vi- 
de ufeir fuora , tratta mano alla fpada andò 
loro incontro.' e fiete voi (dille) quei perfidi 
che avete ardimento di Urapazzare la gran 
Madre di Dio , e di fchernire noi altri che la 
onoriamo? I vigliacchi in vece di rifpondere, 
fi diedero a fuggire ; ma egli piò fveho di 
mano, che non elli di piede fu loro fopra , e 
con una fioccata ne battè uno a terra morto, 
e l’altro in unaguancia ferito feappò , gridan- 
do alla difperata, aiuto, ajuto , «me fan un- 
dito. A quelle grida corfe di molta gente, e 
veduto il Cavaliere con la fpada in mano in- 
fanguinata gli dimandarono che aveva fiatto l’ 
Ebreo ? Egli loro il raccontò, ed efli gli die- 
dero ben ragione; ma non cosi gli fa data in 
giudizio. L’Ebreo ferito corfe nel ghetto , do- 
ve e con il racconto della morte del fuo com- 
pagno , e con la villa del faogue che a lui 
grondava dalla guancia ferita, fece tal com- 
mozione negli altri Ebrei , che giurarono di 
voler cafligato il Cavaliere fe ci dovefle an- 
dare mezzo il capitale del Ghetto . Unitili 
dunque i principali, e conducendo ièco l’ Ebreo 
ferito, andarono a Palazzo, e diedero la que- 
rela, efagerando con rìfentite parole Paggi» 
vio fatto alla loro nazione , dimandando gin- 
flizia. Altrimenti, dicevano: ricorreremo al 
Re, e voi ce la farete per forza . 

Il Giudice del criminale, perchè non ricor- 
relTero al Re , e perchè forfè ancora fperava 
d' aver fottomano da loro un bel regalo , pto- 
mife di cafligare il delinquente con tutto ri- 
gore ; e per intendere piò per minuto tuttala 
cola, chiamò avanti r Ebreo dalla guancia 
ferita, e ihtvrrogollo chi aveva ferito luì, e 
uccifo il compagno, e che occafione gli ave- 
vano dato di cosi incrudelire contro di loro ? 
Rifpofe l’Ebreo, che l’ucciforeeraun Geniil- 
uomo da Ini non conofciuio per nome ; ma 
che era facile rawifarlo , perchè non aveva 
che un occhio feto ; e che altra occafione 
non gli avevano dato che fogghignare un po- 
ca 
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co per certe cerimonie praticate dai Cridiani 
nelle lor Chiefe . Parve al Giudice che gli 
Ebrei non aveflero il torto, perché efTendodi 
religione contraria , non era quello gran fallo 
in mro : e poi quando avellerò gravemente 
fallato, non deve un Uomo privato arrogarli 
r autorità di fare da sì medefìmo la giudizia. 
Quella elTere una prepotenza da non piacere 
al Re, ni da lafciar impunita. Onde fubita 
diede l’ ordine della cattura ; e perchì gli Sbirri 
non prendelfero abbaglio, comandò aJl'Ebreo 
ferito che andalTe con loro, per riconofcereil 
micidiale. 

In tanto il buon Cavaliere era entrato in 
medelimo ; e veduto che il zelo indifcreto 
deir onor della Vergine l’ aveva crafporcato ol- 
tre i confini del emllo ; e che correva peri- 
colo della vita le cadeva nelle mani della 
Giuflizia , era ritornato alla Chiefa di San 
Francefco, dove inginocchiato all’ Altare del- 
la Concezione Immacolata , fi trattenne lun- 
gamente in orazione , di tutto cuore pregan- 
do la clemcotiUìma Vergine a dargli ajutoin 
quel bifogno ; che' veramente aveva troppo ec- 
ceduto nel difendere 1’ onor Tuo ; ma che il 
fallo era degno di compalTione^firendo proce- 
duto dall’amore che a lei portava. Cosi pre- 

?;ato , e dicendogli il cuore che la Vergine 
’ aiuterebbe, partì di Chiefa , per andare a 
cafa a definate. Giunco alla porta dì cafa , 
ecco uno che fopraggiunge correndo, e gli dà 
nuova che per lui ì fnora il CapUwr , che 
non perda tempo , che fi ritiri in Sagrato , 
«Itrìmenti ci va la vita . Egli fubito diede 
volta per ritornare d’ onde era partito . Ma 
non arrivò a tempo; pecchi incontrato dalla 
Corte che andava in cerca di lui , e dall’E- 
breo ràconofcinto all’occhio che gli mancava, 
fa prcfo, e legato. Or fe io vi dalli a indo- 
vinare il modo come la Vergine il liberò , 
credo che niun di voi fi apporrebbe, e foche 
vi arriverà inafpeitato quando ve lo dirò, e 
confeOerete che la Vergine ì Mattr Admira- 
àitit , perchì veramente ella ò afiàtco ammi- 
rabile nelle invenzioni dell’ amor Tuo, 

Era egli condotto con le mani legate die- 
tro le fpalle, cìnto dalla Sbirraglia, eaccom- 
^ragnato da molto popolo , e da parecchi Ebrei , 
1 quali avendo già unta la mano fegretamente 
ad alcuni Curiali , pecchi premellero nella con- 
dannagione del reo , fperavano di veder fra po- 
co le lor vendette , e già nel fuo cuore ne can- 
tavano il trionfo. Il povero Cavaliere, come 
aeH’acto della cattura a’ era raccomandato alla 
Vergine, così per via andava implorando con 
gran fidneia il foo aiuto. £ l’ebte appunto, 
quando era maggiore il bifogno. Im^toccbà 


ima . y t , 

giunti a Palazzo ( cofa ammirabile ) ecco che 
tutto iraprovvifo fi fente rinafeere in capo 1* 
occhio perduto, e riaccendere in quello la lu- 
ce fpenta. IHuova s’egli ci vede, e truova 
che da quell’occhio egli ci vede meglio, che 
non faceva dall’altro. Immaginatevi s’ egli ne 
fu .allegro, e contento, e fe di cuore ringraziò 
la Beatiflìnia Vergine che un sì grande mira- 
colo gli diva ficura caparra della fua libera- 
zione . In fatti prefentato al Giudice, come 
quelli attentamente miratolo gli vide in fronte 
tutti due gli occhi, dimandò agli Ebrei, fe 
quello era l’ omicida accufato da loro ; e rif- 
pondendo efiìchesì; ma come ( ripigliòil Giu- 
dice ^ voi m’avete detto cò’mIì aveva un foi 
occhio , quello ne ha due f Gli Ebrei tractifi 
avanti videro che di farro era così . Attoniti 
non fapevano che fi dire, e flavano come in- 
cantati . Allora il Giudice fece slegare il Ca- 
valiere pregandolo a perdonargli quel fallo non 
volontario. Indi rivolio a’ perfidi Ebrei, gli 
fgridb con acerbe parole , perchò aveOeto ca- 
lunniato queir innocente : e in cafligo della 
loro temerità li condannò a quella pena, che 
ogn’anno in quei dì fu la Piazza di Parigi 
dovclTero ptefentare un Ebreo a ricevere £i 
un Crilìiano un pubblico (eh lafib. Cosìfiarona 
fcherniti gli fchefoiiori della gtau Vergine, e 
n’ebbero il male, e le beffe . 

MORALITÀ’. 

D a quello racconto vorrei che imparafiìmo 
ad avere un poco di zelo per la Santif- 
fima Vergine, lo non dico già che per difen- 
dere l’ onoc fuo adoperiamo la fpada come fe- 
ce quefto Cavalier Francefe che occife l’Ebreo 
di lei oliraggiatore ; e come fu in procinto di 
fare Sant’ Ignazio Loiola Spagnuolo, allorché 
cflendo Cavalier fecolare , ^r viaggio voleva 
ammazzare un Moro di religion Maomettana, 
perchì negava la Virginità di Maria . E fe 
non l’ammazzò, fu perchì Iddio miracolofa- 
mente gli voltò altrove la cavalcatura, fu.cui 
viaggiava. Ma fe non potiamo, e non dob- 
biamo adoperare la fpada, pcrchì non potia- 
mo adoperare la lingua? Certo ò che Ritardo 
di S. Lorenzo fra gli onori da renderli alla 
Madre di Dio, annovera ancor qnefio , Blaf- 
pbemanlet etm , ve! ptr tam jmantet metnime 
redatgtutt . (de Laud. Virg. lib. i. ) Amia- 
mo dunque così poco la Vergine, che non ci 
dia l’animo di fpendere una parola perdifefa 
dell’ onor fuo ? Si fentono tutto eiorno tanti 
temerari Ctìftiani , fpczialmeme Soldati, Ma- 
rinai , Servidori , StaftieTi , Bottegai , c altra 
tà fiuta gente, fcolatuta di popolo, * 
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dt plebe che non fi yergognanodi menar fem* 
jwe'per bocca 1’ anguftiflima Vergine .-. e non 
temono cogli fpergiuri , e con le bellemmie di 
profanare il fuo f'acratifllmo Nome. £ noi po> 
mmo fotfrirlo? E noi potiamo tacere ' Dun- 
i]ue fra tanti Ecclefiafiici d’ autorità , fra tanti 
Keligiofi di credito, fra tanti Cavalieri di 
fuma, fra tanti Padroni di cafa , e Capi di 
bottega, non vi farà chi abbia zelo, e petto 
da chiudere quefie bocche facrileghe ? E a che 
ci ferviamo di quella maggioranza , di quell’ 
autorità, qualunque ella lia che Iddio ci hi 
dato o per nafeita, o per età, o per grado, o 
per uffìzio, fe non ce ne ferviamo per difen- 
der l’onore della fua gran Madre ? Ditemi ; 
fe un Figliuolo nobile fentenn mal creato che 
llrapazzi fua Madre, Dama di tutto rifpetto ; 
non fi rifente egli? non gli rifponde? nondi- 
fende l’onor di lei? E noi fintendo (Irapazza- 
re il nome della nofira fovrana Signora, e 
Madre nofira, non abbiamo nè cuore per ri- 
fentirci , nè lingua per dire una parola in fua 
difefa? E che amor è cotefio ? diremo forfè 
che non vogliamo attaccar brighe ? Ma fe a 
nm è detta una parolina pungente, un motto 
piccante, temiamo. noi di attaccar brighe ? No 
certamente. Facciamo dunque pili fiima dell’ 
OQor nofitot che non facciamo di quello della 
gran Madre di Dio? Ah dilettifiimi , un pocb 
pili d’ amore a Maria : un poco più dì zelo 
dell’onor fud : Mettiamoci fatto i piedi tutti 
gli umani rifpetti, e portiamo fui capo l’onor 
della Vergine, e poi non temiamt) di null.i. 
Perchè fe noi difenderemo l’ onore di Lei , 
Ella faprà ben difender» il nofiro . Ah, che 
Ella è una Signora cOsi cortefe , che non fi 
lafcia vincere dalla mano. Tanfo Ella gradifee 
chi per fua difefa', impiega la penna , o la 
lingua, che comparve a Sant’ Idelfonfo con in 
mano i libri da lui ferirti in difefa della fua 
virginale integrità . E a Giovanni Duns Sco- 
zefe, detto il Dottor fottile, della fcuolaSco- 
tifiica capo , e maefiro , mentre flava per en- 
trar in difputa, e difendere fenza macchia la 
di lei Concezione, chinò da una Statua il ca- 
po in fegno d’ approvazione e gradimento . Ac- 
cendiamoci dunque di quello zelo dell’ onor 
fuo, e ora facciamo il feguente 

COLLOQUIO, 

Dove C Anima sfoga con la B. t'ergine il 

zelo che, ha deh' onor fuo . . « 

V Ergine Sacratifiima , il zelo che ho per 
voi non è certamente come quello che 
gli nomini ha,nno per le Creature. Efiì noti 


Deàniofettìiiio 

vorrebbero che altri entrafler a parte deli’ amor 
loro. Vogliono clfer foli in amare chi amano. 
Ma il mio zelo verfo di voi , o Maria , non 
è così. .\nzi vorrei che tutti vi .amalTero , che 
tutti vi onoralTero , e vi fervilTero tutti . E 
benché mi vergogni d’ amai vi jì jxjco , e mi dil- 
piaccia di non amarvi quinto vorrei ; ho però 
gufio, e mi compiaccio che vi fiano tante bel- 
le- Anime che v’ amanD più di me ; e fom- 
mamente godo quando leggo , o feuto che v- 
lono flatte delle Creature che nell* amarvi fo- 
no giunte fino agli ecceilt ; eccelli rifpetto alia 
nofira debolezza, non all’altezza dei vofiro 
merito : AdolefcentaUe dilèxerunt ti nimir : O fe 
tutti così v’araaflero! M.a pur troppo da molti 
non fiete amata; e me ne duole fino ali’ Ani- 
ma. Ah quanti Infedeli non hanno di voi no- 
tizia! Quanti Eretici v’odiano, e con la lin- 
gua, e con la penna tentano di rapirvi, chi 
uno, c chi l’altro de’voftri altifiimi. pregi . 
£ de’Crifiiani quanti non v’amano; quanti 
VI raenan per bocca fenza vetun rifpetto ; e 
quanti ardifeono ancora di befiemmiarvi ! O 
lingue temerarie I O bocche facrileghe ! O Ani- 
me prefeite, indegne di fiar fra gli Uomini , 
e degne folo d’abitar co demoni. Ah Versine 
amabilifiìma, perchè non ho io abilità, talen- 
to, e fpiriio, per fervir di firumento alla vo- 
fira gloria ? Quanto volontieri anderei a pre- 
dicare le vofire grandezze a’ popoli barbari che 
non vi conofeono ! Quanto volontieri-' canceU 
larei col mio fangue quanto hanno fcritto con- 
tro di voi gli Eretici antichi, e moderni I 
Quanto volontieri efporrei la vita per impedire 
tante befiemmie dette contro di voi , e tanti 
oltraggi farti al vofiro Nome, alle vofire Chie- 
fe, alle vofire Immagini. Ma fe tanto; non 
poffo, mi sforzerò ulinenó che fiate onorata, 
rifpeirata, e fervit.n da quelli phe in qualche 
modo da me dipendono :■ e m’ ingegnerò ne* 
miei ragion.amenti d’ìnfiillare negli animi al- 
trui la vofir.'i divozione, e il vofiro amore . E 
perchè ben lapete che quanto fi fiendono i miei 
deliderj , tanto , è corto il mio potere ; perciò 
fupplico voi ad accendere ne’Pafiori Ecciefia- 
flici , ne’ Predicatori , ne’ Maefirj di Spirito , 
e negli Scrittori un vivo zelo della voftra glo- 
ria ; acciò predicando , fcrivendo, elbrtando, e 
cafligando ancora, facciano in modo che fi» 
portata la dovuta venerazione al vofiro Saatifs. 
Nome; e voi fiate da tutti onorata, fervita, 
e amata. O me felice, fé arrivafiì un di a 
veder tutti gli Uomini ardere fu quefta terra 
del bel fuoco del vofiro amore I Altro non 6ii 
lefiarebbe a defiderare , fe non di venire fu in 
Cielo, e ^rt.tre a quei Beati Cittadini così 
lieta novelli, e fuppliearli a renderne grazie 

all’ 
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all* Aacnniflìma Trinici, e rallegrarfi con voi , Sa la Croce finalmente con regia muni6cen?.a 
ebenedirvi, e lodarvi per tatti i lecoli . Amen . sbortb il prezzo deil’Univerfale rifcatio , li< 
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Nella Domenica Quatta di Quarelìma. 

Jtfiu ergo rum tognoviffet , quia venturi e [ftat , 
ut taptttat tura , C/ factrent eum 
Regtm i fugit in Montem 
tpfe foluj • Joan. 6. 

% 

I O non voglio fermarmi a ccnfìderare il mi* 
racolo oggi riferito nell’ Evangelio , quan- 
do Grillo noflro Signore moltiplico di maniera 
cinque pani , che dopo averne mangiato a 
fazieià quafi cinque mille Uomini , de’ foli avan- 
zi fé ne raccolfero dodici fporte . Palfo a con- 
fiderarc la fuga miHenofa di Grido dopo que- 
lla miracolola moltiplicazione del pane . Ac- 
cortofi egli che le Tuibe fopradatte dalla ma- 
zaviglia lo volevan rapire, e farlo Re, fi^gl 
folo fui Monte : Jejut ergo cum cognovi/pt , 
quia venturi effent , ut raperent eum, Cf face- 
rene eum Regem ; fugit in Montem ipfe foius , 
11 midero di quella fuga , fe io mal non m’ 
appongo, fu quedo. Egli fuggi al Monte , 
pecchi fopra d’un Monte eradedinatoch’egli 
Tegnade. Quivi adumer doveva le reali divile, 
ed edere riconofciuto per Re . Già m’ inten- 
dete che parlo del Monte Calvario s Monte da 
lui eletto fra tutti, per qui vi regnar dalla Cro- 
ce, giuda la Profezia di David; Regnavit a 
Ugno Deut. In fatti non mai altrove, che in 
quedo Monte, e fu la Croce , con la pubblica 
autorità, e per comando del Prendente Roma- 
no gli fu dato il titolo di Re , fcrittogli fui 
capo nelle tre lingueche allora parlava li Mon- 
do , Latina, Greca, ed Ebraica; acciò tutti 
fapedero ch’egli era Re; Jefut Nazarenui Rex 
Judaorum. E’ vero che in quedo Regno ebbe 
per Trono un Patibolo, per Corona le fpine, 
per Ifceiro li chiodi, per Porpora il fangue, 
e per acclamazioni, ed applaud le deriConi , 
e le bedemmie , ma non per quedo fcemb egli 
d’autorità, e di potenza. Anzi allora I’ efer- 
citb pih che mai. Imperocché fulla Croceco- 
me Signore della natura ofciirb i Cieli, fcode 
la terra, turbò gli Elementi, fufcitb li cada- 
veri . Su la Croce come Re fece giudizia dan- 
do il Paradifo a’ penitenti , e l’inferno agli 
odinati . Su la Croce abbatté il Regno della 
Morte , e debellò le Podedà infernali . Su la 
Croce trionfò de’ Tuoi nemici , Ebrei . e Gentili , 
facendo che quelli partilTero dal Calvario com- 
punti, percuotendon per dolore il petto; e 
quedi lo confelfalTero per vero FigUtiol di Dio . 
Ratte Seconda , 


berando tl Genere Umano dalla ferviti! del pec- 
cato .' Regnavit a Ugno Deus. In oltre iocon- 
fiderò che quando oggi le Turbe lo volevau 
far Re, fuggì fui Monte, fenza voler compa- 
gni t Fugit in M.niem ipfe foius . Ma fui monte 
Calvario, e nei Regno della Croce non volle 
edcr foto. V’olle aver feco la fua Santidìma 
Madre, Maria Vergine, compagna, e parte- , 
cipc non meno delle lue pene, che delle fue 
conquide; acciocch'e s’egli era Re, ella folTe 
Reina dei dolori ; 4 ’ egli era Redentore, ella 
fulTe Corredentrice del Mondo . Onde la me- 
delima Vergine rivelò a Santa Brigida , che 
come Adamo , ed Èva tutti e due di un vo- 
lere avevano perduto il Mondo ; cosi Grido 
ed Ella tutti e due di un cuore 1’ avevan re- 
dento : Sic Chrijìut, ego , quafi uno corde re- 
demimut . Tutti e due erano Croceh di , Grido 
nel Corpo, Maria nell’ Anima ; quello pativa, 
queda compativa ; il Figliuolo fpargeva l'an- 
gue, e pianto la Madre. Ed era ben conve- 
niente, che mentre Grido offeriva al divino 
fuo Padre per la nodra falute il gran Sacri- 
fizio del tuo fangue, e della fua vita, dadiea 
piè della Croce la Vergine che gli aveva da- 
to quel Sangue, e quella vita ; acciocché con- 
correndo anch’ eda allagrande obblazione , po- 
teffe poi piò eflicacemence con la fiu intercef- 
lione farci godere gli effetti, e il truttodella 
fua Padione , e Morte . E che lo faccia di fat- 
to, proverallo il feguente cafo, riferito da 
Giovanni Erolt Colletor degli efempj al cap. p. 
e da molti altri Scrittoci . 

ESEMPIO. 

La B. tergine impetra dai fuo divia Figiittoia 
una goccioja dei di iui fangue per in > 
faiute di un fuo divoto, 

• ^ 

V I fil un Religiofo d’ Ordine Monadico, il 
quale dimentico della obbligazione del 
fuo dato viveva molto rilafatamente. non of- 
fervando delia Religione la Regola, egli da- 
tati . Con tutto CIÒ in tanta freddezza di fpi- 
rito confervò qualche calore di divozione , e 
di affetto verfo la Santa Madre di Dio, e ogni 
dì la falutava con recitar cento volte I’ Ange-; 
lica falutazione . Or poco prima della Feda dà 
San Giovanni , avvenne eh’ egli s’ ammalò ; 
e. perché la malattia minacciava ‘ lunghezza , 
1’ Abate lo fece portare all’ infermeria comu- 
ne del Monidero, perché fulTe meglio fervito 
finché o rifanaffe, o motilTe. Venuta la vigi- 
lia di S. Giovanni tutti li Monaci la notte 
K n’an- 
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TÌ andicono al Mattntino , ond’ .58'*. rimaTe 
folo, e non potendo dormire per 1’ agitazione 
del male, andava fra se penfando al mal mag- 
e;ote dell’ anima hia pii» gravemente inferma 
del corpo. 

Mentre fi tratteneva in quelli penfieri , ecco 
ali’ improvvifo entrargli in camera ana troppa 
di diavoli, i quali lenta dir nulla, di pelo il 
levaron dal letto , e lo port.arono ad un reale 
cdifitio, dove in una gran fala magnificamen- 
te addobbata ledeva in M.aef.à di Giudice Ge- 
tli Crifio , con alla delira la fua Santillìma 
Madre, e all’ intorno gli Appolloli . Diman- 
dò Crifio a’ demcnj che volevano far di quel 
Monaco , e che pretenfioni avevano fopra di 
lui? I demotij riIpofcTo che l’avevano là por- 
tato 'per ricever da lui fentcnza di morte , c 
noi condurlo feco all’inferno. Ma s’interpole 
la Madre delle Mtfericotdie Maria dicendo 
che fehiiene quel Monaco non .aveva comfpollo 
all’ obbligo dc.ia fua vocazione, con tutto cib 
era fiato luo divoto , e ogni dì I’ aveva falli- 
tala cento volte con i’ Angelica fa'utaiione . 
Onde non dover.! elTer condannato all’ interno ; 
ma che bifognava per Salvarlo trovare qualche 
rimedio. R ipigiiarooo i demoni che non v’era 
rimedio alcuno per la fua falute , perché troppo 
gravemente aveva peccato contro la Regola, 
c contro i voti nella Religion proféflati . Che 
però ficcoioe di tagioaie egii fpetrava al loro do- 
minio , cosi il rapirlo loro di mano farebbe 
fiala una manifefia ingiufiizia .. 

Indi rivolto il parlare dalla Madre al Fi- 
gliuolo,, fecero illanza che li raettefiero in bi- 
lancia , e fi pefallero tutte le operazioni dei 
Monaco s) le cattive , come le buone , c lì 
vedelTe quali preponderavano . Ctillo ne fa 
contento. Comparve fubito in merzo un An- 
elo con un gran pajo di bilancie m mano ; e 
a una parte furono polle tutte le opere buo- 
ne del Monaco fatte «n tutta lafnavita. Ma 
erano poche, e tutte calanti di pefo. A quelle 
{ùrono aggioote le cento Ave Maria eh’ egli 
ogni giórno diceva ad onor della Vergine, le 
quali erano fcritre in tante cartucce . Pofeia 
nell’ altra coppa della bilancia furono polli tur- , 
ti li fuoi peccati ; ma quelli erano tanti di 
numero , e di gravezza così pefanti che die- 
dero alla bilancia il tracollo. Allora i demoni 
allegri , e baldi gridarono ; Abbiamo vinto , 
abbiamo vinto . Il Monaco % nofiro . E di 
&tto fubito lo volevano firafeinare all’ infer- 
Bo . Ma la Santilfima Vergine : Fermatevi , 
difle , fermatevi che la fentenza non à ancor 
data, e il Giudizio non finito. Poi rivolta a 
Grido .• Figliuol mio ( gli dille ) Voi fapere 
ebe il fangue da Voi fpMo eoa tanto amore 


perlafàlute del Mondo % mio. love lo diedi 
quando vi concepii, e vi diedi umana carne. 
Ora io vi fupplico che di cotello fangue a me 
ne diate una gocciola fola per falute di quello 
mio divoto .• Rogo , ut unicam gutam fangui- 
nìt tui mihi tonte ti ni . Madre ( rilpofe il Figli- 
uolo ) Voi ben fjpete quanto ftano grandi i 
demetiti di quefiu peccatore da Voi protetto. 
Ma perché a Voi non pollo, ne voglio nega- 
re nulla, fia fatto quanto chiedete. 

Cosi detto prefe dal fuo facratilTimo Cofia- 
to una gocdola del fuo fangue divina , e lo 
diede alla fua Santifiìma Madre . La pigliò 
Ella con gran riverenza , e la pofe fu la bi- 
laucia dalla parte dov’ erano quelle poche ope- 
re buone. Cola mirabile ! Quella gocciola fo- 
la fece cosi gran contrappelo a quei tanti pec- 
cati cii’ erano nell’ altra parte , che traboccò 
la bilancia come traboccherebbe una macina 
da molino contrappofia ad un granello di Mi- 
glio . Allora i demoni fvergognati , e coniuli« 
vedendoli tolta di mano quell’ Anima che te- 
nevano già per fua , dimandarono licenza a 
Grillo di caliigare almeno quel Monaco per 
alcuni pecc.rn gravi , ì quali aveva fatti nell’ 
utheio di Sagrcllano, e confeirandofi dall’ Aba- 
te gli aveva taciuti in confelfione per tema 
che l’Abate non lo privaflTe d’ ufficio. lIDivia 
Giudice diede loro licenza , ed elfi pigliatolo 
in mezzo con difcrezione da diavoli , gii fea- 
ricarono fopra le nude carni una cosi fiera tem- 
pefia di battiture , che il mifero fiillava fan- 
gue da ratte le membra : e vi avrebbe ancor 
ufeiata la vita,- ft la Clemenza di Grillo, e 
I’ interceffione della Vergine non proibivano 
agl’ infernali miniftri il profegnire più oltre . 
Cosi sfogate, fe non faziara la loro rabbia pre- 
fero il Monaca , e cosi malconcio di ratta U 
vita, e mezzo mortoli riportarone alt’ Infer- 
meria del Monifiero, d’onde l’avevano prefo, 
e lo nmifero in letto . 

In tanto finì in Coro il Mattutino de’ Mo- 
naci , e gl’ Infermieri andati tubilo a vedere 
come flava I* Infermo , lo trovarono che ge- 
meva , fofpirava , e dirottamente piangeva . 
Stupiti oltremodo di una tal novità gli diman- 
darono che aveva , di che fi doleva f perchò 
piangeva f Ma per quanto P interrogaflero non 
vi fu ordine che gli potelTero cavare di bocca 
una parola . Non fapcndo dunque che farci , 
ricoriero dall’Abate, e l’ informarono del ma- 
le fiato in cui fi truovava l’Infermo. L’Aba- 
te andò fubito a vederlo, c trovatolo che non 
parlava , fe non con le lagrime degli oc- 
chi , c con gli affanuofi folpiri del petto , 
volte provare Ce almeno udiva , e fattogli- 
fi vkiao «11* orecchie , gli diniaodò come 

fta- 
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A«v' ’ L'inftrmo gtirifpof* co’ fatti, ciacchi cicnciflìino a falvu, fevifolTero, mille Mon- 

aor poteva con le parole c ttatte ^ori le di . Ma fovveogavi ciò che dilTe di Tua bocca 

braccia, e fcopertou il petto, gli fece vedere nell’ ultima cena, quando inftituendo il di via 

tutte le carni livide, e gonfie, eaneorfangui* Sacramento, venuto alla confecrazione del 

eoe* L’Abate chiaramente conobbe che quelle Calice: QueAo, difle , i il fangue che pet 

lividute non potevano elTere emétto del ma- molti fi fpargeià in remiflione dei lor pecca- 
le i ma eh’ erano coninfioni , e petcolTe , ti : fn mnltis tffundetHT in ttmi^onem 

onde non fapeva che fi dovclfe credere, ogio- ptccatarum . E perchi non dilTe Per $niii ì 
dicare. Da una pane entrò in folpetto che Ah, che ben prevedeva non lenza fuo ram- 
un qualche Monaco per aftio , o per ven- manco che in atto fecondo , e quanto all’ eC 
detta r avelTe potuto coti trattare . Duli’ letto non lo fpargerebbe per tatti , e che non 
altra non poteva perfuaderfi fra Religiofi tutti fi falvcrebbero . Perchi, Gccome nn Bai- 

tanta empietà . Per cbiatirfi nondimeno del (amo per potente che Ila , non rifana la fcii- 

vero , fe’ chiamare a Capitolo tutti i Mo- ta (e non i applicato ; cori il fangue del Re- 
naci , e in virth di Santa Ubbidienza co- dentare, bcncn> potentifiimo a fafvar tutti , 

mandò loco che rivelalfero fe fapevano che fe non ò applicato non falva alcuno. £ per- 

alcnno di loro avelTe così crudelmente per- ciò San Paolo fccivendo ai Coloflcnfi , dice- 
coflb quel Monaco Infermo . Ma tutti fi va: Adimflet ta, tfua dtfimt paffionum Ciri- 
lìriufero nelle fpalle proteAando che di quel fii. Adempio quelle cofe che mancano della 
fatto non fapevano affatto nulla. ^ pene, e della PafTìone dì Ciifto. £ ebeman- 

Non fapendo dunque a che partito appi- cava alla di lui Pallìone ? Per detto di Cor- 

gliarfi per venire in chiaro di fatto sì Ara- nello a Lapide, gran Comentatore delle divi- 

vagante, alla fine fi rifolvò di ritornar dall’ ne Scritture, mancava la comunicazione , e 

Infermo menando feco li Monaci ; e quivi la participazione della PalTìone , e dei meriti 

alla loro prefenza gli fece precetto fotto pe- di CriAo : Defunt nobis commtaieatio , ac par- 

ili di peccato mortale che doveAe manife- ticipatio Pajjionii , ó" mtrìtorum Cirifti . Se 
Aare chi I’ aveva così percoilo , e ferito . noi dunque vogliamo partecipare dei meriti 
Parlò allora l’Infermo, o perchò avelTe già dì CriAo, e godere il frutto del fuo fangue , 

la favella ricuperata , o perchò foAe mento e della Tua PalTìone , che abbiamo a tare f 

dell’Ubbidienza, e raccontò, quanto gli era Abbiam da ricorrere alla fua gran Madre. L* 

avvenuto nel tempo , eh’ cAì erano fiati al Auriemma nella Aanza dell’Anima nelle Pia-. 

Mattutino. Il terribile Giudizio fatto di lui ghe ( part. z. c. 2. } racconta che anticamente 

davanti al Tribunale di Crifio ; la libera- coAumavafi di dipingere al deliro lato del 

zione ottenuta per merito della gran Ver- Crocefilfo una nobil Vergine vefiita di ricco 

gine , e il caAigo avuto nel corpo dalli de- ammanto, e coronata di gemme, la quale te- 

monj. I Monaci per tal racconto refiarono nendo in mano una Tazza d’oro, raccoglieva 

non meno atterriti de’ giudici di Dio , che con efia il fangue che ufeiva dal enfiato del 

afièzionati alla divozione della fua Santif- Crocefilfo. QueAa Vireine altra effere non po- 

fima Madre ; e fi vide in quel MoniAero teva che la Keginadelm Vergini, Maria: per- 

nna gran mutazione. L’ Infermo poi piglia- chò, al dire di Sant’ Anfelmo, a Lei ò 

ti con gran fentimento di contrizione gli commelfa la cura di difpenfare agli Uomini il 

ultimi Sacramenti , e tutto confolaio per fangue del fuo divin Figliuolo : Commtffa efl 

vederfi liberd dall’ Inferno, dì là a pochi 1//1 Deminici fan^inis difpen fatto. In fatti Ca- 

giomi placidamente morì. terina Ricci da Prato Santilfima Religìofa di 

I San Domenico, rapita una volta in ifpirito 

MORALIT A’. vide la Beata Vergine che con un vafo pre- 

ziofo raccoglieva il fangue dal fianco aperto 

O R voi eoi fatto di quello Monaco falva- di CriAo, e davalo a lire alle Relìgiofe del 

teli per nna goccia del fangue di Cri- fuo MoniAero di S. Vincenzo . Così CriAo 

fio, ottenutagli dalla SacratiAìma Vergine , onorò la fua gran Madre. Volendo egli con 

vedete confermato ciò che io diAì prima di la fua PaAìone , e morte redimere il genera 

raccontarvelo : cioò che per godere gli eA'etti Umano , depofitò tutto, il prezzo del noAro 

della Santa PaAìone di CriAo , e il frutto del rifeatto in mano a Maria E in ticomperifa 

fuo fangue SacratiAìmo, ninna cofa phò tan- dell’ìmmenfo dolore da Lei (offerto a piò della 

to giovarne, come un affeitnofo ricorfo alla Croce in veder Lui verfar dalle Piaghe fiumi 

Santa fua Madre. E’ vero che il di Lui fan- di (angue, e morire in un abiffodipene, yol- 

gue ò d’infiuìio valore, e per se Aeffo fuAi- le ch’ella aveffe l’onore, e dielfete Teloriern 
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delli fuoi meriti, e difpenfitrice del fuo fan- 
gue divino: Rrtiempturits iumanum gmus , prr~ 
tium univerjum coatttlit in Mariam ; quia fic 
voluit Deus Matremioaurare . Cosi l’afferma 
il fuo divotiflimoS. Bernardo ( de Aquzdufl. ) 
£ San Bcriinrdmo da Siena in un fermone fat* 
to nel Santo Giorno diPafqua, introdace Gri- 
llo che apparfu tutto gloriofo alla fua Madre 
le rende ragione perchì abbia confervate nel 
glorificato fuo corpo aj^erte le cinque Piaghe, 
e fpecialmente quella del Sacro coflato ; Ac- 
ciocchì, dice, Voi, mia dolciflìma Madre., 
abbiate ièmpre aperto l’ ingreflb nel gabinetto 
del mio Cuore dove Ha il teforo delli meriti 
uiiei : e quindi pofTiate prendere a voAro pia- 
cere tutto CIÒ che volete , per pofcia difpen- 
farlo a’voflri Figliuoli : Ut iade pcjjit afporiare 
utdqnid vtlit ^ Ó" Fi/iit tuie pojlea difptnfare . 
icchì voi vedete con quanta iicurezza podlate 
ricorrere .> alla Beata Vergine per partecipare del 
frutto della noflra Redenzione. Approffiman- 
dof> dunque i Santiflimi giorni dalla Chiefa 
confecrati alla dolorofa memoria della Paflione 
del Redentore, prendete il configlio di San Paolo 
agli Ebrei : Recogitate eum , qui talem JuJìi^ 
nuit a peccatoribut adverfuj femetipfum censra- 
diBiontm. Penfate, e ripenfate fpeflb quanto 
di contrarietà, di dolori, e di pene, foflenne 
da’ peccatori l’ innocentilTimo Figliuol di Dio 
per falate de’ peccatoci medefimi.. E quindi 
concepite una ferma Iperanza della voilra fa- 
iute in virtii del fuo iangiie , e per li meriti 
della fua fanta Palliane. E per piii afficurare 
la voilra fperanza, appoggiatela alla intercef- 
lione della fua BeatilTima Madre . A quello fi- 
ne farà ordinato il feguente 

COLLOQUIO, 

Dove F Anima fuppUca la B. V. della fua 
interc4'o^t per godete il fruito 
della Pajfone di Ctiflo . 

V Ergine SacratìfTìma, io fento ilvoflrodi- 
vin Figliuolo che dopo elTetli votate di 
fangue tutte le vene per la noflra falute , fi 
duole amaramente per bocca del fuo Profeta 
di averlo per molti fparfo inutilmente; Qua 
tuiUtat in fangttine meof O che gran perdita 
c quella ! Che un fangue di tanto valore che 
una filila ballerebbe a falvar tutti gli nomi- 
ni , per la maggior parte di loro fi perda, e 
refli inutile! Poteva egli redimere il Mondo 
con un fofpìro, con una lagrima; ma come 
dice il Grifologo : Quod fujftcielsat redemptioni , 
non fatit erat amori ; ciocchi ballava per noi 
non baffo all’ infinito amor fuo . £ peto non 


contento di aver fommérfo il divino fuo Cuore 
in un mar di t ri II azza , di angofcie,'e di do- 
lori, volle di pii] foggettareilfuo delicatiffimo 
Corpo a tanti firazj e tormenti che in - Lui 
non rellb parte che afflitta , e lacerata non 
folfe. Ma che prò, fé della fua Chiefa pub 
dir cib che per Ezechiello già' dilfe della Si- 
nagoga : Multo labore fudatum eft , non exi- 
vii de ea nimia rubigo ejut: Ah , quante ani- 
me dopo, una Redenzione cosi abbondante li 
perdono ! Ah , quanti Crilliani lavati ' col di 
lui Sangue fi dannano! Deh, Madre Santif- 
fima, non fia mai vero che'io fia uno di que- 
lli infelici. No , noi permettete , o Maria Son 
peccatore ì vero , lo fo , il confelTo . Ma per 
chi pati Egli ’ Per ‘chi moti / Non mori per 
li peccatori! £ perchè dunque dovrb io renar 
efclufo d.alla di lui Redenzione I Ah, ricorda- 
tegli 0 Vergine che il fangue da Lui fparfoè 
voflro: Voi glie lo dalle perchè lo fpargelTc 
per la mia fatate . Se voi lo pregherete che 
me ne faccia godere gli effètti falvandomt, 
egli non pub non efaudirvi. Soche il Profeta 
predille che la fua Redenzione farebbe copiofa 
prefTu di Lui ; Copiofa apud eum redemptio . Ma 
cib non balla, fe Voi non fate ch’ella fia co- 
piofa ancora predò di noi con l’effètto. Voi 
che liete Teforiera de’ meriti, della fua Pafflo- 
ne , Voi fatene parte a me ancora. Ah, che 
l’anima mia a Lui collb troppo caro, che deb. 
ba perderli ! E però date quella gloria al fuo 
Sangue, eh’ Egit per me non fia fparfo inu- 
tilmente; ma tate che io ne goda il fratto, e 
che per elfo mi falvi . Deh , Clementillimx 
Madre, prendavi pietà di quello vollro pove- 
ro fervo che in Voi ha ripolla tutta la fua fi- 
ducia , e mai non ceffate d’ intercedere preflò 
di lui per la mia falate. Io ve ne fupplico pet 
ueir immenfo dolore che fui Calvario foffri- 
e, quando il vedelle agonizzare, e morir* 
fra gli fpafimi della Croce; e per quell’ ama- 
riffìmo pianto che Voi facellefopra ilfuoSai>- 
to Cadavere, quando depollo di Croce l’ac- 
cogliefle nelle voflre fantiffime braccia. Ah, 
fate, o Maria, che (ler le vollre lagrime io 
goda il frutto del fuo Sangue ; acciocché fal- 
vato per la fua Santa Palfione, e per la voilra 
interceffìone poffa venire a lodarvi amendue, 
benedirvi, ed amarvi per tutti i fecoli . Amen . 
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Nella Domenica dì Pajpone, 


TRATTENIMENTO XIX. 

Nella Domenica di Pacione. 

'Tulttimt erga tapides , ut jacttent in esm .Jtfus 
autem ahfcamdit fé, exivie 
de Tempio Joan. 8. 

C HE ftrana conferenza i quella che leg- 
eiam oggi nell’Evangelio' Grillo fa pa- 
lefe a* Giudei la fua innocenza, e li prutella 
che niun di loro potrà riprenderlo di peccato 
Quii ex Mabh arguet me de peccato Ed elTì in 
vece di confelfarlo innocente li volgono agl’ 
improperi: lo proverbiano come Samaritano, 
e lo calunniano come indemoniato: Samarita- 
nus et tu , ti/ dtcmonium habes . Grillo fa lor 
conofcere ad evidenza lafalfìtàdi quelle calun- 
nie, ed elTì pih'ollinati nella loro perfidia , 
dalie parole palfano a’ fatti ; dopo averlo ofTefo 
nell’onore cercano di offenderlo nella perfona ; 
e dato di piglio a’ falli tentano di lapidarlo : 
Tulerunt ergo lapidei ut /acerent in eum . Nota- 
te quella parola Ergo, la quale ì particola de- 
duttiva. É chi mai da quello antecedente : 
Grillo ì innocente, avrebM afpettato che i 
Giudei ne deducelfeto quella llranaconfeguen- 
za ; Dunque lapidiamolo! Tulerunt ergo lapi- 
dei. Ma Mn dice Sant’ Agollino che da cuori 
di faflb indurati nella lua ollinazione, altro 
afpettare non li poteva fé non che correlTero 
a’falTi; perchà ogni Amile corre al fuo Amile.* 
Tanta duritia , ano curreret , nifi ad lapidei ì 
(Trafl. 4 j. in Jo:) Vedendo dunque CriAoi 
Giudei co’ falli in mano rifoluti di lapidarlo, 
A nafcofe o rendendofi loro inviAbile, come 
vogliono alcuni Inte^reti , o appiattandoA in 
qualche angolo del Tempio, o dietio qualche 
colonna, come piti probabilmente vogliono al- 
tri . Finchb data giù quella furia , e dilegua- 
tiA i Tuoi nemici, ufcl dal Tempio: J e fut au- 
tem abfcondit fe, tì/ exivit de Tempio . Qui non 
fo che più ammirare A debba, fe la temerità 
de’ Aigliuoli degli nomini, o la benignità del 
Figliuolo di Dio. Grande temerità degli uomi- 
ni , tentare di opprimer co’ falTi il Aio Signo- 
re : Grande benignità del Signore che potendo 
sì facilmente vendicarfi degli uomini volle più 
tofto fottrarfidal pericolo, e a' loro nafconder- 
A, che caAigarli. Ma fe tanto di benignità , 
e di folferenza usb CriAo negli oltraggi fatti 
alla Tua perfona ; non volle già nfarne altret- 
tanto nelle ingiurie fatte alla fua gran Madre, 
la BeatilTìma Vergine. Anzi dell'onore di Lei 
fu cosi gelofo, che non (loib nè meno fotfrire 
che fodero oltraggiate le fue morte Immagt- 
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ni ; ma caAigonne gli oltraaglatori con modi 
Arani , ed elemplari . Benché poi la pietofifr> 
ma Vergine, ulando della foli ta fua clemenza, 
impetrane loro fovente e la remlAìone della 
colpa, e la liberazion della pena. Cosi avven- 
ne nel facto riferito dal P. TeoAlo Rainaudi 
nel tomo ottavo delle fue opere, intitolato : 
Hagielogium Lugdunenfe. Punèl. IJ. 

ESEMPIO. 

Immagine della B, Vergine con un fajjo 
percola manda [angue . Il Lapidatore 
w’ i caftigato , poi fi converte . 

N ElIa Gittà di Avignone in Francia vi è 
un’antica Capella della Beata Vergine, 
che A chiama la Madonna della buona fperan~ 
za: e ben le Aa un tal nome , perchè così ap- 
punto Ella A chiama nell’EcclcAaAico 
Mater fanBte [pei. L’ occafione di fabbticarA 
ueAa Gapella, e di chiamarA la Madonna 
ella buona fperanza, fu queAa. In un viot- 
tolo eravi una Immagine della B. Vergine di- 
pinta in tela con il Bambino in braccio, poAa 
fui muro entro di un nicchio , come A ved» 
in molte Gittà d'Italia, dove di tanto in tan- 
ta s’ incontrano per le Arade di queAe Imma- 
gini della Vergine poAe nel moro per difefa, 
e preAdio delle cafe e delle vie, e per inoen- 
civo di divozione a’ palfaegieri . Ora dirimpet- 
to a queAa Immagine che io diceva , eravi 
una Bifca, o vogliam dire una cafa di giuoco 
pubblico: dove A radunavano gli sfaccendati 
a perdere il tempo e il denaro, giuocando a’ 
dadi, e alle carte. £ queAa cafa li potevadi- 
re cafa d’ inferno , perchè come nell’inferno 
altro non A ode che maledizioni , e beAemmie, 
cosi in queAa cafa altro non A faceva che be- 
Aemmiare il fanto nome di Dio, e di Maria , 
fecondo che la difdetia del giuoco faceva infu- 
riare, ed impazzire i perditori. Ma una volta 
il male non lAette folo in parole. 

Uno di qucAi giuocatori avendo un di per- 
duti quanti denari aveva intafea, fu dal do- 
lore, e dalla difperazione cosi fiiriofamente ac- 
cecato, che vomitò orrende beAemmie contro 
Dio, e la fua SantiAìma Madre, perchè non 
gli davano buona fortuna. Nell’uicir poi di 
quella cafa gli venne veduta l’ Immagine della 
Vergine che, come diAì, era ^ivi d’incon- 
tro nel muro dipinta in tela . E nel vederla 
prefo da un nuovo furore diabolico diede di 
piglio ad un falTo , e con ciuanta forza aveva 
nel braccio lo fcagliò contro la facra Immagine , 
e accompagnò il colpo con parole così contnme- 
liofe contro l’onor di Maria, che il ridirle farebbe 
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un facriicgio, unto furono abbominevoU , «d 
cfecrande . Andò U falTo a ferire^ nel petto la 
fanta Immagine, la quale come"foire nomina 
morta tela, ma un corpo vivo, maodb copio- 
fa fangue dalla ferita con maraviglia , e fpa- 
vento di quelli, che allora per di colàpaifan- 
do udirono l’ empie parole del giuocatore , e 
videro il colpo del (allo , e il prodigiofo fan- 
gue che feorreva dalla pittura. 

Io ben fo che quello miracolo noni nuovo, 
elTendo accaduto di molte volte . In Milano 
evvi una Immagine della Vergine che tiene il 
Bambino in braccio , il quale con un coltello nel- 
la gela fetito diede rivi di fangue . In Forlì evvi 
la Madonna che chiamano deZ/nj/rr^/a, la qua- 
le con un pugnale fu ferita in una guancia, 
ed ella pur diede Caogae . £ per tacere di tan- 
te altre, nella Dioceu di Rimini, poco lungi 
da Mondaino, evvi una Immagine di Maria, 
la quale con una boccia da giuocare nella fron- 
te pcrcolTa mandò fangue dalle narici , e an- 
cor fe ne vede la macchia. Ma quel io che me- 
rita ridenione Ci, che quelle Immagini, c 
tante altre che fono fparie pel Mondo, furo- 
no quaC tutte oltraggiate , e ferite non dagl* 
Idolatri, non da’ Turchi, non da’ Giudei , ma 
da’ Crilliani , da’ Cattolici , e per cagione del 
giuoco; tanto c beCiale quella palTione, che 
precipita gli nomini in tali eccelli , che gli 
ilelTi diavoli dell’ inferno non ardirebbero di 
commetterli . Se non avellerò altro motivo per 
abborrir, e detellac il giuoco, in particolar 
delle cane, quello certamente ballar dovreb- 
be, il fapcre che le bellemmie piò orribili vo- 
mitate contro Dio , e la fua Santillìma Ma- 
dre, c gli llrapazzi più indegni fatti alle loro 
lacraie Immagini , nacquero quafi tutte dal 
maledetto vizio del giuoco. Ma ritorniamo all’ 
Immagine d’ Avignone. 

Non contenta la Vergine d’aver con quella 
etTufione di fangue dimolirato il fuo rilenti- 
mento per Tafironto fattole da quel facriicgo 
giuocatore, volle di più ad efempio, e terro- 
re degli altri, ch’egli ne portalTe la pena, fe 
non ugualcalgran misfatto , tale però, chedi- 
venifle oggetto di fpavento a quanti lo rimi- 
ratfero. fo ho letto , che in Parigi 1 ' Anno 1 i8z. 
fu dato in potere del diavolo un empio che tirò 
anch’egli un fallo ad una Immagine della Ver- 
gine ed ho pur letto che in Lucca 1 ’ Anno 
1588. lì f|)czzò il braccio ad un altro che fe- 
ce alla Vergine un fimile oitraegio. Ma il ca- 
iligo dato a collai fu ancora più tirano. Im- 
petocchì, ferita che ebbe la facra Immagine, 
incontanente fe gli voltò il collo in maniera, 
che la faccia gli andò dietro le fpalle, e la 
parte di dietro, cio> la Nuca, e la Collottola 


gli vener davanti , ticchi metteva orrore il 
mirarlo . E bene llava ad un mollro d’empte- 
tì qual era egli una forma così mofìruofa , 
corrifpondeedo la Sgura del corpo aUa defor- 
mità dell’ animo. Quello orribile travifamen- 
to gli tolte ogni fcampo alla fuga, perchigli 
fece la fpia, e lo feoprì a chi ancora non Io 
conofeeva per autore del gran facrileeio. 

Egli dunque fu prefo , e perché il delitto 
era pubblico, e notorio, e tutta la Città cor- 
fa a vedere l’Immagine infanguinata, grida- 
va, calìigo, vendetta; 1 Giudici fenza farne 
altro dame, e fenza formar procelTo, nudar- 
gli tempo per le difefe, il condannarono all’ 
diremo fupplicio, con quello però, che pri- 
ma d’ elice tratto alla forca , folle condotto 
dinanzi alla facrata Immagine per dimandare 
perdono alla Beata Vergine del fuo facrilego 
ardimento. Così dunque fu fatto. Cavato di 
prigione , il Carnefice gli gitiò al collo il ca- 
pdlro', e con l’accompagnamento del Bari- 
gelio, c degli Sbirri Io guidò davanti la fa-, 
era Immagine ; non però fenza molta fatica 
per la calca del Popolo curiofo dì vedere 
quell’uomo così sfigurato, e d’ dler prefente 
alla fua morte. £ perché il viottolo dov’ era 
r Immagine era aliai lìretto, molti v’ebbero 
a perire opprdTì, ed allogati . Il reo che per 
lo miracolo veduto del fangue , e per Io fuo 
calìigo del capo così bruttamente llravolto era 
di già entrato in sì medefimo ; fpaventato 
dalla morte vicina, e più dal timor dell'In- 
ferno, quando fu ai piedi della Tanta Imma- 
gine proruppe in un dirottilTimo pianto , e 
prollrato a terra con tutto il corpo , chiefe 
perdonò alla SaniilTima Vergine, e al Santo 
Bambino ch’ella teneva in braccio, con raa- 
to dolore , con tanta contrizione , con tante 
lagrime, che i circollanti ni men eflì pote- 
ronfi contenere dal piangere per tenerezza. 

Ma fe tanto s’ intenerirono gli Domini ^ 
molto più s’ intenerì il cuore dolciUimo di 
Maria, e volle darne un fegno a tutti vifibi- 
le. Imperocchì nel rialzarli il reo da rerra , 
ecco che all’ ìmprovvìfo il capo gli fi voltò 
nel naturale fuo fico , ritornando con la fac- 
cia dinanzi com’era prima. Da quello repen- 
tino miracolo egli , e tutti i circollanci com- 
prefero che le ^e lagrime erano efaudice, e 
ottenuto il perdono del fuo facrilego attenta- 
to . Onde ammirando tutti la fovrana bontà 
di Dio , e della fua gran Madre , che cosi 
benignamente perdonano ai gran peccatori di 
vero cuore contriti ad alla voce efclamarono ; 
grazia, grazia. Riferito il miracolo ai Giudi- 
ci, e le illanze del popolo, fecero volontieri 
la grazia , e fatto fciogliere il reo gli dona- 
rono 
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rono liberti. L» c»fa psrbdov’egli aveva be> fecolo, e Duca, ogni fera prima di coricarfi 

Oeismiacogiaocando , vollero che fofle diOruN proOravaG dinanzi a un Redentore flagellato 

ta dai fondamenti, e che in quel fìto vi fi fab. alla Colonna ; e cbnfiderando che quelle bai- 

bricaife una C.apella , dove fu collocata con titure, e quegli fqnarci fi dovevano a fe pec> 

grande onore la mir.icolofa Immagine infan- catore, e noti a lui innocente, dava di piglio 

guinata ; e il falTo che la ferì legato in me- ad un’ afpra difciplina , e dirottamente pian- 

tallo le fii appefo dinanzi in memoria del fat- gendo non cefTava di batterfi fincbh il pavi- 

to . E quella, come dilli, fi chiamò ia mento non era allagato di fangiie. Ma ntM 

dilla buona /ptranza i pecchi avendo un quanto liamo lontani da quello fpiriio ? So 

uomo (1 empio , e facrilego conleguito per che molti in que.'li fanti giorni vanno ad O- 

mezao di Maria il perdono, niuno per gran ratorj , e Chicle dove fi paila delle pese di 

pecca'ore che fia deve difperare della divina . Ctifto. Ma con che difpofiziooe ci vanno f 

mifeticordia , mediante T intercelTione della Con che fentimento ci Ranno? Con chccom- 


Clementilfima Vergine. 

MORALITÀ'. 

D Andofi oggi principio da Santa Cbiefa a 
celebrare la memoria della Santa Pallio- 
ne di CriRo, voglio che da quello oltraggia- 
tor di Maria , il quale alla villa del fangue 
tniracolofo ufeito dalla di lei Immagine fi 
converta a via di penitenza, e con gran con- 
trizione, e molte lagrime piante il fuo pec- 
cato i voglio, dilli , che paflìamo a conlide- 
xare con qual dirpofizione d’ animo , con che 
fcntimenti, ed affètti, deve un Crifliano fard 
a meditare i miflerj di Criffo appaffionato . 
La Paflìone di Criflo fi può confiderare e co- 
me cagionala da noi coi noflri peccati, e co- 
me voluta da Dio -per' noflro rimedio. Confi- 
dcrata nel primo modo ella da noi efige af- 
feni di contrizione , e di dolore. £ confide- 
rata nel fecondo efige da noi affetti di grati- 
tudine, d’amore, e di ringraziamento. Quan- 
do Acaoo per comando di Dio fu lapidato , 
dice il Sacro Teflo Lapidavi t tum emnis po- 
pmliu. In tutto quel popolo non v’ ebbe chi 
non aveffe pane nel tuo cafiigo. Tutti prefer 
le pietre; inni lo lapidarono. Cosi fu della 
Paffione di Criflo. Ella fu opera delle noflie 
mani. Tutti coi noflri peccati avemmo parte 
nel tormentarlo , c crocifiggerlo , E però , 
ficcome il Re David quanoo vide per fua col- 
pa morir di pelle in meno d’ un giorno fef- 
fanta mila nomini nel fuo Regno , fi confef- 
sò reo di quella flrage, e umihatofi dinanzi 
a Dio gli diffe.' Egt ftn» , ^ peccavi , ego 
inique egi . Così noi , fe rifletteremo che fia- 
mo i veri autori della Paflìone di Cnfto } e 
che lì noflri peccati furono la vera cagione 
della fua morte, come non ci fentìremo inte- 
nerire il cuore alla contrizione f come non ci 
correranno agii occhi lagrime dì penrimentoV 
come non diremo ai piedi ded CroccfilTo? Ego 
fum <pmi Mceavi , ego iniqme agi f San Ftancefeo 
Borgu della Compagnia di Getti, eflendonel 


punzione ne partono f Ah , fe apprendeffero 
ch'cffi fon rei del fuo fangue, e autori deHa 
fua mone, che modrflìa d' abito, e di volto 
in lor fi vedrebbe, indizio della interna com- 
punzione del cuore ! Se un Figliuolo fapendo 
che per colpa fua fuo Padre fla in prìgioue, 
e fra i tormenti, volefTe andare a vifitarlo ; 
credete voi che vi andafle con abito pompo- 
ib, c gaio, con volto allegro, e ridente, col 
crine fparfo d’odori, tutto lindo , e profuma- 
to.' No certamente. Anzi fapendo che 11 fuo 
amantiflìmo Padre fla patendo per cagionfua, 
gli fi prefenterebbe dinanzi in abito pofitivo, 
con gli occhi baffi, con volto pien di vergo- 
gna, e gli direbbe col Figliuol prodigo: Pa- 
ler , peccavi in Cmlum , <ìr coram ir , pam non 
fum dignui vocali filine cnni . Or eoià dobbia- 
mo -noi farci a fentire , o meditare la Paffìo- 
ne di Criflo ; e fapendo che quanto egli pa- 
tì, tutto fu per colpa noflra , dobbiamo ac- 
compagnare le fue pene con affètti di contri- 
zione . ' 

Ma perchè quella Paflìone medefima cagio- 
nata da noi coi noflri peccati, fu inficm.e vo- 
luta da Dio, e accettata da Criflo per noflrq 
rimedio; perciò in fecondo luogo ella da noi 
efigge affètti di gratitudine , e d’ amore. Io 
fo che tutti i benefici che Iddio ci ha fat- 
to, ed è per farci nell’ ordine della natura , 
della grazia, e della gloria, tutù fono eccef- 
fi dell’ amor fuo. Ma io non leggo che fiaG 
dato quello nome d’ecceffb , fe non a quell’ 
uno della fua Paffione a cui diede compimetv. 
to in Gerufalemme : Dieebant exceffum e./nt , 
quem complexutus eroi in Jetufalcm ! perché 
quello di tanto fupera tutti gli altri, ch’egli 
folo merita titolo di eccedente. Fu ecc^oper 
parte di Dio Padre ; Sic Deus dilexit mun- 
dnm , m Filinm fuum unigenitum daitt . Sic , 
cosi, cioè con tento eccedo amò ù Mondo i 
che gli diede 1’ Unigenito fuo Figliuolo j « 
glie lo diede per patire, e morite, e con k 
fui Paffione e morte felvarto. Fu eccedo pee 
parte di Dio Figliuolo -che diede «è ftcffb , il 
" fuo 
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fiif) fangue , e la fua vita per noOra falute : 
Di/txit noj tir trjJidit ftmetipfum prò nobìt , 
dice San Paolo. O che amore fu qucHo , che 
il Monarca fupremo arrivalTe a morire per li 
liioi fudditi Tuoi ribelli., il Redentore per gli 
fchiavi, il Giudo per li peccatori , Dio per 
gli uomini ! Ah che queQo i un eccedo d’ 
amor si grande che Guerrico Abate non du- 
bitò di dare a Dio nome di prodigo : O Deam 
prodigum fui ! Wn non frodigum , ij:.i ft ip/um 
inipendir, ut hamimnt tecuptruret ì l. in 

Pent. ) Edendo dato dunque quello 1’ eccedo 
dì tutti gli eccedi dell’ amor di Dio verfonoi, 
gli li dovrebbe da noi corrilpondere con un 
eccedo di gratitudine . Ma pcrch'e le nodre 
deboli forze non arrivano a tanto ; fe non po- 
riam quel che vorremmo ; vogliamo .ilmcno 
quel che potiamo, e quelli facrati giorni de- 
dicati alla memoria di quedo luvrano benefì- 
cio fattoci dal Signore , Ipendiamoli in un. 
continuo efercizio di ringraziamento, e di lo- 
de . E fe nè meno quello • lappiamo fare, 
potiamo fedituire la fua Santilfima Madre 
che fupplifca per noi . E cosi faremo nel fe- 
guente 

COLLOQUIO, 

Dive r Anima ptr mezzo dtHa 'Beata yergint 
ringrazia /'/ fuo divin Figliuolo dtlf 
infinito amore moflratoci nella fua 
Santa P afflane 

/Ergine Sacratidìma, è cosìgrande l’amo- 
V re che l’ Unigenito vedrò Figliuolo ci di- 
modrb nella fua dolorofa Padionc , che fupe- 
ra ogni nodra podìbile corrifpondenza. Se la 
nodra corta capaciti non arriva a compren- 
derlo , come potranno poi cornfpondergli le 
nodre tenuidìme forze f Ah , che amore fu 
quedo ! Ben ebber ragione di rifentìrf! i Cie- 
li, la Terra, e la natura tutta ad uno fpet- 
tacolo così nuovo , cosi drano , cosi incredi- 
bile, qual’ era che un Dio moride per amore 
dell’ uomo . E che edafi di maraviglia non 
dovette forprendere li Serafini del Paradifo , 
quando videro abbreviarfi fu la Croce 1’ im- 
menfo, fvenìre 1’ Onnipotente, penar 1’ Im- 
padibile , e morir 1’ Immortale . Ah, quan. 
to è veroche l’Amore vive d’ eccedi ! Non era 
già necedario tanto per la nodra falute. Ma 
tanto egli volle patire propter nimiam charita- 
tem fuam , qua dilexit not ( dice 1’ Appodo- 
lo ) ut oflenderet in feculit fupervenientiiut 
abundantet divitiat gratin fun , Ó che grande 
dimodrazione fu queda a tutti ì fecoii delle 
immenfe ricchezze della fua Grazia, e della 


fua Mifericordia !E chi potrì abbadanza cor- 
rifpondere a tanto amore? Come potrò io ef- 
fergli grato d’ un benefìcio cosi eccedente ? 
Ah, che fe verfadi dagli occhi un mare di 
lagrime, e nii votadi le vene di tutto il fan- 
gue per farne a lui un facrifìcio di ringrazia- 
mento, e di lode, ciò non farebbe che nulla 
rifpetto all’infìnito fuo mento, e ali’ infinita 
mia obbligazione E che dovrò dunque io 
fare o Vergine? Sento Agodino che mi efor- 
ta a rendergli amor per amore ; O Anima di- 
lige eum , a quo tantum ailrSia et : Ama aman- 
te/n te . Ma VOI ben fapete che il mio amo- 
• re è troppo fcarfo per corrifpondere al fuo . 
Se non volete dunque, o Maria, che io Tem- 
pre gli viva ingrato, altro modo non v’hafe 
.non che Voi vi degniate di fuppliie le mie 
veci, e di ringraziarlo per me. Su dunque, 
o Clementidima Signora, Voi che come per 
l’altezza del mento fedete più vicina al Tuo 
Soglio, cosi flètè più congiunta d’ amore al 
divino fuo cuore. Voi per me lodatelo. Voi 
per me beneditelo. Voi per me ringraziatelo 
di cosi grande Amore, e di cosi fovrano be- 
nefìcio eh’ egli mi ha fatto patendo , e mo- 
rendo per amor mìo : Dilexit me , ( lo dilTe 
San Paolo di se, e io ben poffo dirlo di me.) 
Dilexit me , cy tradidit Jemetipfum prò me . 
Ah , che un atto foto dì ringraziamento che 
Voi per me gli odèriate, più gradirallo che 
fe io dadi Tempre giorno e notte con la fac- 
cia per terra adorandolo, e ringraziandolo di 
cosi gran benefìcio. A’ vodrì ringraziamenti 
unirò ancor io li miei , benché fiano cosi 
fcarfi , ed imperfetti : e non folamente quelli 
pochi giorni confecrati alla memoria della fua 
Santa Pallìone, ma tutta la vita mia lafpen- 
derò nella confiderazione di quedo grande ec- 
cedo , penfando a' Tuoi dolori, e ringrazian- 
dolo di tanto amore: finché liberato dall’ efì- 
glio di queda terra venga fu in Cielo a rin- 
raziarlo, benedirlo , e amarlo infieme con 
'oi , con gli Angeli , e con i Santi per tut- 
ti i fecoii de’fecolt. Amen. 

TRATTENIMENTO XX. 

Nella Domenica delle Palme. 

P afflo Domini nofirì Jefu Chtifli fecundum 
Mattbnum . 

Q Ueda in cui entriamo chiamafì la Setti- 
mana Santa, e a ragione. Imperocché 
la più Santa di queda non v’ ha in tutto 1’ 
anno Cridiano, avendola Gesù Grido fantifìca- 
ta con le fue pene, con il fuo Sangue, e con 
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la fua Morte' fantiflTima. Ma perchb dicali 
Santa, ciò non balla, fe non la lantitichiamo 
ancor noi con macgiore ritiratezza dalle con- 
verfazioni, con la compunzione del cuore, 
con vere lagrime di penitenza , e con teneri 
aftètti di ccmpalTione a’ fuoi dolori . La PalTio- 
ne di Grillo b l'azione piti tragica che liali 
mai veduta nel gran teatro dei Mondo. £ le 
la natura non potb vederla fenza l'pavento ; 
le fi ofeurarono i Cieli, fe fi ecclilfarono i 
Pianeti, fe fi fpezzarono le Rupi, eia Terra 
fi copri tutta di tenebre per non vederla -, che 
fentimenti, che alletti non dovrà ella dellare 
in noi t Noi avemmo in quella una gran par* 
te, e come cagione, e come fine. Come ca- 
gione, perchè ella fu cagionata dal peccato, 
ed efeguita da’ peccatori . Come fine, perchè 
fu da Grillo ordinata alla dillruzion del pec- 
cato, e alla faIv.azione de’ peccatori potendoli 
dir di noi lutti ciò che de’ crocefilTori di Cri- 
flo diffe Sant’Agollino.- Jnàuigeatiam percept- 
runt ipfo redtmpti fjnguint , qutm effuderunt 
(Trail. 9^. in Joan. ) 

Ma perchb Iddio avendo eletta la Santilfi- 
ma Vergine per cooperatrice del fuo divin 
Figlinolo nella grande opera della Redenzione 
del Mondo, volle eh’ Ella eniralle a parte de’ 
fnoi dolori ; perciò noi nella confiderazione 
della PalTion del Figliuolo non dobbiamo fe- 
pararé la Madre, per non contravvenire al di- 
vino divieto: Quei Dtut conjunxit , homo non 
Jiparet , Quando il Patriarca Abramo andò per 
faciificare à Dio 1 ’ Unigenito fuo Figliuolo, 
Ifaac fui Monte che gli larebbe inodraio, non 
folamentenon volle feco condurre la di lui Ma- 
dre Sara per elTere fpettatrice del gran facrificio ; 
ma non volle nbmeho dargline alcun motivo te- 
mendo fotfe o che la tenerezza di Madre non 
fo ITu per reggere a cosi grande afflizione, oche 
le fue lagrime non folTero per ritardare l’ obbla- 
zion del figlinolo. Ma Criflo tanto non teme- 
va queflu pericolo nella fua gran Madre la 
Vergine, che ancor prima di darlefi per Fi- 
gliuolo volle Ch’Ella dall’Arcangelo folle pie- 
namente informata di tutti i travagli che paf- 
farebbe per fua cagione. E la Vergine flefla 
dalla lezion de’ Profeti aveva comprefo , e fa- 
peva beniflìmo tutta la ferie della Vita, della 
Faflìone, e della' Morte del futuro Meflìa , e 
uando diede il gran confenfo d'cfTergli Ma- 
re, e il concepì ; per quello fomminiflrb la 
fua propria foftanza alla formazione del di lui 
corpo, perchb lo facrificalTe poi fu 1’ Aitar del- 
la Croce per la comune falute. Onde io con- 
fiderò nella Vergine due amori verfo il fuo 
Figliuolo, amor di Madre, e amor di Nutri- 
ce. Per una parte Ella il mirava come fuo 
F<»r/r Steonda , 


ilei le ralnie . g r _ 

vero Figliuolo, unico parto delle lite vilcere, 
e con amor di Madre teneramente lo amava 
come luo; e tanto piìi luo, quanto che, non 
avendo egli Padre in terra, era fiata fola rei 
generarlo. Per l’altra parte Ella il mirava 
come Figliuolo dell’ Altiilìmo Iddio, datole 
da lui per adevarlu in prò comune del Mon- 
do : e con amor di Nutrice 1 ’ amava come co- 
la d’ altrui . E quando lo alimentava aveva 
mira d’ingrandire quella piccola vita, perchb 
lui Calvario fofl'e polcia la gran Vittima pro- 
piziatoria dell’umana falute. E quando gli 
dava il Latte del Virginal fuo petto a quello 
fine glie lo dava, perchb convertitolo in l’an- 
gue pagade poi lui banco della Croce il prez- 
zo del noflro ricatto. Con quelli due occhi 
mirò leinpre la Vergine il (no Figliuolo, e 
con quelli due amoii 1’ ambi e con la conti- 
nua memoria della l’ua futura Paflìone paisà 
quegli anni eh’ Ella vilTc con eflb Lui. E chi I 
avelie poturo penetrare il fuo interno , l’ avreb- 
be fempre veduta tutta intenta con l’occhio 
al prefente, e col penfiere all’ avvenire . E ogni 
dì andava rifacendo col cuore quella grande 
oflèria che da poi fece, quando Criflo giunta 
1’ ora del fuo morire fu a chiederne da lei li- 
cenza . Dico licenza, perchb fe non volle pren- 
der da lei carne mortale, come notò Gugliel- 
mo Abate, fe Ella medefima non glie la dava : 
PJoluit cameni fumert ex ipfa. Ci)" non dante 
ipfa . ( in Cant. j. ) E’ ben credibile che nota 
volefle nb meno («rificarla in Croce morendo 
fenza il di lei beneplacito. Benchb il darlo 
folle al cuore dell’ afflittilTìma Madre di do- 
lor fommo , pur nondimeno lo diede, e vo- 
lontlert , trionfando dell’ amor fuo privato 1’ 
amore del pubblico bene. Conformò il fuo vo- 
lere con quello di Dio , e come amendue ave- 
vano ragion comune fopra di quel Figliuola, 
Dio come Padre, e la Vergine come Madre; 
così tutti e due d’una volontà, e d’un cuore 
l’ ofl'erirono alla morte per la falute del Mondo 
Ut fetvum rtdintertnt , communem Fi tinnì tradì- 
derunt , dice S. Bernardo (Tom. i. ferm. pi. 
cap. 4.) Ma di ciò non contentala fortiflima 
Vedine volle trovarli fui Calvario a pib del- 
la Croce, e quivi ratificare la grande oftèrta , 
prefente cogli occhi a mirar il fanguinofo fa- 
cnficio del fuo Crocefiflo Figliuolo . Quivi co- 
mune fu i’Olocauflo che fecero Criflo, e Ma- 
ria. Criflo trapanato nel corpo da’ chiodi , e 
Maria trafitta nell’ Anima dal dolore. Quanta 
pativa il Figliuolo, tanto compativa la Ma- 
dre, Quello uftériva il (angue delle fue vene, 
e quefla del fuo cuore: Erat una Chnfli , df 
Matrit voluntat (dille Arnoldo Cattonenfe) 
umtrtqut helacauftum tmbo pariteroffertbat Dto 
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htec in fanguint enrdis , Hit in fimgMioe cnrnit do, per abbreviare- il. cammino pafsb per un» 

( de Laud. Virg. ) Così cooperi» la Vergine Chiefa, dove veduta fa 1’ Altare una Statua 

alla Redenzione del Mondo. Che perb avendo di Maria con il Bambino in braccio, fe le 

Ella avuto così gran parte nella Pallione del inginocchiò davanti per recitare la Colitayf-v* 

’fno divin Figliuolo, ben merita che tutto il Mariti. Ma non 1' ebbe appena cominciata.rhe 

Mondo r acclami col titolo, che le diede Ri- tenendo gli occhi nel Bambino, il vide tutta 

cardo di S. Lorenzo, àuamindoìnCòrifli cead- pieno di ferite, le quali.' mandavano vivo fan- 

fNinctm in rrdemptione hnmani gtntrit ( lib. z. gue in tanta copia, che fe ne bagnava tutto 

parr. 104 . } Se noi dunque in quelli fanti il grembo della Vetrine M.adre. Di piùoUet- 

giorni di penitenza vogliamo cogliere dall’ Al- vò che la Vergir/e Q affaticava per rafciugare 

beco della Croce frutti di Redenzione, e con- il fangue che da ogni parte feorrea ,. ma per 1* 

feguire il perdono delle nollre colpe per la abbondanza non poteva. A prodigio sì Urano 

Santa PalTione di Crillo ; ricorriamo alla di- egli tutto s’ innoriidì , e ben intendendo che 

vina fua Madre, e non temiamo di non otte- quelle fanguinofe ferite erano effetto de’ fuoi 

nerlo, per gravilTimi peccatori che fiamo, quan- enormi peccati, proruppe in un amarinìmo- 

do Ella al prezzo del di lui fantilTimo Sangue pianto, e voltatoli alla Vergine fi diede apre- 

aggmnga il pefo della fua potentiflima inter- garla che volefTe intercedere per lui, e im- 

cellìone. Animerà le nollre fperanze il feguen- petrargli il perdono dal fuo faniìfTimo Figliuo. 

re cafo riferito dal Cimmeria. de Miranàis Dei- io. Ma la Vergine parlando per bocca di quel- 

partt Virginit lib. ult. §. p 4 . la fua Statua; Voi altri peccatoti ( dilTe ) mi 

chiamare Madre di Mifericordia , e poi mi 
ESEMPIO. fate Madre di miferia, e di irilìezza ; perchh 

accrefeendo ogni dì al mio Figliuolo le olière, 
Ln B. Virgin t imtitra il prrdon» md a» rinnovate a Ini le Piaghe, e a me i dolori . 

prttntorr thè baciando U ferite di Non dite così (replicò il Soldato) non dite 

Criflo, ir rijjna. così, o clemeniilTima Madre ; ma ricordatevi 

che Iddio vi ha colìituita nel Mondo Avvo- 

V I fu già un Soldato realvagilTimoUomo, cata de’ tribolati, e rifugio de’ peccatori , e 

e di perduta confeienza, il quale facen- però non vi gravi d’ intercedere ancora per me. 

do d’ogni erba fafeio, nonr v’era vizio di cui Allora 1 » vergine voltò il parlare a Griffa 
non folle imbrattato, beOemm latore, femmi- Bambino che teneva fu le ginocchia. E FU 

fiiero, fanguinario, rapitore de’ beni altrui . gliuol mio (gli dilTe) per nwo amore vi piac- 

Aveva egli per fua- buona lòrinna una Moglie eia d’avet pietà' di qpeìfo povero peccaiorr , 

ch’era bene tutto fi rovefeio della medaglia, r perdonategli . Rirpofe il Figliuolo; Madre 

r ;hè era pra, onelìa, paziente, e fopra mia- cariKìmt , non im favellate di quello, che. 

divota della Madre di Dio. Ór ella vederi- io non voglio ndirne parola ; c fovvengavi che 

do il Marito così male incamminato, s’ado- ancor io colà nell’Orto pregai mie Padre pet 

prò piò volte per rimetterlo fui buon fentie- non bere l’amaro calice della PafTione, e il 

to s l’eforiò, l’ammonì, il pregò, ma tutto Padre non mi volle efaudire. Repiicb I» Ver- 

indarno , ch'egli faceva delle lue parole quel gine Madre. Deh! ricordatevi o Figlia che 

conto che farebbe un feroce Leone dell* ebba- vi portai nove mefi nel mio venire ; che vi 

fare d’ un Gagnolano. Vedendo ella dunque allattai al mio petto; che vi allevai con tan- 
che pellava l’acqua nel mortaio, e che non te fatiche, e che fui Gal vario per Voifoften- 

poteva rimetterlo in fenno, pregallo almeno, ni tanti dolori. £ però non mi negate il per- 

giacché altro far non voleva, che digiunane dono per quello infelice che ve nc fupplica 

tutti i Sabbati ad onore della Madonna; eche con le lagrime agli occhi. Madie ( rìfpofe il 

quando fi abbatteva inqualche fua Immagine Figlioà io ben mi ricordo di tutto ; efoquan- 

le recitalTe un Ave Maria. Il Marito piò per fo vi debba. Ma quello che mi chiedete io 

levarfi d’ attorno la noja che gli dava la Mo- di Ginllizia noi poflb fare. £ ricordatevi che 

glie. che per l’ aflètto che porralTe alla Ver- io ancora la feconda volta pregai mio Padre 

gine, promife di farlo, e lo man tenne . Oficr- a trasferire da me il calice della Pallione, e 

vava il digiuno del Sabbato, ma non morti- n’ebbi la negativa. Io (replicò la Vergine) 

ficava l’appetito de’fenluali diletti. Onorava io non dimanda Giuflizia, ma chieggo ral- 
le Immagini della Vergine, ma non lafciava fericondia. Goncedete a me per mifericordia 

di bellemmiare il fuo dtvin Figliuolo. ciò che quello povero mio divoto non merita 

Or avvenne una volta che mentre andava per giuflizia. Voi ben fapete che la primi 

a peccare con una femmina profti tuta diMon- parola chf in Croce v’ofcì di bocca, fa ch;e- 

deie 
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^dM fordoooal Padre perquei medeHmi che vi 
-avevano crocefilTo. Voi dite il vero , o Madre, 
.ffiCpofe il Figlio, ma non tutti i giorni ronco- 
ne quello -ael quale fKi l’ultima pruovadelP 
infinito amor mio. £ poi li miei crocefilTori 
erano compatibili perché non mi conolcevano , 
cì credevano nella mia Divinità. Ma colìui 
iilomioato con la mia Fede, e lavatodalmio 
Sangue , non ha iati’ altro in tutta la vita che 
oflicodermi, tornando .( quanto è fiato in 
lui) a croceliggerroi tante volte, quante volte 
Jia mortalmente peccato. E però, Madre mia 
catiflìma, non vi gravi fé do non gli perdono; 
ma pili tofio ricordivi che ancor io la terza 
volta fupplicai mio Padre per non bevcre il 
calice della mia mone, ed egli che pure infir 
altamente mi amava non volle efauditmi. A 
quefia terza negativa chi non avrebbe tenuta 
quella cauli per allatto perduta? e pure non 
fu così. Perchh la Beaiifiìma Vergine levatafi 
‘ da federe , e collocato l'opra 1’ Altare il Fi- 
gliaolo , fé gli buttò genuflelTa a’ piedi in atto 
di fupplichevole. Ma il Figliuolo noi fofièren- 
do: Che fate (efcl.imb) o Madre? che fate? 
£d ella, io dille, da quelli piedi non partirò , 
fe prima non mi donate il perdono perquefio 
mio divoto. A qnefi' ultima foave violenza fi- 
nalmente fi diede vinto il Figliuolo, e dilTe: 
Non fia mai vero che ciò permetta . Io deb- 
bo , e voglio onorar voi, avendo comandato 
a’ figliuoli d’onorare i fuoi Genitori. E però 
levatevi pure, o Madre, e fiavi conceduto 
quanto volete. Per amor vofiro perdono a que- 
llo peccatore da Voi protetto, e gli rimetto 
tnm gli eccelli fin qui commelTi . Anzi per- 
ché egli veda quanto vi amo, e che per voi 
voglio fare con lui pace perfetta, venga egli 
fielfo , e baci quefie mie ferire ch’egli mede- 
fimo fece con le lue colpe . A quello coman- 
do s’alzò tutto tremante il Soldato, e con gli 
occhi pieni di pianto, e il cuore di contrizio- 
ne, s’avvicinò al Bambino; e ad una ad una 
cominciò a baciare quelle tante ferite che ave- 
va fparfe pel corpo, e che mandavano vivo 
fangue. Ma nel baciarle avvenne un nuovo 
prodigio, e fu che di mano in mano che andava 
baciando quelle fanguinofe ferite, le ferite fi 
andavano chiudendo , e guarivano . Di modo che 
baciate tutte le piaghe, il Santo Bambino fu 
perfettamente guarito . 

Da quello miracolo conofceodo egli che Jd> 
dio aveva feco fatto mifeiicordia, e che il 
perdono de’ tuoi peccati era ottenuto , ne 
refe nmililTime grazie prima a Crifio che 
Ile 1’ aveva dato , poi alla Vergine Ma- 
re che con la fua perfeverante iniercefiìone 
glie l’ aveva impetrato . Kitoriutafi pòi la 
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Statua della Vergine con il Bambino al fuo 
luogo di prima, il Soldato tuttoconfolato , ed 
allegro fe n’andb a dirittura a cafa per rac- 
contare alla Moglie quanto gli era avvenuto. 
Se pianfe per allegrezza la buona donna, fe 
fece feda al Marito vedendolo cosi muiato, le 
ringraziò di cuore la Sontifiima Madre, non 
occorre che io vel dica . La prima cofa che 
fece il Marito in emenda della pallata fua vi- 
ta, fii refiituite quanto aveva di ruba altrui. 
Poi de’ propri beni, giacchi non aveva Fi- 

f liuoli , ne fec* Erede Crifio vendendoli, e 
andone il prezzo a’ poveri. Altro non rima- 
nevagli da dare • Diochesi medelimo ; e que- 
llo pur fece, pecchi convcnutofi con la Mo- 
glie d’abbandonare il Mondo, tutti e due en- 
trarono in Religione , quello d’ uomini , e 
quefia di donne, e faniamente finirono i loto 
giorni. ^ 

MORALITÀ’. 

O R come qnefio Soldato fi conobbe altamente 
obbligato alla gran Madre di Dio, percbò 
con la fua perfeverante intercelTìone gli ottenne 
da Crifio il perdona delle Tue colpe ; cosi noi tut* 
ti dubbiamo confelTarci efiremamenie obbliga- 
ti a quefia gran Madre , per avere cooperato 
alla nofira lalute, e Redenzione. Iddio che da 
si foto aveva creato il Mondo , da si folo rin- 
novare noi volle. Perchè Adamo Padre degli 
Uomini per cagione d’Eva perdi il Mondo, 
mangiando per non contrifiarla, il pomo vie- 
tato: IVf tontrijiarct dclicìat fuas , come dice 
Sant’ Agofiioo j perciò Crifio riparatore dell’ 
uman genere, avendo eletta la Vergine fua 
Madre per contrapporla ad Èva , e per elTa 
rifiorare i danni da quella recaci, volle che, 
con le fue trifiezze , e con le fue affiizioni , 
co’ fuoi dolori, concorrelTe alla riparazione del 
Mondo : Mater nenetn nojìri pccntm intulit Man- 
do ( dice il medefimo Agofiino ) Genitrin Do- 
mini noJlri falutim nttuìit Mando . Aadrix pee^ 
coti Evo , tadrix ntfoiti Maria . Èva oecidoto- 
do oùfuit i Maria vivificando profmt . ( Serra. iB. 
de SanA. ) Or edendo noi così altamente ob- 
bligaci alla gran Vergine, che abbiamo da 
fare? Lo diro con un fatte. Due gran Lotta- 
tori, l’un Padre, e l’altro Figliuolo , un dt 
comparvero ne’ celebri giuochi olimpici, e vi 
fecero praove di meraviglie- Ma il Figliuolo, 
perchè piò robnflo, n’ebbe da’ Giudici la co- 
rona di vincitore. Con tatto ciò per raccon- 
to di Seneca declamatore tutti gli applaufi an- 
darono al Padre. 11 Figliuolo aveva vinto, * 
tutti dicevano, o fortunato Padre; Rof 
gnrtit acddit : Eiliut victrai ; & omnoc dico- 
L 2 tana 
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iitnt ycftctm Tutrtm. ( lib. io. Comr. ». ) do voi partorifte l'Unigenito voftro-FigliaoIo 
Or cosi dobbiamo far noi; Crifto nolìro Signo- non provale ledoglie, le ambafccj eie pref- 

»e con la fua PaflTione , e Morte debellb l’ in- fure deli’ altre Madri: anzi l’’Anima voftrafa 


ferno, conquiftò il Cielo, foggiogb la morte, 
didrulTe il peccato, « vinfe il Mondo tolto: 
~Ego -vici Mundum , egli fteffo lo diffe . Con 
tutto ciò Santa Chiefa ci manda dalla Vergi- 
ne l'uà Madre a rallegrarci con elfo lei e tri- 
butarle applaufi , e rigraziamenti per averci 
ella data la vita con oflèrire alla morte il Tuo 
divin Figliuolo : yitMtn datam per l'irgimm , geo- 
tes rtdtnipt* plaudite . Dalle obbligazioni dun- 
que lomme, ed infinite che noi abbiamo a 
Cnfio, non dobbiamo difgi ungere la fua San- 
ta Madre, perché di quanto egli fece, e pati 
per la nolìra faloie, di tutto n’ andiamo debi- 
tori a Maria. Se Criflo riparò la umana na- 
tura feaduta per lo peccato ; Andrea Cretenle 
ci addita la Madre, la quale Sola pr<e/ernatu- 
fam chèla fuit ad naturam reno-jandam . ( Serm. 
de Dodi. Virg. ) Se il Figliuolo rifece, e ri- 
creò il Mondo da Adamo ridotto all’ultimo 
eflerminio , San Bernardo vuole che tutte le 
creature ne rendano grazie alla Madre, e con 
gli occhi a lei rivolti le dicano : Merito in te 
refpiciunt oculi tottut creatura, quia ire te, per 
te, & de le benigna manutOmnipotentit , quid- 
quid crea-jerat recreavit : ( Serm. 2. P'.n. ) Per 
efercitarci in quelli alletti di gratitudine fervirll 
il feguente 

. COLLOQUIO, 

Dove f Anima rende affettuofe grazie alla 
Beata l'ergine per avere cooperato 
alla noflra Redenzione . 

V Ergine SacratilTima, ò così grande l’ ob- 
bligazione che noi infelici Figliuoli di 
Adamo abbiamo a voi per avere cooperato al- 
la nollra Redenzione, che non v’ha lingua 
che polla efprimerlo . E che grazie potremo 
noi rendervi, che degne fiano di voi, e che 
adeguino la grandezza del benefizia che fatto 
ci avete, foccorrendo il Mondo per colpa de’ 
noflri Progenitori miferamente perduto! Quis 
tibi vaieat ( vi dirò con Agollino ) fura gra- 
eiarum , ae laudum preeeonia rependere, que hlun- 
eio fuccurrifli perdita I Ab, pm non dicali Èva 
Madre de’ viventi, che troppo ella fi refe in- 
degna di quello titolo. Voi fola, o Maria , 
Voi liete la vera Madre di tutti i viventi . 
Perchì fé Èva col frutto interdetto dato ad 
Adamo condannò noi tutti Tuoi difeendenti al- 
la morte ; Voi cui frutto benedetto del voPro 
Ventre ci recafle vita, e faluie ; Quod Èva 
irijiir aiPulit, tu reddh almo germine, Quan- 


’inondata da una piena d’ inefplicabili- conten- 
tezze ; ma quando nella fua morte partorille 
noi alla vita della grazia, o fra quante ama- 
rezze rellò fommcrio il vortrocuore , da quan- 
ti dolori fu trafitto il vollro fpiriio! O quan- 
to vi fiamo obbligati, o Vergine ehe a cosi 
gran corto di angoTcie, e di affanni coopcrarte 
ralla uortra falutef ‘Anteponerte all’ amor pri- 
vato di Madre y I* amoie del ben comune ; e 
foflrirte di veder morire fu gli occhi vortri P 
amantiffìmo vortro Figliuolo , pecchi noi vo- 
Ari figliuoli addottivi viveflimo fempre beati. 
O carità, o amore! E come mai potremo fod- 
disfare alla fomma di quello debito Come po- 
j tremo corrifpondervi , o gran Vergine ? Gran- 
de amore de! Signor nortro che per noi mife- 
ri jieccatori volelle fottoporre a tanti rtrazj di 
flagelli, di fpine, di chiodi la fua innocentif- 
Cma carne! Ma quella carne Voi glie la dalle. 
Se p.agò egli fu la Croce il prezzo del nortro 
rifcaito, shorfando tutto il divino fuo fansue ; 
oucllo fangue l’ebbe da voi. E fe egli ci libe- 
rò dall’ eterna morte facrificando fui Calvario 
la fua vita; quella vita fu vollro dono. Ah. 
Maria, Maria! E’ben ragione che a Voi lì 
rendino li più artettuofi ringraziamenti che fa 
fpremere dalla lingua, e dal cuore la gratitu- 
dine. A voi dunque fia onore e gloria da tut- 
te le creature. A’ vortri piedi prollrata tutta 
l’Umana natura vi benedica, e lodi . Erutto 
il Mondo per Voi follevalo da infinite miferie 
v’acclami per fua fovrana Liberatrice , e ge- 
nullelTo v’adori; Tibi lata, tibi gloria^ ubi 
gratiarum adio in factila fempiterna . Io in tan- 
to fra’ vortri fervi il minimo, ma il più ob- 
bligato di tutti , riconofeendo da voi tutti i 
beni che dalla Incarnazione, PalTiooe , e Morte 
del vollro divin Figliuolo mi fon venuti, vi 
ringrazio quanto sò , e quanto porto co» tutta 
quello mio cuore, con tutta quell’ Anima, • 
con tutte le forze mie. E pecchi fo che tutti 
li miei ringraziamenti fono troppo inferiori ai 
vortro gran mento , fupplico tutta la Corte 
del Cielo, Angeli, e Santi a fupplire le mie 
veci , e rendervi quelle grazie che io povero 
d’ogni bene non lo, ni porto : Fino a tanta 
che fciolto da quelli lacci mortali venga co- 
lafsù a lodarvi, benedirvi, e ringraziarvi in- 
fictne con loto pei tutti i fecoli eterni . Amen . 
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TRATTENIMEN TO XXL 

Nella Domenica di Refurrezione. 

Jefum quìcrìtit Nazartnum , crucifixum : 
furrtxit y non ejl hic . Marc. i6. 

L a Rifurrezione di Grido è noDra do|ipia 
rifurrezione , e nel corpo, e nello fpmto . 
Primieramenie nel corpo, perché come per 
colpa di Adamo lutti divenimmo mortali , con- 
dannati a morire una volta; co^ìper li menti 
di Grido lutti riforgeremd immortali per mai 
pili non morire. Quedo corpo che aderfb ci é di 
tanto pefo all’Anima con le lue miferle, qiie- 
fio dello ha da riforgere . La terra dopo mor- 
te lo riceverà nel Tuo feno , ma fulamente in 
depolito per pofcia redituirlo alla vita nel dì 
finale del mondo. La morte lo didruggerà ridu- 
cendolo in polvere; ma la divina onnipoten- 
za lo rifarà con tutta perfezione, afomiglian- 
za del corpo di Grido; Confij^urainm corpori^ 
{laritntis jne , come dice P Appodolo. Grande 
bontà del nollro buon Dio! Pare ch'egli non 
l'appia feparar dalla fua la nodra felicità. Goni’ 
egli, nodro Gapo , rifurfe gloriofo-dal fepol- 
cro , così ha voluto che noi lue membra ri- 
lorgiamo glorioli delle nodre ceneri; e che con 
nella carne impadata di fango andiamo ago- 
erlo in Paradifo . Gon fa fperanza di quella 
Rifurrezzione confolavafi il Santo Giob, quan- 
do tutto ulcerofo, ed impiagato giaceva fui 
fuo letamaio. E così dobbiamo confolarci an- 
cor noi neile nodre infermità e miferie, di- 
cendo con lui.' Rurfut cireumÀabor ptUe mra , 
tS' in cnme men viàtbo Denm Snìvatorim meum . 

Ma oltre a quello riforgimento del corpo co- 
lmine a tutti gli Uomini, avvi un altro rifor- 
eimento dello Spirito proprio de’Gridiani. Li 
fanti giorni di Pafqua fono nel Gridianefimo 
giorni di univerfale rifurrezione , perché i Fi- 
gliuoli della Ghiefa ufeiti dalia tomba de’ loro 
vizi, e peccati mediante la Penitenza, rifor- 
onocon lofpirito a nuova vita di grazia. Ma 
i queda fpirituaic rifurrezione te no che non 
fi verifichi quello che San Paulo dilfe della 
futura rifurrezione de’ morti : Omnet qmdim 
rt/urgemut fed non omntt immutalimut . Tutti 
i GriQiani ubbidienti al precetto delia Ghiefa 
in quedi giorni Pafquali corrono a'Sacramenti 
della Confelfione , e Gomnniune . Onde tutti 
rifufcitano, o aimtno il paiono; ma non tut- 
ti fi mutano, perché pocnilTimi migliorano di 
codumi . Quali (utti ritornanoa’peccatidipri- 
rna. Ond’é che dopo tante Pafque, e tante con- 
fedìoni fyng ftirpre 1 medcCmi , non veden- 


dofi né più continenza ne giovani, né più mo- 
dedia nelle donne, né più fedeltà ne’ coniuga- 
ti, né più edificazione negli Ecclefiadici ; c fe 
pure v’é tiMtazione , v’édi quedo folo, che 
femore più crefee la libertà, illudo, e ladif- 
folutezza. Quello é il frutto che cava il Po- 
polo Cridiano dall’ olTervanza del digiuno Qua- 
refimale, da tanta parola di Dio alcollata da’ 
Predicatori Evangelici, e dalia Santa Padìone 
di Grido celebrata in quedi giorni padati.O 
che rifurrezione infelice ! E quedo é riforger 
con Grido! Anzi queda é una rifurrezione dia- 
bolica. Gcrcano i Teologi fe il demonio peda 
ravvivare un morto? E tutti concordemente 
dicono, che no. Pub bene entrare in un cada- 
vere, e dargli moto, e farlo camminare deche 
paia vivo; ma redituirgli la vita, quedo no! 
pub. Or che moiri riforghino in fimilguifal* 
alferma Ugon Gardinale : Qjiidam phantafiice 
refurgunt ; £ 5 " ideo non cum Vkrifìo tejurgunt , 
fed entri Diabolo ( in cap. j. Epid. ad Golofs. ) 
Paiono rifufeitati , e vivi; ma di vivo non 
hanno che una fantadica apparenza . Imperoc- 
ché dono aver data di sé una bella modra ne- 
gali occni del pubblico con fard vedere alfa 
Ghiefa divoli, e compunti, e pottarfi a’ piedi 
del Sacerdote per confedard delle lor colpe, e 
a pié dell’ Altare per ricevere il pane delia 
Vita nella Santa Comunione; appena termi- 
nate le Sante Fede tornano a morire, torna- 
no a peccare, tornano alla tomba degli anti- 
chi. lor vizi, niente migliorati , niente mutati. 
Mercecché come dice l’ Autor citato: Refu- 
feitati a diabolo non pnffunt dinvi-jere, needito 
eavent a peccato y fed reatunt ad fepiilcbta . Ah, 
che la vela rifurrezione di un Cndiaoo dev’ 
eder limile a quella di Grido; il quale ufeen- 
do dal fuo fepolcro quivi lafcib lefozzure de- 
gli fputi, le lividure delle piaghe, e le mac- ‘ 
chie del fangue : e tutto beilo, e gloriofo ri. 
fufcitb per non morire mai più : Cbriflnt refur- 
geni ex moriuii y jam non niorituf, dice 1* Appo- 
dolo. Cosi nello fpirito riforger deve il Cri- 
diano. Lafci le deformità degli antichi fuoi 
vizi, e ripigliata nuova vita di grazia, in 
quella fi dabiiifca. lo ben fo che con li. Sacra- 
menti Pafquali noi non potiamo divenir fubi- 
to Unti, ed impeccabili . Ma il vedere queiìa 
grande facilità con che tanti, e tanti ritorna- 
no Tubilo al peccato , e ripigliano la vita di 
prima, mi dà giuda ragion di temere che non 
s’ decodino a’ S.acramenti con la dovuta difpo- 
fizione, fenza vero dolore de’ lor peccati , e fen- 
za fermo propofito di falciarli .' perché fe av»f- 
fero l’uno, e l’altro, fi vedrebbe in loro qual- 
che emendazione. E l’Angelico iufegna che 
la vera peuitenza con folamente canceJla le 
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colpe palTate, confeniiiM aiuto , c genia peccalo. Ma il dolce di quel peccato gli C 
per pi^non peccare nelF avvenire . Onde veden- voltò ben predo in toflico amaro pec 1’ Ani- 
dofi il Cridianedmo cosV pieno di recidivi, bi- ma, e per il corpo; e poteva dire come il 

fogna dire che la lor penitenaa non da vera. Principe Gionata quando aflaggiò il mele con* 

Ma dato che fode \rera, certo ì che conqne- tro il reale divieto: Guflavi pautulum mtllh , 

de lor ricadute s’ efpongono a gran perìcolo di & tccs morior. Imperocché ni tale il dolore 

morir (ìnalmenre in pacato , come vedrete nel che gli fopravenne di quel peccato , e tale il 

cafo che fon per dirvi, riferito nel Diario Do* umor che lo prefe di quaicne grave cadigo , 

menicano lotto li iredeci di Maggio. che cadde gravemente infermo. £ ognidlpib 

crefcendogli l’acdor della (èbbre, e flimo* 
ESEMPIO. li della cofcienza, arrivò a fegno che gli pa* 

reva gii di morire. Trovandoli dunque mque* 
JUcadufa dtp» Pafqu4 tu' ptccttì ài prima , do infelicidìmo dato , e giacendo in letto co* 

i dif dtmonj pnctpifato in un aùijjt me fodè più morto che vivo , all' improvvifo 

di fuoco t e katta Beata fu rapito fuora de’ fend ; e in queda alienazio* 

ytrgioe Ubtrata . ne di mente d vide comparire dinanzi due fpa* 

ventod demoni in forma di due neridìmi Etio* 

I L Padre Fra Tommafo Cantipnitano dell* pi, i quali levatoio di pefo dai letto con vio* 

Ordine de’ Predicatori , e Sudraganeo dell’ lenza lo buttarono in una profondidìma valle, 

Arciveftovo di Cambrai , dava un Venerdì tutta coperta d’ombre foltidìnie, e di dendf* 

Santo in Cbiefa ad afcoltac le confedioni ; dmo fpino: In fondo all.r valle eravi un poz* 

r ando fe gli prefeniò dinanzi un Giovanetto zo fmilurato, non d’acqua, ma di(tioco,che 
quindici anni chiedente aiuto, e mifericor* dalla bocca efalava immend globi di 6amm« . 
dia. Il Confedbre gli dimandò che aveva? Ed In quedo pozzo lo precipitarono li due Etio* 
egli: Padre, dide, un prodigio adai drano pi ; e l’ infelice cominciando gii a featire in tut* 
mi è accaduto, che mi tiene in grande appren* to il corpo gli ardori di quelle damme, orla* 
(ione . Avete a fapere che io me ne dava in va, piangeva, fnuniava, mille volte maledi* 
campagna, tagliando certe bacchette , per far- cenilo il fuo peccato. Quand’ecco che all’ im* 
ne frecce da tirare con l’arce ; quand’eccoche provvifo (i udì una foaviliima voce che cosi 
io vedo tutte quelle bacchette fparfe di vivo comandò a quei due demoni ; Su predo fi li* 
fangue. Di ciò dnpito odervo fc maifenz’av* beri quedo giovane, e fi perdoni per ora alla 
vedermene mi fodi tagliato ; e in me non tino* fua giovanile fragilità. Così comanda chi go- 
vo ferita alcuna. Onde non fo intendere come verna il lutto. 

quelle bacchette fodero così tinte di fangue; D’ onde queda voce venide, e chi al gio* 
lenonchè il cuore mi dice che quedo fia un vane impetrade la liberazione da quelle pe* 
mal prognodico; e perché temo vicina qualche ne, allora egli noi feppe ; ma fe n’avvide 
feiagura , perciò fon ricorfo da voiperdiman* di poi quando tornato ne’ fuei fencimenii fi 
darvi configlio, e lume. Il Confedbre che non vide aperta- fu gli occhi una feena così gio* 
fapeva il di lui interno, procurò dapprima di tonda, e così niverfa dall* altra , che poteva 
confolailo alla meglio che feppe . Ma poi qua* ben dire d’edere padato in un momento dall’ 
fi prefo da fpirito profetico : Figliuol mio ( gli Inferno al Paradilo . Imperocché in sé rinvi* 
dìffe) date bent avvertito, e guardate bene di nuto , e aperti gli occhi , fi vide dinanzi al 

non offendere Dio, perché vi fovrafìa qualche letto la fovrana Imperatrice del Cielo la Bea* 

grande cafligo. £ in fatti quando n’ ebbe udì- tidima Vergine, piena di maefìà, e bellezza, 

ta la confemone s’avvide che i fuoi auguri la quale miratolo con occhio benigno , lo 

non erano mal fondati. Impodagli dunque la confortò a non temere: perché febbene petit 

convenevole penitenza, e datigli de’ buoni ri- fuoi peccati avrebbe meritato d’ederu eterna- 

cordi per fortificarlo nel timor fanto di Dio , mente lafciato in quelle pene che aveva e ve- 
lo licenziò. dure, e adaggiate , con tutto ciò e per il 

Il giovane fiitta la penitenza, e comunica- dolore che ne aveva fentito , e per la divo* 

toG il fanto giorno di Pafqua, pareva fiabili- lione a lei profedata , confeguirebbe miferi- 
to nella divina grazia. Ma o quanto poed fi cordia e perdono. Ma che flade ben avverti- 

pnò fidare de’ giovani! Né il prodigio ael fan* to, e fi guardadè dalle aftuzie dell’ infemal 

gue veduto , negli avvertimenti, né le mi* nemico; il quale come l’aveva indotto a 

«accie del Confèdbre giovarono; perché live- mancar di parola a Dio, e peccare di nuovo 

nerdì fegnente, l’ottavo giorno da che erafi dopo la ConfeÌTione ; così tenterebbe d’ im- 

«onfefTato, totnb a cadete vergognofamentc in pedirgli il riconciliatfi con Dìo, e il difpoifi 

alla 
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a!Ia vicina morte con gli nitimi Sagranienù 
Non fi fiJa(Te quando gli apparirebbe il de- 
monio in forma di Sacerdote per ingannarlo: 
ma fcacciato 1' ingannatore mandafle a chia- 
mare Fra Tommafo Cantipratano col quale s’ 
era confefTato l’ultima volta, ch’egli lo met- 
terebbe fui buon fentiero della lalute . 

Cosi dilTf la gloriola Vergine ; ecosl appun- 
to fucceffe. Appena ella G fu dileguata dagli 
occhi dell’ Infermo , che queGi fi vide entra- 
te in camera un Religiofo veAico con gli Abi- 
ti Sacerdotali, il quale tenendo in mano una 
Piflide d’argento, come fi fa agli Infermi quan- 
do li porta loro la Comunione G fece vicino al 
letto, e diOe al Giovane ; che avendo faputa 
la fua grave infermiti , come di tutto cuore 
Io compativa, così era venuto a recargli l’ul- 
timo conforto de’Santiffiml Sagramenti, per 
difporlo con elTì a fantamente morire , e me- 
jiiarfi la gloria del Paradifo. Il Giovane non 
fi lafcib adefcare da queGe belle parole; ma 
licotdevole degli avvili datigli dalla Beata Ver- 
gine , gli rilpofe che lo ringraziava di quella 
lua canti che non occorreva altro; che fe 
n’andaGe pure pe’ fatti fuoi; che ben fapeva 
chi era fotto quell’abito, che non aveva bi- 
fogno di lui, nh delli Tuoi confarti . Il demo- 
nio, benchh G vedeGe fcoperto, e fi fentifle 
dare licenza, non per queGo partì . AnzioGi- 
nato diceva dì volerlo per ogni modo confelTa- 
je, e comunicare, che queGoerarufticiofuo: 
c che a lui fi darebbe la colpa (e raoriGe non 
munito de’ Sagramenti . Quando il Giovane vi- 
de che non giovavano le parole, venne alle 
armi ,* e fi munì col legno falutifero della Cro- 
ce . Ma nh meno quello baGb , perchh fé bene 
a quel fegno il demonio fi allontanb dal letto , 
non perb ufcl dalla Ganza . Allora il Giova- 
ne per ultimo rimedio invocò ad alta voce il 
nome SantiGìnìo di Maria . A queGa invoca- 
zione il demonio non poti piò refiGere , onde 
finalmente difparve . 

Dileguatofi in fumo il finto Sacerdote , il 
Giovane pregò fua Madre che mandaGe fubi- 
10 a chiamare il Padre Fra Tommafo Cznti- 
pratano , come gli aveva ordinata la SatMa 
Madre di Dio. Il Padre che come diGì al prin- 
cipio, allora era fuGraganeo dell’ Arcivelcovo 
di Cambra!, prontamente vi andò, il Giova- 
ne, come lo vide; Padre ( diGe ) non rofr voi 
mi conofciate . lo fon quel Giovane che il Ve- 
nerdì Santo fui a cocfeGarmi da voi , e vi rac- 
contai il prodigio di quelle verghe che tagliai 
net campo ; ctT erano tutte fpatfe di fangue . 
Io bene me ne ricordo , rifpofe il Padre . Or 
bene ( ripigliò il Giovane ) voi mi diecGe che 
GaGl ben avvertito, e che giiudaflìdi oonqfr 
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fendere Dio, perchh mi fovraG.-iva qualche gra- 
ve caGigo . Ma perchh non ubbidii alle voGre 
ammonizioni , così m’ h avvenuto . £ fe non 
era la mifericordia di Dio, e 1’ interceGìone 
della fua SamiGìma Madre, io a qucG’ ora fa- 
rei condannato all’ Inferno. E gli raccontò per 
ordine tutto ciò che gli era avvenuto in quel- 
la infermità: la viGa delle pene Infernali, in 
parte ancor provate : 1’ apparizione della Bea- 
ta Vergine , e le trame orditegli dal demonio 
per ìgannarlo. Stupì il Padre a queGo raccon- 
to, Ipecialmente dell’ ardir del demonio in 
volere fotto fembianza di Sacerdote ingamiare 
quel Giovane. Poi uditane la confcGìone , la 
quale egli fece con molte lagrime, l’ animò a 
confidare nella divina bontà, e nella intercef- 
fione della Beata Vergine che gli aveva dato 
così gran pegno della fua falute . Gli fece po- 
feia dal vero fuo Parroco amminlGrare eli al- 
tri Sagramenti del Viatico , e deli' cGiema 
Unzione, i quali ricevuti, il Giovane dopoU 
terzo giorno placidamente morì. 

MORALITÀ’. 

I L frutto che dobbiam cavare da queflo efem- 
pio , io 1’ ho accennato prima di raccoa- 
tarvelo, ed h; che fe mediante li Sagramenti 
Pafqualì liamo rifufeitati da morte a vita , 
cioè dal peccato alla grazia, dobbiam procu- 
rare che queGa fpirituale rifurrezione fia du- 
revole , Altrimenti , fe dopo la confcGìone tor- 
niamo con fomma facilità a peccare di nuovo, 
con queGe ricadute ci rendiam degni de’ divi- 
ni caGighi , e temporali , ed eterni . Sappiamo 
che quella grande mortalità che fu in Roma 
ai tempo di Gregorio il Magno, ella fu maiv 
data da Dio perchh il Popolo Romano aven- 
do fatta penitenza ne’ fanti dì di Quarefima . 
tornò dopo Pafqua a' peccati, e alle diGblutez- 
ze di prima. £ perb guardiamo bene ciò che 
facciamo. Perchh la Beata Vergine non vorrà 
Tempre fare miracoli . E abbiam veduto che 
queGo povero Giovanetto fe per favor della 
Vergine campò dall’Inferno meritato col rica- 
der in peccato, non campò però dalla morte 
coGietio a morire nel fior dell’età, quando 
non contava che quindeci anni di vita . Ab , 
che a Dio troppo disiare queGa infedeltà di 
promtG'e . Sentite , EGendo allediata Gerufalem- 
me dagli Eferciii Babilonefi, Iddio per Cerei 
mia Profeta manifeGb agli Ebrei che quell’ af> 
Tedio era fuo caGigo, perebh avendo tuli lor 
comandato che ogni fette anni daOieto libertà 
a’ Servi Che fi tenevano in cafa, eGì non ave- 
vano ubbidito. Allora gli Ebrei portatili al 
Tempio eoa facriicio Melme promiicvoa Dw 
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di timmettere li Servi in libertà. Liberati che 
furono i Servi, Iddio li placò; e i nemici 
kiolto TalTedìo, partircno. Ma perchò poCcia 
{jli Ebrei , rilaputo che i nemici erano ritor- 
nati in Babilonia, ripijiliarono li Servi inca- 
fa, e gli sforzarono a lervire di nuovo, Iddio 
altamente l'degnato : Or bene, dide, voi ave- 
re ricondotti li Servi in cala, ed io ricondur- 
rò fotto quell.a Città gli Elerciti di Babilonia, 

I quali la prenderanno, e la daranno alle fiam- 
me : Ef tgo ledncjm txfrcitus Rrpjs Babylonit 
IH Civihtieni hanc , C>' CJpunt eam , C?" inee»- 
il'Ht igni. Cesi dilTe Iddio, e cosi fece. La 
Città fu prela, ed incendiata; de’ Cittadini le 
ne fece fanguinofo macello; il ReSedeciacon 
tutti II Principi del fingile furono condotti 
Schiavi in Babilonia ; e tutte le Città della 
(ìiudea fpogliate degli abitatori , e delle fo- 
llanze divennero un deferto. E tutto in pena 
d’ aver mancato di parola a Dio; perchò 
obftrvnvcrunr verba f adftis . Tanto a 'Dio di- 
Ipiace che gli fi fallilchino le promefle. Or 
CIÒ che allora fece Iddio, il fa adclTo. Noi 
lovente ci lameiitianio che le noflre Città fo- 
no afflitte dalle guerre, dalle careflie , da’ tcr- 
remuoti . Ma come fiamo fedeli a Dio! Ogn’ 
anno fui finir di Quarelìma fi fa un pubblico 
facrifizio di penitenza. Tutti corrono a’ Tri- 
bunali della confeflione Sacramentale ; tutti 
piangono le fue colpe; tutti promettono a Dio 
emendazion di collumi, e mutazion di Vita. 

E chi non crederebbe che il Mondo folle per 
rinnovarli ì Ma fra pochi di mirate la faccia 
del Criflianefimo , e la vedrete niente diverfa 
da quella di tutto 1’ anno . Pallate le Felle 
Pafquali fi ripigliano le irefche, le corrifpon- 
denze , gli a.mori . Ogn’ uno ritorna all’antico 
coflume ; e la licenza, e la libertà, e la dif- 
folutezza, e gli fcandali che s’ erano appiatta- 
ti dietro la feena, tornano a comparire inTea- 
rro. E cosi dunque s’ olferva la parola a Dio? 
Quelle fon le prqmefle di voler piti rollo mille 
volte morire, che più offènderlo? Quella è l’ 
emendazion di vita propolla a’ piedi del Sa- 
cerdote? Ah rifurrezionidiabolichè. E che po- 
tiamo afpettarci dopo cosi mollruof4 ingrati- 
tudine? Che dobbiamo temere per cosi ver- 
dognola infedeltà, le non che Iddio alla fine 
idegnato ci fottragga la fua Mifericordia , e 
ci dia in mano alla fua leverà Giuflizia ? Ah , 
fe fiamo veramente tiforci con Crillo , fia du- 
revole la noltra rifurreziune .' non corniamo a 
morire .■ non torniamo a peccare r Efla firmai 
in via Domini , dieefi nell’ Ecclefiallico . Se ab- 
biamo prefa la via del Signore , fe ci fiam 
mellì fui cammino delia falute , perfeveriaroo 
in quello. £ perchè quelUlUbiliià, efeemez- 
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za non può elTere .acqnitlo delle fole noflre in- 
dulliie, ma ci vuole una fpeciale a.flìflenza , 
ed un .aiuto particolar del Signore ; e ninno 
può pai ctlicacemciite impetrarcelo della fua 
Saniiflìma Madre; perciò faremo il fegueme 

f V 

COLLOQUIO. 

Dove f Anima fnrplica la Beata tergine della 
fua Inrercrfiione , per una fiabile 
rijurrezione ai fpirito 
ne! Criflianefimo .■ ' 

V Ergine SacralilTima , con quanto affètto 
io [JolTo con Voi mi rallegro per quel 
gaudio incomprenlìbile che v’ inondò 1’ Anima , 
e il cuore allorché vedefte rifufeitato a vita 
immortale il voflio Figlinolo dileiiffìmo , pie- 
no di bellezza, e di gloria, e che folle am- 
mijira a’fuoi divini ampleffì , e al bacio delle 
fue Plagile. O feliciffima Madre! ben pote- 
vate allora dirgli con il Profeta: Secundiini 
niultituainem do/urum mtorsm in corde meo con- 
fol.ilihnct tua I.TCificaverunt Animam meam , Per- 
ché le immenfo fu il voflro dolore nella fua 
l’alllonc ; immenfa fu altresì la voffra allegrez- 
za nella fua Rifurrezione . Ma fe quefla vo- 
flra allegrezza di cui oggi rinnovafi la dolce 
memoria, alterar fi potelfe ; quanto renereb- 
be intorbidata dalla infelice Rifurrezione del 
Popolo Criffiano alla voffra cura commeffb ? 
Mori Crifto in un abiflb di pene, perché nof 
moriamo alla colpa ; e nfufeitò a vita di glo- 
ria, perché noi viviamo vita diGrazia, e più 
non pecchiamo.' Ut ejuomedo Chrifiut furtexit 
a mortuis ( dice S. Paolo ) ita O" not in no- 
vitate vita ambulemui. Ma quanto fono da 
noi delufe quelle fue intenzioni ? .^h, Voi il 
fapete, o Vergine, fe nel Criflianefimo d’ ogni 
mille ve n’ abbia uno che perfeveri nella no- 
vità della vita intraprefa. La maffìma parte 
appena dati pochi palli ritornano indietro , e 
dalla Grazia rtpalTano al peccato , dimentichi 
delle loro lagrime, del lor pentimento, delle 
loro promefle, infedeli a Dio, e al Sacerdote, 
e fino a sé IlefTì . So che pareva impoflìbile 
all’ Appoftolo, che chi era morto al peccato 
di nuovo vivefle in quello: i>ui mortui fumut 
peccato , ejuomodo adhac vivemiit in ilio ì Ma 
pur troppo in quelli tempi é divenuto comu- 
ne, e quotidiano ciocché in quei tempi felici 
a lui pareva impoflìbile . O mifera Criftia- 
nità! E che farà di noi, o Clementiffìma Ma- 
dre, fe Voi che tanto cooperalle alla noflra 
Redenzione, non vi movete a pietà di noi f 
E che potiamo afpettarci dopo aver funellati 
con tante ricadatC'gli allegri Alleluja di que- 
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fti giorni, fe non Treni drinioacce, e dica- fuePiaghey la prima piroh che diife , fuquerta 

flighi’ E chi •puh far argine alla 'mina: no» (leda: Pax voLis. E queilo pare Lor comamiò 

(Ira, le non Voi che por 'P altezaa del voflro che facelTero , quando (i ipargerebber pel Mon- 

merico, e per 1 * dignità, infinita di Madre tut» do a predicar . la fua Fede ; 'che aìl’ entrar nel- 
lo potete col voflro divin Figliuolo I Voidun- le Città, emelip cale prima d’ ogn* altra cola 

que unico Rifugio de’ miferi efpOnetegli letto- pregafTero pace a’ tuoi albergatori Piimtimài- 

(tre neceffità; e fupplicatelo che per la fua» dte : Pax Iute liomui. Così Crillo amb la pace 

faoiiflìma morte ne faccia totalmente morite ne’ profcflbri della fua Legpe . 

al peccato; e per la fua gluriofa Rifurreaione Non diflomigliante da Criflo fu la Santa 
ne faccia (labilmente vivere Vita di Grazia. fua Madre la BeatilTìina Vergine. Paciera , 

Ah, ben fapete quanto fiam fiacchi, quanto anzi per detto di Sant’ Efrem , p.ace del 

niurabili, quanto incoi! anii. Se egli non for- Mondo; Maria Pax Mandi ejì , ( de ,Laud. 

tifica la nollra fi.acchezza , e non rafloda la Viig. ) Ella non folainente con la fua di- 

nollra inflabilità , torneremo alle noflre mife- viltà maternità cooperò alla pace univerfa- 

rie, e caderemo di nuovo, e ripiglieremo il le già flabilitalì fra il Cielo , e la terra , fra 

viver di prima . E però non vi gravi , o Ma- 1 ’ uomo , e Dio : » ma fovente fi fa media- 
rla, d’adoperar prelfo lui tutta r etlic.acia del- trice di pace fra gli uomini. Io fu che au- 
le voftre interceiiionii, perchb ne foccorra con ticamente, quando gli efercili (lavano olii na- 

forte aiuto, acciò nel . Crifli.anefimo fi faccia ti d’ infanguiuarfi fino a guerra finita, coflu- 

una (anta, univerfiilo , e durevole rifurrezio- mavafi di mandare Matrone fcarinigliate , e 

ne di Spinto: e noi tutti /innovati d’ afletti , piangenti, le quali, pollefi di mezzo tra l’uno, 
< di collumi, coroincianv) a viver una vita e l’altro cfercito con le preghiere ». e con le 

petfettameme Crilliana, Così rilufcitaci con Ugtiitae gii /acevan defiflere dal piò incrude- 

Crillo goderemo di- quell’allegrezza ch’egli lire, e inducevano a far la pace; /idea 

con la fua Rifurrezione recò al Mondo ; con ut ipfis inctcdcntidut, prapiari ntfas daccratat 

la fperaniKn dt- venir pofcia fu in Cielo acan- ( Alex, ab Alex. lìb. 4, cap. ii. ) Ma la gran 

tare quel felicilTimo che non avrà mai Frincipefla della pace. Maria , non ha b:fo- 

tìne- per .rutti ì lecoii. Amen. ' j ■ gno di far tanto llcepito per pacificar le di- 
• r , . ' ■ 3if ii‘ Icordie pubbliche e private del Ctiflianefi- 

T R A >T iT E N I- M E N T O XXlIi fimo. In pruova di ciò piacenti d’ accennare 

) ••••- Sili I':: .alcuni fatti. PalTando’dei difapori fra il Re 

iNclla Doiperllca in Albis, Prima d’ Aragona , e Remondo Conte di Tolofa; e 

. i'dopOiiPafqua. • ( , non /rovandolì chi porefle riconciliargli, una 

. : , . ' ■ ' . . Immagine delia V'ergine in carta con all’ In- 

ytnii Jffiny & Jeiit in mediof & dixit eii ; contro quefle parole ; Agnus Dei , qui tollit 

.1 , n-: - Pnx ■^-jabis i joM» Z, tV'i; ' pestata Mundi, dona nobis pacem ; recata del 

:'-t . ' ’b -I. '■ ' ’i ' Cielo,.e preleotata al Re , ’e al'Conte,- fubi- 

U '-No>id«’, titoli pitti odnfpicui /he. ì .Profeti to rapacÌMolli infieme . Stando due Popoli 

' diedero al fututo 'tMeflìn,-, fu: quello di dell! Borgógna in punto di venir alle mani 

Rc'^tacificò,! c di Pr ine ina del la pace; R.ex va. per. cagion dei confini, una Immagine di Ma- 

t quanto egli fofle del- ria portata loro incontro dai Monaci Cifter- 

la pace amico » ihdimoflrb' fino dalla fila pri- cienfi , li cambiò di maniera, che gittate le 

ma compatfa che fece •nkl'’Mondo . Imperoc» armi corfero ad. abbracciarli : Tantaf/tte com. 

chb >p|peiia. ,fu nato in Betlemme, cheperboc- moti funt emnes ex afpedu Immagims , ut int. 

ca degli Angeli dgl iCielo fece, annunziate -U mitittas deponerent, Cf ad amplexuf toTiUftent l 

pace agli, uomini in quqlla ter»» ;t.iu .rmi/iax dice 1 ’ Illoria ( Chron. Dcip. anno 1^47. ) 

iaminiSus , Rinato foie i a Idal hio fepolcro a Eflendo li Cittadini Romani in difcordia con 

vita immortale, cdfenttato nel cenacolo di Sion- pericolo-, che naicefle una guerra civile , la 

ne per recare a’ Tuoi ' Appofloli la lieta .nuova Vergine da una fua Immagine parlò, c dille 

della fua Rifurrezione., lì primo (aiuto fu an- loro Pax voiit, e (ubilo fegul fra loro la pa- 

nunziare loro la pace: Paxvobis. Ni conten- ce. Petebb due fratelli a cagione delia Santa 

to d' averlo Catto una volta, il fece ancor la Cafa di Loreto, fermatali in un loro pode-r 

fecondart Iterum dixit tir: Pax vobis . Torna- re, vennero - a: coniefa , «d erano per ucci- 

to indi a otto giorni a rivederli per confon- derfi ; la. Santa<,Calà , per toglier loro l’ Deca- 
dere l’ incredulità di Tommafo , proteftandofi Cene della difourdu , -fi levò da quel luogo , 

che .noi crederebbe ri fono, fe noi vedelTe , e b-andò a pofarfi altrove. Che piu ? Perchè 

loccaffe, e non mettelfe i« dita ne’ fori delle San Cirillo Alcffandiino.fljoflb da fioiftre in- 

Pari* Scttnda . M 
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po Trattenimento 

fortnaiioDÌ • tnoflravilì d' animo contrario a 
San Giovanni Grifoftomo, la Vergine ^li ap< 
parve, e lo riprefe. Così Ella fi mofiròfem- 
pre Paciera del Crilìianefiino , riconciliando 
infieme gli animi dei Principi , dei Popoli , 
dei Cittadini , dei Fratelli , e per tino dei 
Santi. Onde di Lei polTiamo dire ciocchi S. 
Paolo dilTe del foo Divia Figliuolo : //>/« eji 
fax nojìra . 

Ma quanto i ainica della pace Maria, tan- 
to n’ i capitalifiìmo nemico il demonio. Se 
Maria dal Cardinal San Pier Damiani fu det- 
ta Mattr Vira Pacit , ( I. 6 . ep. ja. ) il de- 
monio per lo contrario chiamafi nelle divine 
Scritture Padre della difcordia , perchi in nin- 
na cofa tanto s’ adoprano gli fpiriti Inferna- 
li, come in turbare la pace del Crifiianefimo 
accendendo nelle cafe, e nelle famiglie ire , 
invidie, odi, gelofie, rancori. Ondeuna vol- 
ta il Santo Patriarca Francefco vide due di 
quefii Spiriti in forma di neri Etiopi che con 
le fiaccole accefe in mano fcorrevano la'Cit- 
t.ì , e da per tutto fpargevano fuoco di dif- 
lenfioni . E guai a noi , fe la gran Vcigme 
non ne reprimelfe il potere , e non fiaccaffe 
loro 1’ orgoglio: che lìr.igi , che rovine non 
farebber nel Mondo i Sentite ciò che nella 
Quarta parte del nuovo , e coniofo Tefoio 
del Rofario raccontafi-al miracolo 85. 

ESEMPIO. . 

r . ' 

Dama per geltfia dei Marie» fi dà la mene , 

• e per is beata Pirgine ribà 

la Vita . 

E Ravi ni» Cavaliere divoti/Iìmo delia Santa 
Madre di Dio, ad onor della quale fi ave- 
va fabbricata nel filo Palazzo una divora . Cap- 
pella: c quivi dinanzi alla fua facrata Im- 
magine fi tratteneva in fanti cfercizi di di- 
vozione, non folamente di giorno, ma ezian- 
dio di notte levandoti a bella polla di letto, 
e interrompendo il ripofo per onorare la San- 
ta Vergine. Aveva egli moglie, ed era una 
Dama per nobiltà , per avvenenza , per fa- 
vìezia, e per bontà veramente degna di lui: 
con eflblei viveva niifomma pace, e fratel- 
levol concordia , e mai fra loro non v’ era 
nulla da dite; anzi unitamente fi efercitava- 
no in fante opere di carità , e di pietà con 
tanta edificazion de’ domeflici , e dei (Iranie- 
ri , che qnel Palazzo pareva piò tulio un 
Monilìero di Religtofi, cKe ann cafa di Seco- 
lari . Ma farebbe fiata un miracolo, fe il Pa- 
dre della difcordia , il demonio invidiofo -di 
tanto bene non femiDava in quel campo di 
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benedizione la fua' maledetta zizania. Egli 
che fempie c’ mfidia laddove fumo piò debi- 
li , alTall la Dania nella patte piò fenlitiva 
che abbia il filo felToi, ciob nel ponto delica- 
tillimo dell’onore; e cominciò a fpargere nel 
cuor di lei alcune fcinrille di gelofia, le qua- 
\li poi crebbero con il tempo in Un funefiilTi- 
mo incendio , e fecero di quel Palazzo un 
teatro di lagrimevai Tragedia, cangiami il 
Talamo maritale in feral cataletto . Tanto i 
fiero l’amore quando degenera in gelolia. 

Aveva quella Dama oìfervato che fuo Ma- 
rito ogni notte nel piò cupo filenzio di cafa 
forgendo di Ietto ufeiva di camera, e portan- 
doli altrove, a lei non fiiceva ritorno fe non 
dopo un lungo tratto di tempo. £ quello la 
fece entrare hi gran fofpetto eh’ egli potelTe 
avere qualche legreta' iutelligenza d’ amore 
con altra donna.' e taUtò-cra maggiore ilfao 
rammarico , quanto che confiderate le lue 
qualità perfonali, e fiubbidienea prefiata fem- 
pre a! Marito, nou he pareva di meritarquefi’ 
affronto d’ ciVcre nell’ amore pofpofia a donna 
firaniera.. Per cavarfi dunque quella fpinadat 
cuore ,' e venire una volta in chiaro del ve- 
ro', afpettò un di che il Marito era aflai d’ 
umore, e dillìmulando la fua interna pallio- 
re, e prefo volto, e parole piò del folito^fw 
fabili , ed amorevoli lo pregò a dirle con tut- 
ta Gncerità, e confidenza s° egli amava altra 
donna che lei. II Marito che non aveva ma- 
lizia , nò fofpetrava di nulla r fotridendo ; Io 
( rifpofe ) amo una Signora di cosi alto me- 
rito, e di cosi amabiii qualità, che non v’ò 
donna nel Mondo che la pareggi . ' A lei ho 
donato tutto U nrio cuore: e {Wrò ben mo- 
rire, ma. non già lafcia'rqd’ amarla. E fevoi 
la conofceftc, comd'fe.io., fo che non fola* 
memr non avrefle a male che io P amafll , 
ma mi farelli cuòre ad amarla più che non 
tàccio. Intendeva il Cavaliere della Santini- 
ma Vergine che si teoeramente amava, e che 
si giufiamente d»'nai s’ invoca eoi titolo di 
Madre amabile. Ma non così l’ihttfe la Mo- 
glie. Atiei 'accecata dalia gelofia di cui non 
ha r Inferno' fiiria peggiore, piò fi confermò 
nel foo fofperro. £ per'chiarirfi ancora me- 
glio del vero l’interrogò.'di nuovo fe per ca- 
gion di coRlla Signora da lui amara fi leva- 
va ogni notte diletto, e da lei fi partiva per 
andare Cf ritrovarla. II Cavaliere che non era 
entrato ancora in fofpetto del di lei fofpet- 
to , rlfpofa che si. Allora la Dama non piò 
dubitando deila verità del fatto , determinò 
di farne cruda venderla , ma vendetta di don- 
na che non fa vendrcarfi dei torti altrui, fe 
Boa a enfio dei -pfbptj daooi . Volle però 
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afpettar qualche giorno per veder fe il Mari- 
to da sh medcGmo G diftoglieva da quella 
rrefca da lei creduta. Ma quando vide che 
ogni notte eravamo al medcGmo , una fera 
nafcofe un tagliente coltello fotto il capezza- 
le ; e come la notte feniì il Marito levarGdi 
letto, e uf(;ir di camera, levatafi anch’ella a' 
federe fui letto, prefe il coltella , e con quan- 
ta forza aveva nel braccio , G fece nella go- 
la un profondilTimo taglio per cui cadde la- 
pina fui letto, e verfando dalla ferita unmu: 
di fatane poco d’ora mori. • 

Il Cavaliere in tanto G tratteneva orando 
in espella dinanzi all’ Altare della Beata 
Vergine ; e quando ebbe dato Gne alle fue 
folite divozioni, ritornò alla Ganza. Ma nel 
voIerG rimettere in letto, lo fente tutto mol- 
le, ed inzuppato, e nonfapevadi che. Ghia», 
ma la^Moglie, e non tifponde. La fcuote , 
e non G rifente'. Prende Gnalmente del la- 
me, e vede ch’ella h morta, tutta immerla 
nel fuo fangue, con il coltello in mano , e 
con le canne della gola tagliate. A fpdttaco- 
lo così Gero, ed improvvilo reGò foprafTatto 
dall’orrore, e dal dolore ; e non Tape va in- 
dovinar la cagione di quella morte. Ma poi 
eli rifovvene della dimanda pochi dì prima 
fattagli dalla Moglie , s’ egli amava altra 
donna che lei.’ £ fofpettò quel eh’ era , eh’ 
ella G foGe uccifa per geloGa. NonG può di- 
re il cordoglio, ed il rammar'ico ch’egli n’eb- 
be . Pecchi fe 1’ amore che le portava per le 
fue amabili qualità era grande , ancor mag- 
gior era il dubbio che aveva dellv fua falu- 
te, temendo che alla morte temporale non 
folle feguita l’eterna, per cGerG uccifa da se 
medeGma . Aggiungafi che quella morte non 
C poteva tener occulta ; e venendoG a difeo- 
prire , a lui farebbe attribuita , e gliene fe- 
guirebbe graviGìmo danno nei faoi averi , e 
forfè arxor nella perfona. 

Non fapendo dunque che farfi in così gra- 
ve aG'anno, ferrò a chiave la Ganza, e ritor- 
nato in Cappella G proGrò dinanzi alla fua 
fovrana Signora, e quivi fatto degli occhi fuoi 
due fintane di lagrime, così la pregò: Cle- 
mentiGìma Vergine, Voi vedete in che eOre- 
ma afGizione io mi trovo . Se non mi foccor- 
reie Voi che Gete il rifugio dei Tribolaci , 
io non fo a chi voltarmi. ConfeGb che l’amo- 
re che v’ho portato, e la fervitii che Gn’ora 
vi ho fatto , non merita nulla . Ma ricorda- 
tevi almeno che queGo acerbo cafo m’ t av- 
venuto per aver voluto oGcrvare il mio co- 
ftume ai venire ogni notte ad onorarvi in 
queGa Cappella ; c però non permettete che 
per sì fama cagione -mia Moglie Ga condan- 


nata dalla Divina GiuGizia , c io cada nelle 
forze della GiuGizia Umana . Sol tanto che 
Voi preghiate il voGro divin Figliuolo egli 
riunirà r Anima al corpo, e Voi ci darete ad 
amendue la vita. Ma la pietoGGìma Vergine 
che ò piò pronta in efaudirci , che non fiamo 
noi in pregarla, non afpettò che il fuo divo- 
to aveGe hnita la fua preghiera : perché men- 
tre tuttavia la fupplicava ella im^lrò lavila 
alla Moglie defonia . Ritornata I’ Anima ai 
corpo , ella G rizzò di letto fenz’ altra ferita 
nella gola, che una piccola cicatrice in fegno 
del gran miracolo . VcGir.'iG in fretta corfe 
all’ ufeio per andar dal Marito ; ma come ii 
trovò ferrato a chiave, cominciò a chiamare. 
Accorfe una donzella che dormiva nella Gan- 
za vicina, e dalle feGìire dell’ ufeio le diman- 
dò che'volevaf Ed ella: Va, diGe , da mio 
Marito, e digli che toGo venga ad aprirmi , 
che voglio venir feco a fare Orazione . La 
donzella fe’ 1’ ambafeiara ; ma il Cavaliere , 
temendo di non cGer burlato: Torna, diGe , 
da mia Moglie, e vedi bene s’ella veramet> 
te mi chiama. Tornò la donzella, e ritornò 
pregandolo a non mettere piò indugio, per- 
ché la Padrona impaziente lo afpettava. An- 
dò Gnalmente, e come la vide e viva, e Ta- 
na, e falva, n’ ebbe al cuore un fopraGalto 
così gagliardo , che n’ebbe a morite d’ alle- 
grezza . 

Ella fubito fe gli buttò ginocchioni a’ pie- 
di , e piangendo lo pregò a perdonarle quel 
graviGìmo ecceGo in cui era caduta per dar 
troppa fede a’ fuoi mal fondati fofpeiti . Il 
Marito fattala 'rialzare, le dimandò che foGe 
avvenuto di lei dopo morte, e come foGe ri- 
fufeitata? Ella gli raccontò che fubito morta 
vennero li demoni, « legata l’ Anima Aia, la 
volevano Grafcinare all’ inferno. Ma che ia 
quello Gante le di lui Orazioni giunfero al 
Trono della SantiGma Vergine tanto da lui 
amata, e impetrarono che foGe rcGituita alla 
vita per far penitenza del fuo peccato. Pian- 
geva per tenerezza il buon Cavaliere in fen- 
tire queGo racconto ; e quando ella ebbe 6- 
nito, la prefe per mano, e tutti e due n’an- 
darono infieme nell’ Oratorio a rendere umi- 
liGme grazie alla loro fovrana liberatrice . 
Il Marito poi la feguente mattina mandò in- 
vitare ad un fontuolo Convito ratti i Paren- 
ti , e fuoi, e della Moglie. Ad inviiocosì fe- 
lenne, e così fuor di tempo, quelli rimafero 
maravigliati ; ma quando G fa nel piò bello 
dell’allegrezza, e del Convito, n’intefero la 
cagione. Imperocché il Marito comandò alia 
Moglie che raccontaGc a’ Convitati tutti gli 
avvenimenti di Quella funeGiGma inGeme , 
Ma e fe- 
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t fellcinfiiTia notte. Ubbidì ella, e raccontò il 
tutto: e in confermazione del vero moftrò lo- 
ro il fegno che nella gola ancor riteneva del- 
la mortai ferita. O.ide tutti benediffero Dio, 
e molto s' accefero nell’ amore della fua gran 
Madre . 

MORALITÀ’. • 

I N quello fatto fi vede quanto fia vero ciò 
che IO dilTi prima di raccontarlo, ,che 1’ 
infernal nemico a tutto potere s’adopera per 
turbare la nollra pace, e metterci in difcor- 
dia. Che Tragedia non cagionò egli nella ca- 
la di quello Cavaliere , dove prima sì belli 
fiorivano gli Ulivi di pace? E fe peggio«ion 
vi avvenne , fe ne deve la gloria alla Clemen- 
tifiima Vergine che vi provvide con un mira- 
colo così fìrepitofo . Il frutto dunque che noi 
abbiamo da trarne fia quello ; fare tutti gli 
sforzi per confervare la pace co’ nollri prolìi- 
mi. OITcrvate nell’ odierno Vangelo , che quan- 
do Crillo entrò nel Cenacelo fi pofe in mezzo 
de’ fuoi Difcepolt , e pregò loro la p.ace .• Sre- 
tit in medio , Cr dixit ; hax vobis : Perché do- 
ve fia Dio , quivi ò la pace ; e dove ò la pa- 
ce, quivi Ila Dio. £d abbcnchò Iddio conia 
fua immenlità non polTa elTere circoferitto da 
luoco , con tutto ciò li dice che il fuo luoco 
• nella pace; FiiSius efl in pace locus e jiit. Or 
così dicali a proporzione della Santa Madre 
di Dio. Ella fi fa prefente con la fua prote- 
zione, col fuo amore, dov’ò la Pace, e dove 
pace non ò, indi fi tien lontana. Ah , quan- 
ti Crilliani fi arrogano di eflere fuoi Figliuo- 
li, che per le lor difeordie fono indegnillirr,i 
di quel nome. Sì talTomigliano , dice Guarico 
Abbate, a quei due Gemelli , Efaìi, eGi.acob, 
i quali crucciavano Rebecca lor Madre duel- 
lando, e conttaflando infieme nel di lei ven- 
tre prima ancora che folTero nati. Così quelli 
premuti Figliuoli della Vergine con le loro 
inteflioe dilcordie tormencan le vifeere di que- 
lla lor Madre . Ma ficcome dille Crillo che 
gli amatori della pace faranno chiamati Fi- 
glinoli di Dio : Beati Pacifici , guoniam Fidi 
Dei vocabumut ; così io dirò che non merita 
il nome di Figliuot di Maria chi non ama la 
pace. Ah, fe ella nello fiato della Beatitudi- 
ne folle capace di afflizione, quanto s'afflig- 
erebbe in vedere le Cale Crilìiane piene di 
ilTenfioni , rotti i legami più facrofanti della 
Religione, della natura, delfangue! Ma fe il 
Cielo non ò capace di trillezza, ha però ta- 
lora qui in terra dimofirato il difpiacere che 
fente delle nollre difeordie. E lo fa Roma dov’ 
% la Chiefa Madonna del Pianto , coiìdet- 
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ta perchò non volendo uno dar la pace al Tua 
Nemico, ma farne cruda vendetta, l' Imma- 
gine di Maria fu veduta verfar dagli occhi la- 
grime di dolore. Ma quello che mi-fa più fiu- 
pite fi ò, che quelle difeordie regnano ancora 
fra quelli che piofelTano divozione, c che fre- 
quentano S.acramenti. Tutto il giorno Hanno 
in contrafli , e litigi , covano per anni certi 
lavoretti fecreti ; e come i frateili di Giufeppe : 
Hon poierant e! (juidguam pacifico lotjui ; così 
elfi con quaLhc prolfimo non fanno ufar paro- 
le di p.ace. E con tutto ciò non laliciano di 
fpelfo comunicarli lenza mai vederli in loro 
emendazione veruna. Io fo quel popolare Pro- 
verbio : Dove fi magna , ^xivi fi regna . Ma 
ciò non dovrebbe già edere vero di chi mangia 
il Pane S.acramcntato detto da Sant’ Agollino 
Pane della Concordia : Qjii manducai pano» 
concordia non litigane ad invicem . (Tradì, ad. 
in Joan. ) E lento in quelli giorni Pafquali , 
che Santa Chiefa per bocca de’ Sacerdoti fup- 
plica Iddio che c’infonda fpirito di carità, 
acciocchì; come ci fatiamo di quello PaneCe- 
lefiCjCosì tutti viviamo uniti in fratellevol 
concordia; Ut quoj uno pane calejii fatiajli , tua 
'facì.ti pittate concordes , Ah noi infelici! E che 
fpennza ormai più ci rella di vedere una vol- 
ta rifiorir nella Chiefa quella pace che gode- 
va ne’ primi fecoli ? Altra io non vedo le non 
quella della interceflìone della Santilfima Ver- 
gine. E a quello farà indrizzato il feguente 

COLLOQUIO, 

• 

Dove r Anima fupf Uca la Beata yergint 
a togliere dalCriflianefimo h difeordie , 

e farvi fiorir la Pace, ' 

V Ergine Sacratifiìma, io fo che il Reai 
Profeta prcdilfe alla futura Chiefa, che 
i fuoi figliuoli farebbe corona d’ intorno all’ 
Euc.arillica menfa, come novelle piante di Uli- 
vo , per la pace che fra lor fiorirebbe : Filii 
lui, ficut novelle oUvarum in circuiti* menfal 
tua. E così verampnte fu n.ia volta, quando 
dalla fcambievole pace, e fratellevol concotdia 
li Crilliani fi diftinguev.ano da’ feguaci dell’ al- 
tre fette. Ma fe adefio fia così7 Voi lo fape- 
te, o Maria. Ah, che gli Ulivi di pace fono 
degenerati in triboli, e fpine di dilfenfioni che 
ingombrano tutto il Crifiianefimo. Io pur fo 
che il medefimo David ci promife che con la 
naicita del Salvatore, nafeerebbe laGiuftizia, 
e l’abbondanza della pace: Orietur in diebus 
efUJ Juftitia, &• abtmdantia paeit . Ma quelP 
abbondanza s’ò cangiata in careftia. Tanto fi 
ò ifieriiiio il campo della Chiefa, che di nin- 
na 
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lu cofa patiamo maggior pennria , comèdi pa- * 

ce . Non v’ha famiglia, non v’ha cafa oda TRATTENIMENTO XXIII. 

Secolare, o Rcligiola, che non ne abbia bi* > 

fogno.. Ah! E quando farà che il turbolento Nella Domenica Seconda dopo Pafqaa , 
fpirito delia dilcordia torni a rintanarfì ne’cupi 

abilTì , e laici di infellare il Crinianefimo ? Quan- Tgo fum Paper tenui . Joan. io. 

.do fari che sbandite dalle ncllrecale Tire, 1’ _ 

invidie, l’ emulazioni , le ^are, titolili .ad abi- /*^Rido chiama fe flelTo Pador buono; Ppo 
farvi la pace.’ Quando (ara che rivedi.amo .^uei fum PaPor tenui. E con ragione, perchè 

fecoli d’oro della novella Chiela, quando ì come dilTe egli medefimo.' Pltme tenui nipfo- 

Fedeli erano tutti d’un Anima, d’ un cuore? lui Diui. Quattro condizioni in lui fono, che 

^ìultiiudinii cteàentium crai cor unum, ipf Ani. lo ptuovano buon Pallore . La prima è, che ha 

Vìa una. Ah, che io non ilpero di riveder una perfettiffìma cognizione delle fue pecorel- 

tanto bene, le non per mezzo voflro, o Ma- le: Èpe cepnofce ovei meai. Egli fa le noflre 

ria. Tutti gli altri mezzi gli abbiamo giH reli fpirituali inhrmità, le noflre debolezze , le no- 
vani, e inetticaci. Ne la Predicazione de’ Mi- ftre inclinazioni, i nollri bifogni per fovve- 

niflri Evangelici , nè la frequenza de’ Sacra- nirci con gli aiuti delia fua grazia. La fecon- 

menti , nè la lezione de’ libri ianti , nè gli av- da è il provvedere di buoni palcoli la fua Greg- 

viC', de’ Padri Spirituali hanno pili forza per già, della quale egli dilTe : Inpreditrur, C3“ 

riconciliare le noflre difeordie. Altro non ci epredietur , ci- pafeua invenhi . Quelli pafcoli 

reità, da cui fperar quella pace, le non da fono la Sacra Scrittura, la Predicazione, i 

Voi che fletè Spfi CtriPianorum . Su dunque, Libri fanti, li Sacramenti , e Ipecialjriente quel- 

0 Vergine ClementiHima, Voi che liete qual’ lo dell’ Eucariflia inflituito per mòdo di cibo 

Iride di pace, rifplendete dinanzi al Trono dell’ per pafeer le Anime. Gli altri Pallori fi pa- 

Auguflimma Trinità : Voi che dal vollro di- feono del latte, e delle carni delle lor man- 

vin Figliuolo folle conflituita Paciera univer- dre ; ma qui la pecorella li palce con le cardi 

Tale del Mondg, e che ledete alla fua delira, del fuo Pallore. La terza è, che va avanti le 

arbitra de’ fuoi fovrani voleri. Voi movetevi fue pecorelle facendo loro la guida; Cumpro. 

a pietà di noi; e fe giungellc fino a piangere priji o-jti emi ferii, ante tai vadit . Molti fan- 

dalie vollre Immagini per compalTione delle no dire ; Andate, e fate; ma Grillo ci prec«- 

noflre difeordie , non vi rincrefea d’impiegare de con l’efempio: Penile poP me. Nè rrove- 

tutra l’ efficacia delle vollre intercellioni per or- raffi nell’Evangelio cofa o di conliglio, o di 

tenerci la pace: Fiat pax in virtutetua. Ah, precetto da Lui prefcrittaci, ch’egli prima d’ 

ricordatevi, o Maria, che noi fiamo tutti Fra- mfegnarla non l’abbia fatta: Ccent Jefui fa- 

folli, e tutti figliuoli d’un P.adre, e d’ uua cere & decere. La quarta condizion finalinen- 

Madre. Iddio è il nollro comun Padre.- Voi te è, che ditele le lue pecorelle dal Lupo In- 
flètè la nollra cara Madre. Tutti fiamo d’un fernale, fino adar la vita per loro difefa: Ani- 

medefimo fangue , perchè tutti redenti con mani meam pone prò evitui nteii . Se un Pa- 

uella di Grillo . Tutti viviamo d’un Pane, fiore fi efponcfle alla morte per falvardalLu. 

1 erchè tutti nuttiti con fuo facratiffimo Gor- po le fue pecorelle, farebbe grande impruden- 

po. E però fra tanti legami d’ amore non per- za: valendo piti la vita d’ un Uomo , chequel- 

inettete che regnino le diffenfioni . Sradicate la di mille beftie. Ma Grillo tanto ci amò, 

dalle noflre cale gli odj, i rancori, e farevi che filmò ben data la fua vita divina per fal- 

rifiorir quella pace che Grillo nella fua nafei- var noi dall’eterna morte. O noi dunque fe- 

ta portò in terra, e che nella fua Rifurrezio- lici che godiamo la forte di cifere pecorelle di 

ne pregò a’ fuoi Appofloli, e in loro a noi; così buon Pallore : Quanta felicitai ep effe p^rt. 

acciocché flando quaggiti fra noi unitilo fan- geni Dei? (dice Sant’ Agollino) fi^uiieamco. 

ta pace, e fratellevol concordia, cidifponiamo gltet, etiam in ifìti lacrynni , & in ifii tritala. 

a quella perfetta unione di carità che fperia- tionibui nugnum gaudiiini concipiat . ( lib. de 

mo col voflro aiuto di godere fu in Cielo per Ovibus.) 

lutti i fecoli. Amen. Ma che diremo della Madre di quello Pa- 

flor divino la Sanliffima Vergine? Fa forfè 
. . ' anch’ella con noi uffizio di Pafior buono? E 

perchè no? Sento pure che Criflo medefiBio di 
. . > ■ . . lua bocca le dice ne’ Sacri Cantici, che vada 

• dietro 1.1 greggia, echepafea li fuoi Capretti : 

• . l'ade peP gregam fedalium tuorum ^ Cb- 

kxdet 
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ittdot /»«/. E ^rchì a Lei fi dice che pafc« fleflìoiii , e colloquiando con Lei . Gradiva U 

i Capretti} e non anzi le pecorelle ? Forfè per- Vergine la divozione, e T afifetto della nobil 

chi in modo fpecialiflìmo fono flati alla Tua Signora ; e alle volte per bocca di quella fla^ 

cura commeflì li Peccatori figurati nell! Ca- tua con lei parlava familiarmente. Una volta 

pretti . Ma o Giudi , o Peccatori che fumo, fra 1' altre eflendo date dette da un temerario 

fe faremo di lei divoti, ella ci terrà fiotto la alcune parole contumeliofe contro di quella 

fua protezione , e ci difenderà .dall’Infernale (tatua, la flatua fi lamentò con la fua divota 

nemico. Io ho letto di una Donna di Conta- di quell’affronto, come un amico fi lamen- 

do, che avendo in coflume di dire ad un fuo terebbe con l’ altro amico di qualche aggra- 

figliuoletto per impazienza; Ti pojsa manginr vio. Un’altra volta effendo andato a vifitare 

il lj<po ; una mattina ritornata da Meffa tro- quella Matrona un Monaco chiamato Erman- 

vò che un Lnpo fe l’era portato via e divora- no, ch’era Priore nel celebre Moniflero d’Em- 

to. Si conta pure d’ un’ altra Donna piò em- menrode, le confidò il difegno che aveva di 

pia di quella, che nei furor della collera, di- rinunziare quel Priorate. Nla ella lo dilTuafe 

«endo a fuo figliuolo, ;7 diavolo ti poni ; fel aflicurandolo , che a Dio non piaceva quella 

vide fu gli occhi vifibilmenie rapirdal demo- rinunzia. E come fapete, o Signora, che a 

nio, e portar via per aria. Così crudeli fono Dio non piace? le dimanuò Ermanno. Ed 

le Madri con quei figliuoli che lor coflarono ella; Venite meco ( rifpofe ) che vel dirò. E 

dolori di morte nel partorirli, ed infiniti flen- condottolo nella fua Cappella: Vedete ( dille ) 

ti nell’ allevarli . Ma la nollra Santiflima Ma- o Padre quella Immagine di Maria? Or Ella 

dre Maria, tutta vifeere di pietà, di coni- di fua bocca mihadeito, che al fuodiviiiFi- 

paflìone , c di amore, veglia femore alla nollra gliuolo non piace cotefla rinunzia del Priora- 

difcfa . Ci avvifa l’ApoftoIo S. Pietro che to. Allora Ermanno fi acquietò al voler di 

diamo tempre delti e vigilanti, perché il no- Dio, nò piò parlò di rinunzia, 

dro avverfario v» fempre in giro d’ intorno alP Quello però non ò il principale intento del 

Ovile di Criflo cercando chi divorare: Circuii mio racconto; ma ho voluto mandar avanti 

qutteut ijutm drvortt . Ma tante fono le' tra- quella amorofa corrifpondenza che palTava fra 

me, le afluzie, le infidie di quello avverfa- la Beata Vergine e quella fua divota lerva per 

ZIO, che tutta la nollra vigilanza non balla, mezzo di quella flatim, acciocchò non vi paja 

fa non veglia in nodro ajuto la Vergine. El- poi troppo Urano il fatto che fono per raccon- 

U ò di noi così pietofa, che ancor qu.'indonoi tarvi ; i! quale in noi certamente larefabe te- 

dellì come flolide pecore ci andiamo fponta- merità, e prefunzione, mainici fu unecceffo 

neamente a mettere in bocca al Lupo Infer- di confidenza, nato da un grandeamore, eda 

naie. Ella ce ne cava, c ce ne libera. E io un grande dolore. Sentite. Aveva quella Si- 

ben potrei contarvi di quel famofo Teofilo gnora una Figlieolina, la quale aveva dato ad 

Economo della Chiefa di Adena nella Cilicia, allevare fuori del Callello in una villa vicU 

• di tanti altri che con ifcrittura donaron %\ na . Eflendo poi crelciuta quella bambina all’ 

lìciti al demonio: e -la Vergine li liberò , cb> età di tre anni, un dì, come foglioso fare i 

bligando il demonio a tilliiuir . loro la caria fanciulli, fe ne (lava giuocando fu l’aja 

della facrilega donazione. Ma per ora veglio Contadini; Quand’ecco che un Lupo aggiran- 

raccqntarvi un calo avvenuto al tempo di Ce- dcfi per quei contorni in cerca di qualche pe- 
larlo, e da lui riferito nel Libro fettimo de’ cora , o agnello da divorare, vide quivi quel- 

fuoi Dialoghi al cap. ^6. la bambina, e gli parve un boccon delicato 

per li fuoi denti. Subito dunque le corfe ad- 
ESEMPIO. dolTo , e con le zanne afferratala per la gola fe 

la buttò fui dorfo, e come fulmine fe ne fuggì 
Lé Betta Virgimi fulva da uà Lupo tu figliuola nella felva vicina. Alcuni che il videro, gli 
di una fuu divora . corfero dietro gridando, dagli , dagli, al Lu- 

po. Ma il Lupo fu piò veloce di loro, e cor- 

V lveva in un Caflello di Fi;indra una no- fe a rintanarli nei bofeo . Onde elTì perduto- 

bil Signora chiamata per nome Giutta. lo di veduta fe ne ritornarono indietro con le 

Quella in una Cappella ’domellica del fuo Pa- Trombe nel lacco, come dice il proverbio, 

lazzo aveva una bellillima, e divotiflìma Ha- Perdutali la figliuola, bifoghava portamela 
tua di Maria con il Bambino Cesò in brac- funefla nuova alla Madre : ma non li trovava 

ciò, d’ avanti alla quale ella in certe ore de- chi voleffe far quell’ ufficio con una Signora 

terminate del giorno fi tratteneva, recitandole di molta autorità in quel Caflello. Pur final- 

divote preghiere, facendole inchini, e genu- mente uno ve ne fu di quelli che avevano fe- 

gui- 
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giiitato il Lapo, il quale C efibì di farlo . En> e falva la mia figliuola. Cosi detto fcefce con 

uato nel Caflello, c< no al Palaxzo della Si> il Bambino in braccio ob dall’Altare, e ita 


gnora, dimandò di parlarle. Ella inquelpun* 
to fedeva a tavola, elTendo l’ora del pratico, 
onde gli fe’rifpondete che afpcttafle ; ma egli 
mandolle a dire che non era cofa da arpetia- 
re , e che aveva necelTitì di parlarle fubito . 
Allora fattolo venirdi fopra, gli domandò che 
v’era di nuovo.' Signora (difs’egli) mi dil- 
piace di dovervi altìiggere con una nuova la 
più funefla del Mondo; ma io non doveva 
mancare al debito di fede! l'ervidore . --A que- 
llo annunzio la povera Dama rutto fenti ge- 
larli nelle vene il fangue .' e dicendole il cuo- 
re che folTe avvenuta qu.alche difgrazia a fua 
figliuola: E che, dilTe , h forfè morra la mia 
figlia? Signora (rifpofe il mefTaggiero) io noi 
io , ma è probabile ; perchh avete da fapere 
•h'ella flava 'giuncando fu l’aia, quando ca- 
pitò un Lupo; e prefala la portò nel bofeo vi- 
cino, dove a qnafl'ora fe l’avrd divorata . Noi 
gli tenemmo dietro finchò potemmo , ma egli 
cosi velocemente fuggì , che noi non lo' po- 
temmo feguire nò pur con eli occhi. Allora 
la Dama levatafi da tavola tutta fmaniante 
cominciò a fclamare ; Come? la mia figliuola 
divorata dal Lupo? La mia figliuola divorata 
dal Lupo? Non fari mai vero: No, io noi 
potTo credere. 

Cosi dicendo, corfe alla fua Cappe!I.i , epro- 
llrafafi dinanai alla flatna di Maria , proruppe 
in gemili, c fofpiri coslcompalTtonevoli , ette 
avr^be intenerite le pietre: e tante furono le 
lagrime che fparfe, che ne allagò il pavimen- 
to. Iodi fatta dal fuo dolore, animofa, fall fo- 
pra 1? Aitare, e dalle braccia del Verginei fi- 
mulaero pigliato il Santo Bambino, così parlò 
con la Verginei Santa Madre di Dioper'picrh 
perdonatemi il troppo ardimento. Voi - fapere 
la lunga, e cordial fervitb che io vi ho fat- 
to .' é io pur fo che non vi ò fiata difeara ; e 
me ne avete dati contralTegni ben grandi, men- 
tre tante volte vi fiere degnata di favellarmi 
da quella flatna, e mi avete rivelate cole lon- 
tane , e li fegreti de’ cuori . Or come mai ave- 
te ora permefTo che la cara mia figlia cafehi 
nelle branche del Lupo? Ah, che mai non mi 
farei afpettata tal cofa, efTendo Voi Madre 
cosi pietofa , e che per pruova fapere che do- 
lor fia perdere nn figliuolo. Ma voglio fpe- 
rare che mi abbiate permefTa quella grande dif- 
grazia perebò tanto piò fpicchi la voflra gran- 
de borni nel reflhuirmi la mia perduta figliuo- 
la. In tanto contentatevi che per pegno della 

f razia fperata io tenga preflb di me quello 
anco Bambino . Nè crediate di piò riaverlo 
indietro fin a unto che io non tiabbia lana, 


alle fue flanze , dove teneva le fue vefli pre- 
ziofe, e le fue gioje, quivi in un piccolo for- 
zierino lo chiule a chiave . E indi in pbi piti 
non diede un rofpiro dal cuore, nè fe le vide 
fu gli occhi una lagr-ma: tanto con quel pe- 
gno fi tenne ficura di ricuperare la fua figliuola . 

Nè andò ingannata la fua fiducia . Imperoc- 
ché la bcnignillima Vergine' quafi fentiffe pe- 
na, e dolore in vederfi priva del fuo divin Fi- 
gliuolo, vietò al Lupo l’offendere quella crea- 
tura innocente, e gli comandò di Izfciarla ; c 
fu trovata nel modo che vi dirò. Alcuni Uo- 
mini di quella viiia, udito l'acerbo cafo del 
Lupo, s’ erano fparfi per quei contorni afiìndi 
vedere fe potefTcro almen cruovare gli avanzi 
di quella povera figlia, che gii fupponevano 
divorata per fcppellirli. Quand'ecco che vici- 
na ad una piantata di alberi fruttiferi la vide- 
ro che flavafi pafTiggiando . Attoniti ad incon- 
tro cosi inafpettato le dimandarono che era 
flato di lei, e che faceva quivi. Ella balbet- 
tando rifpofe i Quella brutta beflia mijia mor- 
ficaia. Pigliata in braccio la cercarono, fe 
aveva ninna ferita, e trovarono che nella go- 
la v’ erano impreffe ma leggiermente le vcllì- 
gia de’ denti del Lupo, avendo voluto Iddio, 
e la Vergine che fi confervafTero quei fcgni 
per memoria del gran miracolo. La portarono 
dunque tutti feflanti in Caflello alla Madre, / 
la quale in vederla ne pianfe per allegrezza ; 
la prefe frale braccia, la flrinfe caramente al 
feno, e la baciò mille volte. 

Andata pofeia «I Forzierino dove aveva fer- 
rata a thiave la flarnetta di Gesti Batnbiito ; 
la prefe V a jta 'iar Cappella fi ptoflrò dinanzi 
alla fiatila di Maria, c difle : Vèrgine Sacra- 
tiflìma.' Che gracìe vi renderò per un favore 
eosl fegnalaco di avermi reflituiiafana , e fal- 
T.a la mia figliuola? A qoefl’attodi mifericor- 
dia io non pofTo corrifpondere meglio , che con 
un atto di giuflizia rcQituendovi il vofiro di- 
vin Figliuolo. Prendetelo, o Madre, e a me 
perdonate fe la confidenza troppo mi fece ar- 
dila. Cosi detto fall fo l’Altare, b ripofloin 
braccio alla fiatila il Bambino, tutta lieta fe 
ne ritornò con la figlia alle fue flanze. Indi 
poi a qualche anno capitato al fuo Palazzo 
quell’ Ermanno che ricordai di fopra, e chedi 
Priore era divenuto Abate, ella di fua bocca 
gli raccontò tutto il fuccelTo del Lupo , e del 
miracolo, e gli fece veder la figliuola gii far* 
tafi giovane, che ancora confervava nella go- 
la i legni della dentatura del Lupo. 
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C '' Onfiderando io in queflo cafo:,E chi f» 

^ (di(Ti dentro di nie) che non forte open 
deli’ infernal nemico, che quel Lupo rapiffe 
quella figliuola per recare queflo travaf^lio alla 
fua Madre, perché così tenera era nella di- 
vozion di Nlaria? Sentite dove fondo il mio 
fofpetto. Quando il demonio in fembianza di 
Serpente fedurte Èva induceiidola a maiieiare 
quel Pomo che fu la rovina del Mondo, Id- 
dio in cafligo gli dille che metterebbe inimi- 
cizia fra' lui e una donna, la quale gli fchiac- 
telerebbe il ca|io : Inimidnas punjm inttr te, 
muìierem ; ipfa canteret caput tuum . Cosi 
difle Iddio, e così fu. Venne al Mondo Ma- 
ria, e nella fua Immacol.aia Concezione trion- 
fando del peccato originale fiaccò a Lucifero 
la fuperba cervice . Da quella prima fconfiita 
egli s’avvide che quella era la donna da Dio 
predettagli . Che però ardendo di rabbia fi di- 
chiarò fuo mortai nemico , e fempre fi adope- 
rò per ifcemarle il credito, e lileguaci. Non 
contento di aver eccitato nella Chicfa l’im- 
puro Spirito di tanti Eretici che le negarono, 
chi la Virginità come Elvidio , chi la divina 
Maternità come Neflorio, chi l’ adoraiiione 
delle fue Irumagini come Leonp Iconomacoi 
di più fi ftudia fra i Cattolici ora corrompete 
la fincerità del fuo culto , mefcolandovi delle 
fuperflizioni, ora di profanare la fantità delle 
f^e feflf fon bagordi popolarefchi , oradifcio< 
cliere le adunanze a lei confecfate ntetiendpvi 
la. difcordia, d’emulazione, .da gara. Ma. .qui 
nón-ifi. ferma il fuo «dio verfo lai Vergipp, 
Quella ininneizia che cofUre lei profefla la di- 
ilende a rutti 'coloro, che, lei' ptpfeffaoo fer- 
vilù. Abhenchi egli qual Lupo fitibondo di 
fanguq feanpre s'aggiri d’intorno al gregge Cri- 
fliano per far qualcjàe preda;’ la preda però 
più avidamente da lui cercata fono le Anime 
divote della gran Vergine; ditti ejUi eleBitti 
Bafla che uno fi dichiari' fervo, e figliuol di 
M.iria , perché l’invidiofo lo tenga |>er fuo ne- 
mico, lo tenti, lo triboli, lo pprleguiti. Ma 
quelli non deve rafl'reddarfi nel di Lei amore, 
perché tutte le macchine del nemico alla fine 
ricadono fopra il ,fuo capo con luo feorno mag- 
giore , merci della Vergine impegnata a di- 
fendere chi rama, e l’onora. Raccontafi nel- 
la vita dei P. Baldartare Alvarez Religiofodel- 
la Compagnia, e ConfelTore in tempo di San- 
ta Terefa, la quale di lui ebbe rivelazione eh’ 
egli era caro a Dio quanto alcpn altro che a 
quella ftagibne vivelTe : Raccontali, dfoo eh’ 
elTendo egli giovanetto in Religione, perchi 
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ogni di recitava l’Uffiziuol della Vergine con 
divozione maravigliofa,! il demonio l’ ebbe co- 
si a male, che gb morte unacrudelilTima guer- 
ra di penlieti, e fantalie laide, efozze. £ un 
giorno che feco trscdefimo fi lamentava di que- 
lli contraili, il demonio gli dirti; ; Lafcia tu 
di onorare Colei che chiaman Maria, eiola- 
Icierò di tentar tf. Ma egli fece tutto all’ op- 
pofito, e con più fervore lì diede ad onorar, 
la ; ben fapemio che affai più Ella potrebbe 
in difenderlo, che non elfo »n oflenderlo , e 
cosi fu, perchi da'l.a Vergine protetto rcftb al- 
la fin vincitore. Cosi avvenne a quel Mona- 
co, di cut altrove concai, che per aver dipin- 
ta la Vergine quanto più bella fapeva,il de- 
monio gli ordì contro una trama di fuo gean- 
dilfimo difonore, ma che pol’cia per opera di 
Maria riul'd di fnmma fua gloria . Cosi pure 
avvenne a quell’ altro Pittore a ‘Cui mentre di- 
pingeva l’ Immagine della yergine in "luogo 
aliai aùo, il demonio gli fe cader- fottoil pal- 
co per isfracellarlo. Ma la Vergine flendendo 
dalla riitnca li braccio lo follenne per aria. 
Così il prepotente nemico femjue rellò perdi-, 
tote quando -la prel'e contro ì divoti di quella 
potentillima S;gnora. Che fe qliefli miracoli 
Ella fece per difendere, dal' demonio, chi •im- 
piegava in or.ot fpo il. pennitllo , thè non fa- 
rà per chi impiega le lue ginocchia neli’ado- 
raria, |a fua lingua jp lodarla, le fue mani in 
fervida , e il fao cuore im amarla^ Ah, fer- 
viamo, ed amiamo con tutta la -{lìenezza del 
noflro afl'etto quella lovrana Reina., ■ « ferven- 
dola , e amandola , meritiamoci, la fua prote- 
zione, il fuo amore; e poi ndn temiamo-ciuan- 
ti L,upi .porta "'teatenar ^contro pqi- turco l’I«- 
fttno. Ruggiranno, fremeranno, zirleranno ; ma 
no«.pauannq già sniordetct.' Adelfo in tanto 
facciamo il Seguente" n ’ì •• • 

■ •(. <1 • ■ . -.ii'i 
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Dove P Anlntt qua! pecartllt fupptica la Beata 
... tergine (he la dt'enda dal i 
r - •- Lupo Infernale. o . i' ' 

( ! 

T 7, Ergine SacratilTìma, eccovi nna povera 
.V pecorella -che ónfidiata dz'Lupi Inferna- 
li a 'Voi ricorre per fuadifefil'. Il.voflro divin 
Figliuolo diffe a’ Tuoi Apportoli , che li man- 
dava come pecorelle in mezzo a’ Lupi: T.go 
mito V 0 S ficut ove! in medio Lnporum . Per Lu. 
pi egli intendeva li nemici, del nome Cr;flia- 
no da’ quali fofterTebbero doTeperfccnzioni . Ma 
i Lupi in mezzoide’ qua.l^-'io vivo, echegior- 
no, e notte m.’ infìdiano., nbn jfodo Uomini 
di quella tetra,' nja fpiriti dell’ Inferno :- nb 
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fanno Orage di corpi, ma d’ Anime. So che 


pur troppo fe vero talora quel detto ; Homo 
Homini Lupujt e tali erano i Farifei de’ quali 
difle il Signore, che in vede d’ Agnelli erano 
di dentro Lupi rapaci. E tali fon fra’Cnilia' 
ni tanti fovvertitori, che f'creditando la pieiH 
infennbilinente, iflillano il vizio negli animi 
altrui. Ma quelli finalmente fono Lupi vili- 
bili, e io ben polTa guardarmene . I Lupi che 
io temo, fono invilibili ; e com’elTi fono in- 
vifi|)ili, cosi occulte fono le loro infidie, ditli- 
cili da conofcerfi, e più difficili da fuperarfi . 
£ chi potrì dal Signore impetrarmi e lume 
per conofcerle, e forza per fuperarle, fe non 
voi, o Maria, che liete l'ua dcgnitfima Ma- 
dre? Voi lo partorille in una dalla perchh fiji- 
fe Pallore del Gregge Cridiano . Voi gli da- 
lle la vita pecchi 1’ efnonefle a ctudelidìma 
morte per difenderci da’ Lupi Infernali. Voi 
gli dalle Umana Carne perchi con clTa foder 
p.rfciuie le Anime nodre nel divin Sacramen- 
to. Elfendoci dunque da Lui venuti tanti beni 
per mezzo vodro, Voi fupplicatelo che voglia 
far meco utlizio di buon Padore difendendomi 


TRATTENIMENTO XXIV, 

Nella Domenica Terza dopo Pafqua. 

MunduJ gaudebit ; voi auttm contrijìaèimini ; 
ftd triPma ve^ra vertttur in gauaium . 
Jean. l6. 

C Rido parla della Tua vicina partenza dal 
Mondo; e i fuoi Appclloli le ne contri- 
dano. Grido li conloia, dicendo cheli Mon- 
do fi rallegrarebbe della lua partenza, ed e di 
le ne fariano contrillati ; ma che la loro tri- 
ftezza fi convertirebbe in gaudio, e allegrez- 
za. Ah, quanto fono didereiui le allegrezze 
dei peccatori, e dei Giudi! Il pianto dei Giu- 
di finil'ce in tifo, e il tifo dei peccatori fini- 
fee in pianto: Extrema gaudii lucius ociujnt . 
I Giudi nelle defle afflizioni non fono lenza 
confolazione nata dalla pace della cole lenza , 
e dalla f{>eranza del prerato. Li peccatori all’ 
oppofito nelle maggiori allegrezze non fono 
fenza triflezza nata dai riinorfi della finde- 


da’miei nemici, e dandomi lume per ifeunpri- 
re le loro infidie, e forza per combatterli , e 
fuperarli. Anzi perchh fono non meno nimici 
vodri, che miei. Voi deda fiate in miadifefa, 
e adoperate a mio favore quell’ alta potenza 
che Iddio vi ha dato contro di loro . Se io noa 
ho merito per pregarvi, cfaudite almeno le 
fuppliche che la Chiefa a nome de’ fuoi figlino- 
li VI porge: Maria Mater gratin , Mater mi- 
ftricorditt , Tu noi ab boflf protege i. Io fo che 
non ho l’innocenza della vita, e la integriti 
de’codumi del Vefeovo San Martino, onde 
poda dir francamente al demonio come dilV 
egli: eh* fai ^uìbrPiafanguinolentaì Hutiadi 
funtflo in mt noverai . Confedb che io fon pec- 
catore, e che potrei giudamente temere che 
le mie colpe dadero a lui forza, e ardimento : 
ma per quedo appunto ricorro a Voi unico 
mio rifugio. Ah, che fe io farb protetto dal- 
la vodra potenza, e armato del vodro nome 
Santidimo, nulla potrà contro di me l’Infer- 
no tutto : Turris fortijfima nomen tuum . Su 
dunque, o Vergine Clementidlraa, accogliete- 
mi lotto l’ombra della vodra protezione, e 
copritemi col vodro Manto ; perchh altro luo- 
go di ficurezza nonv'h per me. Quivi l’Ani- 
ma mia non temerà di quedi Lupi la rabbia ; 
ma ficura da’ loco infiliti a Voi lieta canterà 
Inni di ringraziamento, e di lode; fino atan- 
to che fciolta dalla prigione del corpo , venga 
fu in Cielo a lodarvi , benedirvi , ed amarvi 
pet tutti i fecoli . Amen . 

Fatte Seconda . 


refi , e dal timore degli eremi cadighi . Sa- 
lomone che non negò a’ fuoi fenfi diletto al- 
cuno , confefsò alla fine d’ aver trovato m 
tutti vanità, e afflizione di fpirito : l^idi in 
omnibus vanitattm , afflitiionem fpiiitui . 
L’ allegrezza dei Giudi da nella contentezza 
del cuore ; I’ allegrezza dei peccatori da nel 
contentamento dei fenfi . Quella viene dalie 
creature , quella dal Creatore . £ perchò le 
creature fono indabili , e vane, non polfono 
darci allegrezza dabile, e vera , Ma Iddio 
perchè è bene fommo , indeficiente , ed eter- 
no , perciò egli fol pub darci allegrezza ve- 
ra, {labile, e permanente, ficchè niuno poffa 
rapircela, come diffe oggi Crido agli Appo- 
doli : Caudium veflrum nemo toliet a vohii . 
Se noi dunque vogliamo Tempre godere, pren- 
diamo il configlio di S. Paolo ; Caudete in Do- 
mino femper : Godiamo nel Signore, e allora 
Tempre godremo . 

Chi però vuole perfettamente goder nel Si- 
gnore fa di medieti che d.al Signore non di- 
vida la Madre fua , la Beaiiflima Vergine . 
Perchè , le il Signore è la cagione primaria , 
la Vergine è la fecondarla cagione della no- 
llra allegrezza. Che però da Sani’Efrem eil.a 
fu detta allegrezza del genere umano. Latina 
humani generis ; da San Geimano allegrezza 
comune del Mondo : Caudium commune Mun- 
di ; da San Meiodio allegiezza noflra indefi- 
ciente : Laiiiia noflra ind.-ficieni . Che più .’ 
La Chiefa tutta la chiama cosi, laddove nel- 
le fue Litanie l’ invoca dicendo: Caufa noflra 

N /<e- 
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htùtite, ora prò nobis , Del chianurfi la Ver- 
gine cagione della noHra allegrezza, due fo- 
no 1 motivi. Il primo è, perchi partorendo 
il fuodivin Figliuolo, partorì l’allegrezza uni- 
veifale del Mondo . £ però appena fu nato 
Crido in Betlemme, che l’Angelo difleaiPa- 
Aori : Ecct evangtliz» vobh gaudlum ma.i>tum , 
Ecco che io vi annunzio una cramle allegrez- 
za. E che allegrezza era quella? S^ia naius 
ep vobis boàie Salvaror ; perchh oggi è nato 
il voAro Salvatore. Io fo che Sara fu figura 
della Be'*illìma Vergine quando partorì Ifaa- 
co , che lignifica riio , e dille ad Abramo : 
Ri/um turbi fccit Donii'iuj. Ma quelle parole 
aitai meglio (lavano in bocca all.a Vergine do- 
po il fuo SagraliTiino Parto , elTendo Grillo 
il vero Ifaaco , il rifo , e I’ allegrezza dell’ 
Univerfo: Rifui, ©• uKtverft terr.t , 

dice Ruperto Abbate. Il fecondo motivo per 
cui li chiamala Vergine Caufa nojìrrt l.ttitia, 

% perchh in quella valle di pianto Ella h la 
nollra allegrezza, e in quella terra di mife- 
rie il n firo follievo, il noAro conforto , la 
noAra cnnfolazione : Foni lotiui coofoJjrionii ; 
come da Sant’ Efrem fu detto . Ah che non 
v’ h aftlizione sì grande che con una dolce 
arpirazione a Maria mitigar non A polla . 
Non v’ i malinconia così profonda che il fo- 

10 ricordarli di Lei non la diAìpi . Non v’h 
malattia si dulorofa che con ricorrere a Lei 
non fi follievt. Se fiamo peccatori l’invoca- 
zion di Maria ci fa fperaie delle noAre coi- 
■^e il perdono. Se liatr.o tentati, la prutezion 
dì Maria ci dì lìcurezzi di non elfer vinti . 
Se liamo angulliaci, l’amor di Malia et slar- 
ga il cuore . Ah , che puiiam ben dirle con 
Eeberto Abate: O Pia, 0 magna, o muttum 
amabili! Maria . Tu no nominari ifuiacm po- 
tei , quia accenda!: ncc cogl turi , quia recreei 
affeblui diligeniium te. Tu tiumquum fine dui- 
tedine divinttui ubi mfita memoii.e portai in- 
grederit.^ in Deprec. ad B. Virg. )E chi pub 
ricordarfi di queAa fovrana Signora , e non 
fentirfi tutto rallegrare lo fpiruo ? Chi pub 
nominarla fenza fentirfi feorrere fu le labbra 

11 mele? Chi pub amarla, e non fcntirli per 
allegrezza Aruggere il cuore l Ah, di quanto 
feemerebbero le noAre aftiizioni ; e quante 
volte le noAre triAezze fi convertirebbero in 
allegrezze, fe con figliale fiducia (ape Aimo ri- 
correre a queAa dolcidìma Madre ! Sentite . 


Vìgefmoquarto 

ESEMPIO. 

Divota della B, tergine maravlgliofamente 
da Lei liberala da varie angujiie . 

N Iccolb Monaco SueAlnenfe nella vita di 
San Gotifredo Abate racconta come vi 
fu una nobiiiAima Donna chiamata per nome 
Viveta , la quale rimaAa Vedova con tre 
figliuole fi porib una volta con efie a vifitare 
una Cìiiefa delia Madonna di frefeo fabbri- 
cata preAo SoiAone Cittì della Gallia Belgi- 
ca, dove concorrevano pellegrini da tutte le 
parti per li grandi , e frequenti miracoli che 
Iddio in quella Chiefa operava per mezzo di 
una Immagine di Maria. Coli dunque giun- 
ta Viveta con le figliuole, dopo aver venera- 
ta la miracolola Immagine , e fatte le lor 
divozioni , fi vollero abboccare con Gotifredo 
Uomo di finta vita, e Abate del MoniAero 
di detta Chiefa . Dopo un lungo ragionamen- 
to tenuto fra loro delle cofe di Dio, e dell’ 
Anima, l’Abate le configliba lafciare il Mon- 
do, e le fue vaniti, c ritirarli nel porto della 
(anta Religione , per metter quivi in ficuro 
la loro eterna falvezza . Accettarono volon- 
tieri la Madre, e le fitiliucle il conlìglio ; e 
rimandati indietro gli Uomini , e le Donne 
di lor fervigio, quivi rimafero, e fra pochi 
giorni tutte e quattro per mano del Santo 
Abate prefero il MonaAico velo in un Mo- 
naAero a quello dei Monaci vicino, e gc^ 
vernato da loro. 

Or paAati alcuni anni, e crefeiuta Viver* 
di multo nella perfezione Religiofa , avvenne 
che la BadeAa di quelle Monache chiamata 
per nome Ogina , ebbe neecAiiì di mandare 
una di loro in Germania per aA'ari gravilli-mt 
del MonaAero , e non vide la pib bella di 
Viveta, nobili Alma per nafcila , dorata di 
graia prudenza , e pratica della lingua Te- 
delca neceAaria per bene maneggiar quel ne- 
gozio . A lei dunque commile quell’ ambafeia- 
ta; e Viveta prefo il convenevole equipaggio 
di robe, di genie, e di denaro partì, che al- 
lora non v’era ne’ MonaAerj di Donne quella 
Claufura sì rigida , che poi per degni rifpettida’ 
Papi, e da’ Concili vi fu introdotta. Ma per- 
ché Viveta non intraprendeva mai nulla fen- 
za l’indirizzo, e il configlio deli’ Abate S. Go- 
tifredo, le di cui parole ella Ai mava come ora- 
coli, volle divertire alquanto il cammino pec 
andare a ritrovarlo. Allora egli dimorava a 
Nogent, villa nobile, e fituataalle fpondedel 
fiume Senna. Coli dunque fi trasferì, e con- 
ferito con lui quella fua ambafeiata , e avuti- 
ne 
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ne gli opportonì configli alli Tei di Decembre , quella fin predo all’ annottarli. Quand’ecco 

giorno confecrato alla memoria di San Nic- all’ improvvifo che fentono venire alla volta 

colò Vefcovo di Bari, ripigliò il fuo viaggio della Chiefa una truppa di Uomini che face» 

padando per una gran felva poche miglia di- vano un gran bisbiglio , e davanofegni di gran 

hante dal Monillero di Gotifredu, per cui s’ letizia. Levatifi dall’orazione l’Abate , e Vi- 

cntrava nella Germania. vera, andarono tu la foglia, e videro eh’ era- 

Era in quei di la lelva infeflata da cru- no gli Uomini la mattina nella felva fatti pri- 

delidìmi auadìni , i quali veduta Vivcta con giuni. Immaginatevi l’ allegrezza che n’ebbe- 

tutto quel feguito di gente a cavallo , diede- ro tutti e due ad un incontro così lieto, e inaf- 
ro loro addudb , e tolfero loro 1 denari , peitato. . . 

le cavalcature, le robe, e gli Uomini lega- Viveta dimandò loro com’erano quivi , e 
tili li menarono in una prigione ofeuridìma , chi gli aveva liberati dalla prigione? Edi rif* 
e quivi gli adicurarono con fortidìme Icrratu- pofero che noi fapevano ; ma che poco dopo 

re. Solamente perdonarono a Viveta ; per qual il mezzo dì fi erano fentiti fciogliere da invi- 

cagione, fe perchè femmina, o peichc Relig'o- lib i mano 1 legami, ed avevano vedute aprir- 

fa , io nolfo. So bene eh’ ella rimafe afdiitif- fi da se medefime le porte della prigione .• ond 

Cma pili di quello poda jmmiginatfi . E ben- elfi raccomandatifi a Dio, e alla gran Vergi- 

chi fode Donna e favia, e fama, non potè ne, n’ erano ufetti .■ e fenza eder veduti da 

contenerfi che non piangede dirottamente 1’ acer- ninno di que’ Ladroni s’ erano incamminati 

bo calo. Indi penfando che non poteva con- per lo pili folto del bofeo ; e dopo aver palTa- 

linuare il cammino edendole mancata la gente ti felicemente alcuni torrenti che attraverfa- 

di fua guardia, e tutte le cavalcature, e il vano loro il cammino, e fuperate drade mala- 

denaro i giudicò piìi fpediente ritornare indie gevoli , e fangofe, erano finalmente colà arri- 

tro, e andare di nuovo a configliarli col S. vati. A quello racconto tanto più fi rallegrò 

Abate. Tornò dunque a Nogent, e vi giun- la Santa Donna veggendo che quello era un 

fe ch’era padato il mezzodì : e ita al Mona- evidente miracolo ai Dio, e della fua gran 

fiero fece chiamar l’Abate. Come egli lavi- Madre. E però Ella con tutti quegli Uomini 

de così fola, e con le lagrime agli occhi, ri- feco n’andarono all’Altare della Beata Ver- 

mafe in gran maniera dupito di tal novità, e gine, e le telerò umilidìroe grazie della fu* 

dimandoglicne la cagione. Ella feguitando pu- liberazione. Intanto l’ Abate fece loro *PP*- 

re a lagrimare gli raccontò l’infortunio acca- recchiare nella forederia e fuoco perrifcaldar- 

dutole nella felva, la prigionia degli uomini , lì, e tavola per reficiarfi , e letto p« dorml- 

e la perdita delle robe. re, edendo la dagione fredda, ed edì danchi 

L’Abate dopo averla confolaraccn dolci pa- dal cammino, e digiuni dalla fera anieceden- 

lole , compatendo la fua dilgrazia, la efortò a te. Ridorati che furono, n’andarono tutti a 

portar con pazienza quel colpo, e fperarne da ripofare . ,, u 

Dio il rimedio: avendo egli detto dell’Uomo Venuta la feguente mattina, 1 Ab.ite , il 
tribolato: Cum ipfo fum ia itibulitione } eri- qinle defiderava di veder Viveta pienamen- 

piam eum , cil” glorificjbo ttim . Poi vedendola te contenta con la ricuperazione delle cole per- 

danca dal cammino, * da quell’affanno sbat- dure, fi efibì d’andare in perfona a trovare 

tuta , le fece portare un piccol rinfrefeo per qùei malandrini per indurli all* reflituzione . 

ridorarfi alquanto. Ma ella: No Padre, dif- Àlontato dunque a cavallo >r.dò , e fatto un 

fe, no, che io non prenderò boccone , nè be- pezzo di felva li trovò che lìavano tutti alle- 
verò filila finché non abbia ricuperato quanto gri per la preda acquiflaia. Dopo averli gra- 

ho perduto. Meglio dunque farà che facciamo veniente fgriditi del poco rifpetto portato a 

così : entriamo quà nella Chiefa. Voi porta- Viveta nobililfima , e Santiflinia D'Anna, in- 

tevi dinanzi all’Altare della Beata Vergine rimò loro che doveffero quanto prima refli- 

F.idrona, e Cuflode di quello luogo, e prega- tuire quanto le avevano tolto, altrimenti mi- 

teia della fua potente intercelTiune. lomipor- nacciava loro dal Ciclo la divina vendetta . 

lerò all’Altare del CrocefilTo, e pregher.illo Gli .alfallini all’ udirfi riprendere, e minaccia- 

che voglia efaudir le dimande della ^a Sun- re, in vece di umili.irfi montarono fu le fu- 

tiffima Madre. E perchè oggi è la Fella del rie: e dopo aver rilpollo arrogantemente all’ 

§ lotiofo S. Niccolò Vefcovo di Mira, tutti e Abate, andorono alla prigione rifoluti di far 

ue preghiamolo che ci voglia elTer mezzano moiire quanti Uomini v’ erano. Ma quando 

preflb della Madre, e del Figliuolo, per ot- trovarono la prigione aperta, e atfatto vuo- 

tener quella grazia. Così dif^ella, e così fe- ta, allora entrarono in fe rnedefimi , e 

Ceto, c datili all’Orazione perfeveiatono in noicendo in quel fatto la miracolofa mano di 
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Dio, ritornarono con altro volto, ed altre pa- 
role dal Santo Abate. Imperocché umiliati, 
e pentiti gli dimandaron perdono , e gli re- 
fìituirono 1 denari, i Cavalli, e tutte le robe . 
Ritornalo l’Abate con il bottino ricuperato, 
riempì d’incredibile allegrezza il cuor di Vi- 
vera, e di tutta la fua gente. Di nuovo fì 
rel'ero grazie a Dio, alla Vergine, e al San- 
to Velcovo Niccolb : e Vivera dopo mille ef- 
preflioiii di gratitudine all’ Abate San Gotifre- 
(lo, ripigliò con la fua comitiva il viaggio 
vciio Germania, e vi giunfe felicemente. 

MORALITÀ’. 

I N queHo fatto voi ben vedete per la inter- 
certìone della Beata Vergine avverata la 
promefla fatta oggi dal fuodivin Figliuolo agli 
Appoftoli, che la loro tnllezza fi convertireb- 
be in gaudio, ed allegrezza : Triftitia vejìra 
vcrtetur in gaudium . Vorrei per tanto che per 
frutto di quello racconto voi nell’ avvenire 
prendelìe per rimedio delle voflre afflizioni la 
divozione di Maria , e che ella folle l’ogget- 
to delle voflre allegrezze. Dell’Uomo Giulio 
dice Salomone ne’ fnoi Proverbi, che non lo 
contnflerà qualunque finiflro accidente gli av- 
venga : Non eontriftabn fuflum , ijuidquid ti ac- 
tidtrii . Così farà di voi con vantaggio ancor 
maggiore, fe oltre alla giuflizia che confifle 
nell’ adempiere con el'attezza gli obblighi che 
avete verlo Dio, di più avrete una tenera di- 
vozione verfo la Santa fua Madre. Nefluna 
cola vi contriflerà, perché in lei avrete 1’ an- 
tidoto delle voflre triflezze . Sovvengavi del mi- 
racolo che Criflo fece nelle Nozze di Cana 
quando convertì l’acqua in vino. Quello mi- 
r.acolo il fece ad iflanza della fua Madre, la 
quale compatendo il bifogno de’ convitati a lui 
iicorfe dicendo; l’mum non hubent . Ora il vi- 
no, come ognun fa, é fimbolo dell’allegrez- 
za. Onde dieefi nell’ Ecclefiaflico : Vmum !a- 
t! fieni cor. Se voi dunque volete che l’acqua 
delle voflre triflezze, delle voflre malinconie , 
fi converta in vino di foda, e vera allegrez- 
za, ricorrete alla interceflìcn di Maria, e fa- 
rete confolato. Imperocché, fe Ella compatì 
J’ afflizione di quei convitati, nata dalla man- 
canza del vino, e impetrò loro vino miraco- 
lofo fenza che folle da lor ricercata ; molto piò 
compatirà voi fe farà afl'ettuofamente piegata. 
Quando dunque vi fenlite malinconico, afflit- 
to, e ang^ufliato, a Lei volgetevi, e ditele: 
Cauja nojìtit lietitix ora ero me, E vaglia il 
vero. Se voi avelie un Protettore così poten- 
te, che fapelTe, potelTe, e volelTe provvedervi 
di tutto il bifognevole così ne’ beai di natu- 
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ra, come di fortuna; voi non faprefte che ce- 
fa folle malinconia, e niuna cofa v’affligereb- 
be ; perché con un ricorfo al voflro Protetto- 
re farefle provviflo di tutto . Or ciò che non 
fi troverà mai fra gli Uomini di poter trop- 
po corto, voi l’avete in Maria. A lei non 
manca il fapere ; perché nel Divin Verbo di 
cui é Madre, vede dilìintamente tutte le vo- 
lile neceflìtà d’ Anima, e di corpo. A lei non 
manca il potere ; perché quanto pub Dio con 
la fua onnipotenza, tanto pub Ella con l’ef- 
ficacia delle lue preghiere: Qiiod Deus impe- 
rio, Tu prece b'irgo poter, le dille un Poeta. 
A lei Analmente non manca il volere ; pen- 
ché é volita Madre tutta vifcere per compa- 
tirvi, turta cuore per amarvi, e tutta mani 
per fov venirvi. Onde ben vedete quanto in lei 
fiano ben appoggiate le voflre allegrezze . A 
lei dunque ricorrete nelle voflre malinconie ; 
a lei raccontate li voflri affanni ; con lei sfo- 
gate i voflri cordogli; e lei pregate ehe vi 
confoli.’ e vedrete che Triftitia vtftra vertetur 
in gaudium. Adelfo intanto fate il feguente 

COLLOQUIO, 

Dove P Anima fupplica la Beata tergine thè 
voglia effett la tua Confolatriee, e la 
Ma tire delle fut allegrezze. 

V Ergine Sacratiflìma , a quante turbazio- 
ni, a quante malinconie io lìa foggetto. 
Voi le iapete. Ogni piccola afflizione , ogni 
piccol dolore mi turba, e mi contrifla. E (o- 
vente, fenza che io medefimo fappia la cagio- 
ne delle mie triflezze, chieggo col Profeta all’ 
Anima mia perché fi contrilìi, e mi contur- 
bi ? Quare triftis es Anima mra ? (y quare con- 
turbar me! E chi potrà fanare qnefla mia gran 
debolezz.a? Chi potrà mutar tempera a qu^ 
fio mio mifero cuore? Chi potrà ralTodare il 
mio fpirito? Chi potrà conlolare l’anima mia 
in modo, che più non Ila foggetta a tante nia- 
linconie, ma fempre goda una vera, e flabile 
allegrezza? Ah, che quello, o Vergine, io 
non lo fpero, fe non da Voi che liete il rifu- 
gio de’ mifeii , e il follie vo de’ tribolati . A voi 
da quella valle di lagrime gridando gli afflitti 
mortali, e gementi, e piangenti a Voi fof- 
pirano, dicendo lutti d’una voce, ed’ un cuo- 
re ; Confotasnx afflitìotum ora pronobis . E lut- 
ti in Voi ritrovano conforto a’ loro aflànni , 
follevamento alle loro miferie, confolazioni alle 
loro triflezze, e rifioro a’ loro pianti : Por te, 
dirò con S. Germano, per te difpenfatur gau- 
dium Omni creature. Poiché dunque Voi liete 
cesi coricfe in rallegrare, e conciare tutti gii 

af- 
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Nella Domenica Quarta dopo Pafqua. loi- 

aff1itti,deh piacciavi d’elTere ancora l’allegrez- il Padre l’aveva mandato . Seconda, perché 

za, e laconColazione mia. Per rallegrare que- ad un corpo gloriofo qual era quello di Cri- 

fio mio cuore in modo, che niuna cola pofla (io dopo la Rifurrezione , dovevafi il Cielo 

piìi contnliarlo, non ci vuole fe non che l’ danza dei Beati, e non la terra. Terza, per- 

accendiate del vodro Tanto amore. Quedoba- ehi gli Appodoli fi didaccaffero dall amor fen- 
da per togliere tutte le tridezze del Mondo. fibile della Tua (aera Umanità, dovendo fepa- 

So che tutti i fedeli vi falutan col nome di rarfi da Lui , e Ipar^erfi per tutto il Mondo 

dolcezza nodra : yiia, dulcedo , Ci)" Jpes tnifira , a predic.are la fua Divinità . Quarta , perchi dt^ 

fatve. Ma di queda dolcezza non guda fe non veva prendere il polfeflTo del fuo Regno acqui- 

chi v’ama. Ah, fe Voi mi date il vodro fiatofi con la fua Santa PafTione . Quinta, 

Amore, più non temerò che mi forprenda la perchi andava ad elTere nodro Avvocato ptef- 

malinconia . Con mirare le vodre Sante lui- io del Padre. Seda, perchi andava ad appa- 

magini , con follevarmi al Trono della vodra recchiar il luogo per li fuoi Eletti, aperta Io- 

gloria, con afpirare, e fofpirare a Voi, fug- ro la porta del Paradifo col fuo ineredq . Set- 

giranno le triflezze, e 1’ Anima mia nuoterì tima finalmente, pierchi fe non andava in Cie- 

in un Mar di dolcezze.- O demens, o p/«, o lo, lo Spirito Santo non faria difcefo in Terra -• 

dit/cis Mtria . Su dunque, o Vergine Si enim nonabitro, Paraclitus non venietadvot . 

dolcidlma, piacciavi nell’ avvenite di eder Ma- , Or figuratevi che per quede cagioni mede- 

dre delle mie allegrezze, che io volontieri fime a proporzione, fu elpediente che laSan- 

per amor vodro, rinunzio a tutte le allegrez- tidima Vergine fua Madre fi allontanane da 

ze che dar mi potedero le creature. Abbiali noi mortali, e fe n’andalfe al Cielo. Equan- 

nuede allegrezze chi vuole; che a me Voi do nell’ora del fuo felicidìmo tranfitogli Ap- 

lola badate per ogni cola ; di Voi fon conten- podoli le facevan corona d’intorno al letto, e 

to, e mi protedo con David: Aàhtrat lingua dirottamente piangevano la perdita di così 

tnna faucibus naif, fi non propofuero te in prin- gran Madre, poteva anch’ Ella dir loro^come 

cipto Utitia mete. I miei più dolci tratteni- Crido : Expedis vobit, utegoyadam. E’ vero 

menti faranno peniate a Voi, parlar di Voi, che fe Iddio l’avede lafciata in queda valle 

invocar Voi, lodarvi, benedirvi, amarvi; in di lagrime fino alla fine del Mondo, Ellafa- 

fomma Voi, dopo Dio, farete l’ oggetto delle rebbe data di grandidìmo conforto, e giova- 

itiie allegrezze in queda terra finche col vo- mento a tutta la Chiefa. Con tutto ciò di 

flro aiuto io venga fu in Cielo a godere nel- lunga mano fu più elpediente e per Lei , e 

la vodra prel'enza una perfetta allegrezza. E per noi la fua partenza. Fu efpediente per 

allora, come diffe il Profeta: AdimpUbis me Lei. Primo, perch'h edendo Ella 1’ Arca mi- 

iatiiia cum vuliu tuo. Che cosi fia. dica del nuovo tedamento, collocar fi doveva 

nel Tempio dellaGloria Immortale . Secondo, 
TRATTENIMENT O XXV. perchè aveva già confeguito il fine, per cut 

Iddio l’aveva fatta nafcerc in terra, coope- 
Nella Domenica Quarta dopo Pafqua . rando con la fua divina maternità alla Reden- 

zione del Mondo. Terzo, perchè edendo Ma- 
yeritattm dico vobis\ expedit vobit, at ego dre del fupremo Re della Gloria, doveva cn- 
vad-tm. ]oan. i6. frate al podedo del di Lui Regno come Reina . 

Quarto , perchè non doveva più lungamènte 

C Rido nodro Signore in quel Sermone ve- did'erirfi il premio, e la corona dovuta al Tuo 

ramente maravigliofo , e divino che fece gran merito , e alla fua altidìrna d^nità . 

nell’ultima cena, dide agli Appodoli cheera Quinto finalmente, perchè fe difle Crido : 

giunto il tempo di ritornare all’Eterno fuo Ubi fum ego, illic iS* mmifler toch/ er;r ; quan- 

Padre, d’onde era partito: Exivi a Patte, cy io più doveva dar col Figliuolo lafuadegnil- 

veni in Mundum ; iterum relinifuo Mundum , (y (ima Madre. Fu poi efpediente per noi la fua 

vado ad Pattern. E perchè gli Appodoli fi tur- partenza; primieramente, perchè rimoda Lei 

barono di queda andata, egli per confolarli da’ nodri l'enfi, fupplenjo noi con la Fede 

dide loro ch’era efpediente che andade. Ed alla vida degli occhi, potiamo con più meri- 

atfinchè più gli crededero che così era, fi prò- to adorarla, ed invocarla: In Spirita, &vt‘ 

tedò che diceva 1.1 verità : yeritaiem dico vobit; tirate , Poi perchè, dando Ella dinanzi al Tro- 

txoedit vobit, ut ego vadam . E perchè era così no dell’ Augudidinia Trinità, comune Avyo- 

efpediente la fua (alita al Ciclo r Eccone fette cara del Mondo, come di lafsù vede più chi.a- 

c.agioni . Prima, perchè aveva di già efeguita ramente le nodre necedìtà, e pubbliche di tut- 

Ja grand’opera deli’ umana Redenzione per cui ta la Cliiefa, e particolari di eiafehedun le- 


Digitized by Google 


102 Trattenimento 

dele, così più agevolmente può fovvenirle. 
£d oh a quanti per la l'ua intercelTìone s’ apro- 
no le porte di quel CcleAe Regno ! Quanti 
per Lei truovano luogo nella gran Cala di 
Dio ! Sopra quanti lo Spirito Santo, alle pre- 
ghiere di quella fua Spofa , fcende invifibil- 
mente per niczeo di chiare illulirazioni alia 
mente, di gagliardi impulfi alla vuluntì , di 
pie mozioni al cuore : e loro comunica con- 
trizione de’ lur peccati , tenerezza di divozio- 
ne, lagrime, atìétti c fervore di (pirito ! In 
fomma come Grillo in terra volle la Vergine 
fua Cooperatrice nella Redenzione del Mondo ; 
così vuole che in Cielo Ella (ìa fua Coadiu- 
triee per farcene godere gli efl'etti, e che per 
le di Lei mani pallino le lue grazie, e le lue 
mifericordie . E milera la terra, fe non avef- 
fe fu in Cielo quella potentillìma Protettrice 
Quante volte e li gravilfimi nolìri peccati, e 
l’armata potenza de’ Principi infedeli avreb- 
bero ridotta la Crilìianità all’ ultime angulìie , 
fe la Vergine non PavelTe difefa ? Sentite ciò 
che avvenne l’ Anno jó6. fecondo il racconto 
del Cardinal Baronio. 

ESEMPIO. 

La Chitfa per la B. Vergine liberata dalla 
per/efuzione ài Giuliano Apoflata , 

D Opo la morte dell’ Imperatore Coflanzo 
pigliò le redini dell’Imperio Giuliano , 
quello che di Crilìiano fattoli Idolatra , fu poi 
cognominato l’Apolìata. Era egli nato di Ba- 
filina nobilillima, e piilTima Donna, ma co- 
me avvien talvolta cne da Santi Genitori na- 
feono malvagillimi figliuoli. Giuliano così al- 
tamente degenerò dalla pietì materna , che piti 
empio, e più crudele effer non poteva fe avel- 
ie avuta per Madre una T>gre d’Ircania, o 
una Megera d’inferno. L’ incontrò una volta 
in Atene, quand’era giovane , il Teologo S. 
Gregorio, e vedutane ia Iconcia corporatura, 
lo Iguardo infoiente, il tratto difpettofo , 1’ 
andar dilfoluto, il parlare precipitofo, e ilri- 
dere fmoderato, indovinò la mala riul'citache 
egli farebbe, e dille , come racconta egli me- 
demj (Orat. i. in Julian.) Quale malum Ro- 
manoium terra nutrir ! pronoiiico che noi potre- 
mo fare ralvolta , quando vediamo certi gio- 
vani così vaghi di libertà , indilcip'inati , e di- 
fcoli , che non promettono fe non dolori , e 
lagrime a’Padrz, dilonori al parentado , cala- 
mità e feiagute alla patria : Quale matum Pa- 
tria nutrie ! 

Fino a tanto che vilTe Cofìanzo Principe 
Cattolico, Giuliano ch’età flato da lui crea- 


Tigefimoquinto 

to Celare, e mandato a governare le Gallie, 
s’ingegnò il politico di comparire Crifliano , 
ed abbenchà in privato facrihcalTe agli Dei 
della cieca Gentilità , in pubblico nondimeno 
per ragione di flato, favoriva la Cattolica Re- 
ligione. Ma quando ebbe in pugno l’alToluta 
dominio deli’ Imperio Romano, allora l’ipo- 
crita A cavò dal volto la mafehera , e A fe* 
conofeere al Mondo qual era di dentro , un 
idolatra, un mago, uno fìregone, capitai ne- 
mico del CriAianeAino , e Aero perfecucor del- 
la Chiefa. imitò egli la crudeltà di Nerone, 
(e non anzi ia tuperò. Perché fe Nerone la- 
cerò col ferro le vifeere di Agrippina fua Ma- 
dre che l’aveva generato alla vita temporale , 
Giuliano perfcguitò col ferro la Chiefa fua 
Madre, che nell’ acque batrcAmali l’aveva ri- 
generato lilla vita fpirituale ; e tanto A vergo, 
gnò di cITerle Rato una volta Agliuolo, che 
lavandoA. il corpo col fangue delle Vittime fa- 
ciiAcate agl’idoli, tentò di cancellare il ca- 
rattere dei Baitefimo che portava impreffo nell* 
Anima. Onde non b meraviglia che tanto odiaf- 
fe in altrui il nome CriAiano, chi l’odiò tan- 
to in sb medeAino. Il voler qui ridire i Ve- 
feovi che mandò in eAglio , i Monaci che per- 
feguitò a ferro, e a fuoco, i facri Tempi che 
diroccò, le Città che allagò di fangue Cridia- 
no, farebbe un mai non An irla . Dirò folamen- 
te che allora A vide in fatti che più i Aeri 
nemici della cattolica Fede non fono gl’ Ido- 
latri, i Pagani che mai non la conobbero : 
fon quelli che nati in grembo alla Chiefa apo- 
Qacarono dalla Fede, e di Agliuoli ne diven- 
taton ribelli . 

Ma efiendo ormai compiuta la malizia dell’ 
empio Apoflata, Iddio che quanto e paziente 
in afpettare, altretianto b giufìo in punire, 
gli fcaricò Analmente fui capo il fulmine della 
lua vendetea . Correva l’anno quando 1’ 
Imperatore raccolto un efercito di feflantacin- 
que mille armati , tutti brava gente , e pra- 
tica nel maneggio delle armi, s’accinfeall’im- 
prefa contia i Petfiani : e quantunque i Libri 
delle Sibille gli predieeflero che quella guerra 
per lui farebbe infelice.- con tuttociò, perchb 
l’uomo più facilmente crede quello che più 
defidera , Giuliano diede più fede alle bugiar- 
de pro'czie degl'idoli, e alle falfe predizioni 
de’ Maghi , che Acura gli promettevano la vit- 
toria per agevolare la quale il faciilego fece 
più voti, il primo de’ quali era (come rac- 
conta il Gtifoflomo) ch’egli facriÀcarebbe alti 
fuoi Dei li Crilìiani , quando ritornafle vinci- 
tot dalla Perfia. E a tale effetto aveva ordi- 
nato che in Gerufalemme A fabbricaffe un Tea- 
tro per far di loro un crudele macello in quel- 
la 


Nella Domenica Quarta dopo Pafqua . Jc>3- 

I» Cittì, dove aveva avuto principio laSanta abbiam patito per tenerci alla fede coOanti , 
Fede. ... * I’"' ubbidire agli editti dell’ldo- 

Era perciò afflittidìmo il popolo Crifltano , Latra Giuliano. Or che egli (1 truovain guer- 

e veggendoG privo d’ogni umano aiuto , rac- ra , e che minaccia di facrificare a’ demoni le 

comandavaG di tutto cuore a Dio, e alla gran vite di noi CriGuani in ringraziamento della 

Verg ine fua Madre. Da per tutto facevanfi vittoria, voi che il tutto potete, fate che va- 

oraztoni , vigilie, digiuni, per impetrare dal dano a vuoto le fue minacele. Voi Gaccaie il 


Cielo alcun riparo all’imminente pericolo. Nè 
tardò Dio ad efaudirli . E Giuliano medcGmo 
entrò in gran umore quando conducendo 1’ 
efercito alia volta di perlia videfi incontrato 
da mali «auguri , prenunci infiulli della fua 
morte . E che ella non folTe molto lontana , 
il previde ancora un dotto Crifliano, il quale 
interrogato da L’banio SoGGa, intimo fami- 
gliar di Giuliano, che faceva il figliuolo del 
fabbro? R. il pule : quel Dio Creatore , e Reden- 
tore del Mondo, che per ifeherno chiami fi- 
gliuol del fibbro, fai tu che fa.’ Fabbrica per 
Giuliano il catalerto, la bara. Ma l’augurio 

f illi infaiiGo dell’empio Imperatore fu l’aver 
evala dal Labaro Imperiale la Croce, ch’èia 
vera Infegna delle vittorie. Arivato egli adun- 
que a fronte del nemico Perfiano, i due efer- 
citi diedero priiKipio ad una così fiera batta- 
glia , che vi durarono combattendo tre giorni 
intieri : dopo i quali fi fece triegua per dar 
tempo di leppellire i morti d’ambe le parti ; 
tna furiono affai piò dalla parte de i Petfiani , 
che di Giuliano. Finita la triegua fi ripiglia- 
rono le armi , e fi venne a nuovo conflitto , nel 
quale Giuliano rimafe ferito, e fii portatone’ 
padiglioni ; dove come la fegnente notte mo- 
nile, il racconta il Damafeeno, e fu così. 

Fra le Cittì che da Giuliano furono piò tri- 
bolate , una fuCefareadi Cappadocia trattata 
peggio dell’ altre, perchè tutta era Cattolica . 
£ravi flato egli l’anno antecedente, evi ave- 
va fatto crudeliffìme tirannie, privandola del 
titolo di Cittì, fpogliandovi de’ loro beni le 
Chiefe , obbligando i Chierici alla milizia , e 
condannando i Cittadini a pagare tributi in- 
foflVibili. Onde tutti erano in una grande co- 
llernazione e per li mali gii patiti , e molto 

f iò per quelli che fi temevano nel ritorno dell’ 
mperator dalla guerra. Che però San Bafilio 
allora Vefeovo di Cefarea, per rimedio di tan- 
te calamiti , dopo aver ordinato un digiuno 
pubblico di tre giorni , n’ andò con il Clero , 
e con il popolo alla Chiefa della Madonna eh’ 
era fui Monte fuori della Cittì, e quivi davan- 
ti all’Altare, e all’Immagine della B. Vergi- 
ne fi diede a pregarla, dicendo: Vergine Cle- 
mentiflìma , voi che fiete la confolazion degli 
afflitti , e il rifugio de’ tribolati , deh abbiate 
pietì di quefla povera Cittì , e di queflo poi 
polo aflflittiflìmo . Voi ben fapcte quanti mal- 


fuo orgoglio, voi abb.iiiete la fua potenza , e 
liberate oggi mai 1’ Ovile di Ctiflo da quella 
T igre . 

Dopo aver così pregato B.afilio Vefeovo , ecco 
che la BcatiGima Vergine rivolta al Martire 
San Mercurio che era qnivi dipinto nel mede- 
fimo quadro.’ V'a ( diGe) o Mercurio, e con 
la lancia che hai in mano vendica il fangue 
di tanti innocenti , e libera il Crilìunefimo 
da!l.i perfecuzion di Giuliano . Cu,) detto la 
Vergine, piò non vide Ballilo 1’ Immagine di 
San Mercurio nel quadro . Raccomò al popo- 
lo quanto aveva e udito, e veduto, ed elor- 
tollo a rinnovar le preghiere con piò calore . 
Ed ecco che indi a poco tornò di nuovo a ve- 
der nel quadro l’Immagine di San Mercurio, 
con in mano la lancia tutra bagnata di frefeo 
fangue; e immaginando quello ch’erafeguito, 
ne pianfe per allegrezza , rendè umiliGìme gra- 
zie alla Vergine, e fenza dir nulla di ciò al 
popolo, volle che perfeveraGe ancor fette gior- 
ni in orazione . Non erano quelli ancor Imiti 
quando arrivò nuova dal campo che Giuliano 
vicino all’ Eufrate era morto uccifo di notte 
con un colpo di lancia da un Cavaliere non 
conofciuio ; e che morendo s’era tratto dalla 
feii'a un pugno di fangue, e l’aveva gittate 
al Cielo contro di CriGo, dicendo: yicijìi Gs- 
iilej , vicifli . Qual foGc in tutto quel popolo 
l’allegrezza, la gioja all’ udire tal nuova , io 
non vel dirò, perchè è piò facile a voiilpen- 
latlo , che a me il ridirlo . 

MORALITÀ’. 

D a quello ricorfo fatto alla Samiflìma Ver- 
gine dal Vefeovo San B.ifilio , e dal fuo 
pirpolo di Cefarea, perchè il CriGianefimo fof- 
ie liberato dalla crudeliGIma peifccuzione di 
quello Apoflata; noi dobbiamo impalare ciò 
che dobbiam fare ancor noi ne’bifogni e co- 
muni delle noflre patrie, e privati delle noftre 
famiglie, e propri dell’ Anime noflre. Impe- 
rocché tra i fini che accennai di fopra, per li 
quali Iddio non lalciò m terra la Vergine, 
ma la follevò al Cielo , furono quelli due . 
Primo, acciò noi piò facilmente poiefiìmo a 
lei ricorrere . Secondo , acciò ella piò eflicace- 
mente foccorrere cipoteGTe. E qui mi piuedi 
fpiegatli tutti c dus con maggiot diflinzione. 
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Circa il primo, molte anime buonamente s’ 
ingannano. O fe la Vergine ( dicono ) fog- 
ciurnafTe fra noi , che fciicitì larebbe la no- 
ftra, poter avere a lei l’acceflb, e poter mi- 
rarla, parlarle, efporle le nolìre milerie , e 
pregarla di protezione ? Ma quelli fon defide- 
rj d’un bene più immaginario che vero. Im- 
perocché quanti per poveriìl, per malattie , 
per occupazioni non potrebbero prendere il lun- 
go pellegrinaggio neceflario per fare alla Ver- 
gine quello rieorfo? Laddove afilfa ella in Cie- 
lo, damo poveri, damo indifpoftì, damo oc- 
cupati tutti, da tutti i luoghi, in tutti i tem- 
pi potiamo facilmente a lei voltarci col cuo- 
re, e fopplicarla d'ajuto. In oltre s’ella daf- 
fe quaggiù, come potrebbero avere a lei l’ in- 
greffo , ed ellere ammelH alla tua udienza e 
tanti popoli , e tante nazioni del Mondo? Di 
più quanti peccatori non ardirebbero di pre- 
lentard dinanzi a lei con l’anima così laida, 
e Tozza? E degli fledi giudi quanti per la ri- 
verenza non oferebbero d’ alzare gli occhi per 
rimirarla? Sappiamo del gran Teologo San 
Dionigi Areopagita , che da San Giovanni in- 
trodotto alla Vergine, fu così foprallalto dalla 
maedà che dal fembiante l'pirava, che le la 
fede non eli avede detto il contrario , l’avreb- 
be come Dio adorata, parendogli cofa più di- 
vina, che umana. £ che farebbe poi di noi 
miferi omicciuoli t Quii flaret aà 'uidtndam eam ’ 
Ma adedo benché lieda Reina più maedofain 
Cielo, non v’ha fra noi alcuno così mefehi- 
.110, così peccatore, che confidentemente a lei 
non ricorra, non l’invochi, non la fupplichi, 
ficuro d* edere afcoltato, ecompatito. Fu dun- 
que per qnedo capo efpedientidìmo ch’ella fe 
rn’andade al Cielo anzi che rimanerfi qui in 
terra. Ma fu ancora più el’pediente per l’al- 
tro capo, cioè, perché più c'hcacemente po- 
tede foccorrer noi. Gran forte fu degli Ebrei 
l’avere nella corte di Sufaiala Reina Eder , 
la quale benché nata dalia loro dirne, tanto 
perù fi guadagnò l’amore del ReAITuero,che 
da lui ottenne tutto ciò che volle a favore del 
fuo popolo. Ma noi più felici, che nella Cor- 
te di Dio abbiamo Maria, la quale nello da- 
to di pura creatura falita ad edere vera fua 
Madre, fu da lui ammeda al podedb del fuo 
Regno, e di tutti li fuoi beni, con podedà di 
difponere a nodro favore. D’ Aledandro Ro- 
mano Imperatore dice Lampridio, che giunto 
giovanetto all’ Imperio: Cunda fedi cmaMa- 
tn ; ut ©* iUu vidtreiur pjtìter imptrart . Co- 
sì pub dirfi di Grido, il quale com’ebbe una 
medefima carne, ed un mededmo fpirito con 
la Vergine fua Madre, così ancora volle ave- 
re con edo le; indivifo l’ Impero . OndeGuer- 


V'tgefxmoqntnto 

rico Abate parlando di lui alla Vergine, le 
dice; IndiviJ'um habtrt tteum cccpit Imptriim, 
cui tteum in carne una , Ó" uno fpiritu indivi- 
fum fuit pietatii , & unitati! mpflerium SeiTì, 

de Adumpt. ) So che Adderò promife ad 
Eller la metà del fuo Regno •, non perù leg- 
go che di cento , e ventiletie Provincie del 
iuo Regno a lei dade pure una Cittì . Ma del- 
la Vergine \Iadre di Grido dice Ruperto Aba- 
te, che totunt jure p'ijj’idtt Filli . (Ilb. z. 

in Cane. 4. ) Edendo dunque la Vergine nel Re- 
gnodelfuo Figliuolo Reina così potente ; che 
non potete da Leifperare, che non potete da lei 
promettervi in vodro aiuto? Ah, riconofcete 
nella fua grandezza la vodra feliciti ; e adeflo 
sfogate il vodro cuore con il leguente 

COLLOQUIO, 

Dove P Anima fi rallegra con la B. (d. eie 
fteda in deh Reina cori potente^ 

e la fuppUca della fua 
protezione . 

T /Ergine Sacratidima , come al Sole altro 
V lungo non fi doveva che il mezzo dei 
Cieli, acciò quindi potede meglio illudrare 
la terra coi raggi fuoi così voi altrove non 
idavate meglio, che fu nell’empireo alla de- 
lira di Dio, e fra gli fpicndorì dei Santi; ac- 
ciò dilafsù potede Ipargere più copiofa la lu- 
ce della vodra reale beneficenza a prò di noi 
mortali. Sedendo voi colafsù Reina dell’ uno , 
e l’ altro mondo , didendete i confini del vo- 
dro Imperio al pari di quel di Dio, Signora 
del Cielo, e della terra , Padrona degli An- 
geli, e degli uomini. Quando il Re Davidde 
vodro grand’ Avo con profetico lume vi vide 
alla delira dell’ Altilfimo : Ajliitt Regina a 
dextrii tuis , piena di tanta maedì e gran- 
dezza , tutto efultb il fuo fpirito , e di voi 
didé che tutte le genti adorerebbero fuppli- 
chevoli il volito volto.' 1 ‘^ultum tuum depreca- 
buntur onines divitet ptebis . £ che il voflro 
augudo nome mai non fi partirebbe dalla me- 
moria delle generazioni venture : Memoreterune 
nomini! tui in omni generationc , tir gtntralio- 
ntm . E che tutti i popoli a voi darebbero 
lodi , e confederebbero le voftre grandezze per 
tutti i fecoli eterni : Propttrta populi confite- 
buntur tibi in «ttrnum , tir in fxculum facuii . 
Così difs’egli, e così é. Ogni ginocchio a 
voi fi curva , ogni fronte a voi s’ umilia , c 
riverente v’ adora. Le Principeflé, e le Rei- 
ne della terra fi gloriano d’edere voftre an. 
celle. I Re , ed 1 Monarchi gittate a’ voftri 
piedi le lor corone, fi confeftano voftri fuddi- 
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. 1 ptlicTÌtii Patrtm in mmint meo , daiitvt- 
bis. Se ramo i Tamor naturale de’ Padri ver- 


ri. Tutte le nazioni invocano il voftronome, 
c implorano il voflro aiuto.* e tutto il mon- 
do Criftiano prodtato dinanzi a voi, vi rico- 
nofce per tua Reina, e Signora, c vi efibifce 
umile valTallaggio di ferviiii. O quanto mi 
rallegro con voi della vodra reai grandezza, e * 
della vodra fovrana potenza ! Ma non podo r.al* 
IcgratiDi con voi, che inlieme non mi ralle- 
gri meco medeiìmo. Ah! che la vodra fovra- 
na grandezza ì la mia feliciti . Iddio vi ha 
(atta Rema cosi grande, e potente, acciò pqf- 
fìate foccorrer noi, vodri fudditi , e vafTalli , 
che podi in queda valle di lagrime damo trop- 
po necedìtod del vodro aiuto. Su dunque, o 
cJemeiitidrima Signora , dall’ aito Trono della 
vodra gloria incnìnate gli occhi vodri pietod 
fopra di me ; che fe bene fra’ vodri fervi fo- 
no il piu roefchino, pur nondimeno ancor io 
appartengo al vodro Regno. Son vodro, o 
Maria, e vodro fono non folamente per quel- 
la univerfale giurifdizione che avete (opra tut- 
te le creature, come Reina deil’uuiverfo ,* ma 

r rchò dno dalla mia prima gioventh vi elef- 
per mia particolar Signora e Padrona} a 
VOI mi dedicai, e mi vi diedi per fervo e vaf- 
fallo. Non ìfdegnate dunque, o gran Reina 
degli Angeli, d^ edere ancor Reina di chi ha 
poda la lui gloria nel portare il carattere di 
vodro fervo. Confideratemi fempre per vodro ; 
e come vodro governatemi , dirigetemi , ama- 
temi, e difendetemi , didendendo f^ra dime 
il manto reale della vodra potentidima pro- 
tezione : che in tanto io vi prometto d’ eder- 
vi buon fuddito, di darvi in tutto foggetto, 
ed ubbidiente, di fempre dipender da voi , e 
d’ amarvi, e fervitvi con tutta la fedeltà del 
mio cuore.' fino a tanto che con il vodro aiu- 
to venga a godervi nel Regno della vodra glo- 
ria, per quivi adorarvi fui Trono della vodra 
grandezza, e lodarvi, benedirvi, ed amarvi 
per tutti i fecoli de’fecoli. Amen. 

TRATTENIMENTO XXVI. 

Nella Domeuica Quinta dopo Pafqua . 

Amen , amen dico vobis ; Si qmd petietiiit 
Patrem in nomine meo, dabit 
vobis, }oan. 16. 

P Romette Grido in quedo Evangelio, che 
quanto nel nome fno dimanderemo al 
Padre fuo, quedice lodarà . Ed abbenchèegli 
veracidimo non potefle mentire, e fedelidìmo 
non potede mancar di parola ; con rotto ciò 
gli piacque di confermare queda fua promeda 
con giuramento.' Amen, amen dico vobis : fi 
Patte Seconda . 


ts. ae tanto i l'amor naturale 
fo i lor figliuoli , che non fanno negar cofa 
che in grazia loro d chiegea : fe i Molodt , 
gente per altro barbara, ed incolta, quando 
volevano qualche grazia dal Re la chiedevano 
nel nome del Principe fuo figliuolo e per lui 
l’ottenevano; fe San Porfirio Vcfcovo della 
Città di Gaza , non avendo potuto impetrare 
dall’ Imperatore Arcadio la didruzione d’ al- 
cuni Tempi degl’ Idoli , alla fine 1’ ottenne 
con prefentargli un Memoriale a nome del 
fuo hgliuol Teodofio, bambino di pochi gior- 
ni ; che grazia non otterremo noi da Ciò 
Padre quando lo preghiamo in nome , e 
per li meriti di Cesò Grido fuo Figliuol di- 
letto in cui ha podi tutti li fuoi fovrani com- 
piacimenti? Hic «ff Filius meus dite Bus , in quo 
mibi bene complacui . Noi vediamo che Santa 
Chiefa nelle cotidiane Orazioni , che per bocca 
de’ Sacerdoti porge all’ Ahiflimo , fempre le ter- 
mina con queda claufola ; Per Dominum no. 
flrum Jefum Chriflum Filium tuum ; ben fapen- 
do che Iddio non pub negar nulla a’ meriti, 
e all’amore d’un tanto iMgliuoloche fagridcò 
l’onore, e la vita alla fua gloria, fodenendola 
dolorofa , e ignominiofa morte di Croce per 
ubbidirgli . Quando dunque preghiamo Dio , pre- 
ghiamolo fempre nel nome del fuo Figliuolo, 
e ci efaudirà . 

Ma fe pregheremo nel nome della fuaSan- 
tiflima Madre, la Beatidìma Vergine , faremo 
efauditi t E petchi nò; anzi per detto di Sant* 
Anfelmo pili velocemente tal volta ci vienla 
falute con l’invocazion del nome della Vergi- 
ne, che di Grido : Welociot eft nonnunquamja. 
ius , memoralo nomine b'irginis , ^uam invocalo 
nomine Domini Jefu . E ciò avviene non già 

f erchà la Madre da maggiore , e piò potente 
el Figliuolo. Impetocchi non i il Figlinolo 
che fia grande, e potente per la Madre, anzi 
ò la Madre che h grande, e potente per il 
Figliuolo : Et qtiidem non ideo fit , quid ipfa 
major, tsr poieniior eo fit: neque enim infima. 
tnus ci)' potens per eam , fed illa per tp/um . 
La ragion à perchà eflendo Grido Signore Giu- 
dice di tutti gli Uomini, e difcernendo i me- 
riti di ciafcheduno , mentre pregato nel fuo 
nome non efaudifce, lo fa con retto giudizio, 
e gindamente ; Cbriftus Dominus , & Judex 
omnium difcernens merita fingulorum , dum fuo 
nomine invocatus non exaudit, jufto judicio fa. 
cit. Ma quando ò fupplicato nel nome della 
Madre fua, fe non fono efauditi i meriti del 
fupplicante , fupplifcono i meriti della Madre ; e 
qucdi fono efauditi : Invocatus autem nomine 
^iris fine, et fi merita invocantis non exaudiun» 
O tttr, 
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tur , merita Mattis inttrceriunt , (S* txamiiunttir , 
Cosi Sant’ Anfelmo nel libro de txcelUntia t'ir, 
ginir. E io ho voluto qui recarne al diflefo 
Te parole fue, perchè rendano ragione di quel 
fuo detto che fembrar poteva iperbolico. Del 
redo fe noi interrogheremo il comun de’ Cri- 
(liani, fpecialmente fe fono, o furono pecca- 
tori , troveremo che piti confidentemente ricor- 
rono con le lor fuppliche alla Vergine Madre . 
Imperocché, fe ben (anno che tutti i beni ci 
fon venuti da Crido, « ch’egli ci ha amato 
con tanto eccedo che ha antepofia alla deda 
fua vita la nodra falate, comperandola col 
prezzo di tutto il divino fuo Sangue ; con tut- 
to CIÒ il fapere eh’ egli è l’offefo , e il ven- 
dicatore delle fue odefe,eche farà nodro Giu- 
dice, tanto piti rigorofo, quanto è dato Re- 
dentor più pietofo, quedo feema in molti la 
confidenza, che pure è condizion neceffaria , 
perchè l’orazione fia efficace. Ma nella Ver- 
gine fi truovano tutti i motivi di confidare , 
e ninno di temere. E tutti i titoli co’ quali s’ 
invoca fono tutti di confidenza e d’ amore : 
Madre di grazia, e dì miferìcordia : Vita, dol- 
cezza , e fperanza nodra , confolazion degli 
afflitti, follievo de’ miferi, rifugio de’ peccalo, 
ri. A dir perù il vero, la confidenza verfola 
Vergine non deve fcèmare quella che a Crido 
fi deve ; anzi di ramone la deve accrefeere . 
Imperocché effendo Ella Madre del mìo Re- 
dentore, e del mio Giudice, fe avrò la dì lei 
protezione, podo confidare che Grido come 
Redentore mi farà più copìofamente godere il 
frutto della fua Redenzione, della fua Paflione, 
e della fua Mone ; e come Giudice mi farà 
propizio nella gran caufa della mia falate. Il 
che mi rìfervo a fpiegare più chiaramente do- 
no che avrò raccontato un cafo riferito dal 
Padre Don Silvano Razzi Camaldolcfe nel li- 
bro fecondo de’ Miracoli della Madonna al mi- 
racolo i8. 

ESEMPIO. 

La Beata Vergine co! fao divin Tigliuolo fi 
prefinta al Tribunale per difendere 
la confa eP una innocente . 

V ’ Erano due coningati, de’ quali la Mo- 
glie era donna onediffima , molto timo- 
rata (Ti Dìo, e divotiflìma della Vergine Ma- 
dre : per lo contrario il Marito era Uomo di 
cofcìenza perdura, e di natura fiera, e befiia- 
le i e perchè la fierezza d’ordinario va con- 
gionta all’incontinenza ( come fi vide in Ne- 
rone ed in Caligola, de’ quali fi pub dubitare 
fe foffero più laJcivi , o più crudeli) cofiui, 
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rotta la fede alla fua donna, tutto il dà s'im- 
pacciava con le femmine altrui, e dietro loro 
gittava Quel piccolo capitale d’ averi che di 
ragione doveva al mantenimento di fua fami- 
glia, togliendo, come dice il Vangelo, il pani 
di bocca a’ figliuoli per darlo a’ cani. La buo- 
na donna portava in pazienza i torti che il 
Marito faceva all’onor fuo, benché fia il boc- 
cone più duro da digerire ad una donna ono- 
rata ; e caldamente raccomandavalo alla Ma- 
dre di Dio perchè gl’ illuminafle la mente a 
conofeere la gravifiima ingiuria ch’egli face- 
va non tanto a sè come Marito , quanto al Sa- 
cramento come Crifiiano. Ma non cosi pote- 
va fufirire la povertà, e la fame che l’ afflig- 
geva. Il Manto che non poteva vederla con 
gli occhi, e che mortalmente l’odiava, non 
folo non la provvedeva del quotidiano fullen- 
tamenio, ma ogni dì le andava votando la 
cafa , e le toglieva quando gli Anelli , quan- 
do gli Ori del collo, quando le tovaglie , quan- 
do 1 lenzuoli per donare alle meretrici . La 
povera donna per alcun tempo fi andò aiutan- 
do con impegnare nel Monte dì Pietà or una 
cofa , or l’altra. Ma finalmente quando vide 
che non v’era più nulla da impegnare, bifo- 
nb che per vivere prendelTe ad allattare un 
ambino figliuolo di un Soldato. 

Ma vedete fierezza di Uomo affatto difo- 
manato. Cercando il Marito occafioni di fa- 
re alia fua donna tutti i difpeitì , una none 
cheto cheto entrò in cafa , e nella camera dov* 
ella dormiva; e con un rafoio tagliò la gola a 
quel bambino da lei prefo ad allattare : poi 
(errata pian piano la porta vìa fe ne fuggi. 
La Moglie fvegliatafi la mattina, e trovata- 
fi tutta molle di fangue, e tutto il letto ba- 
gnato, vide alla fine che cofaera. S’ ella dih 
nelle fmanie. Iddio vel dica. Si percoteva il 
peno, fi graffiava il volto, fi lacerava il cri- 
ne, batteva palma con palma, gridava, pian- 
geva, faceva mille arrida difperata. Accor- 
ato al rumore alcuni vicini, e trovalo il bam- 
bino con le canne della gola tagliate, non fa- 
pevano a chi darne la colpa • Divolgatoli poi 
il fatto per la Città , fe ne parlava diverfa- 
menie. Quelli che avevano cognizione della 
bontà della donna, non potevano credere di 
lei un cosi atroce misfatto ; e anzi temevano 
del Marito, fapendo eh’ egli era un Uomo be- 
(liale , e della fua donna crudel Nemico . Al- 
tri però dicevano che niun altro aveva potu- 
to commettere quel fatto, perchè quella not- 
te non era in cafa che lei , toltine due fuoi 
figliuolìni di tre in quattro anni , chenoneran 
capaci di fimil misfatto : che fe bene ella fa- 
ceva tante difperaaioui , non era da darle fe- 
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‘ ^c, {Mk(]>, ficcome dice il oroverbio, chela Jn di Dio Maria, yù cit fapote cbt io fono 

' Gallina che canta b quella che ha fatto l’uo* innoetnrt , Vù venite s difendermi , 

' vo ; così molte volte chi piange i quello che O che gran forza ha l’orazimi degli afflir- 
’ ila commelTo il delitto. ti. Appena ebbe ciò detto, che all’ iinprovvìfo 

' Arrivb intanto la nuova al Soldato Padte comparve nel mezzo delia gran Sala una don* 

• del morto bambino, il quale tutto amareggia- na maeflofa, e grave con un bclliliìmo Bam- 

' to andò fubito per vedeilo veifo la Cala della bino in leno, la quale rivolta a i Giudici, e 

Nutrice. Quand’ ecco che nell’andare s’incon* al popolo così parlò: Solìenete, o Giudici , e 

trò nel Manto di lei. Fermatolo gli dimandò voi trattenetevi, o popolo, che oggi la cau* 

com'era andato quel fatto. Il jierlido (Iringen- fa di quella donna da voi condannata li ha 
' dofi nelle fpalle , e fingendoli nuovo : 10 ( dilTe ) da rivedere da quello fanciullo che tengo m 

per me non fo nulla, perchb da jeri in qui braccio. Così ò ( ripigliò il Fanciullo ) io vo- 
non fono andato a cala mia. Ma fe b vero elio decidere chi fia Tanture dei commelTode- 
ciò che voi dite del figlinol morto, bifogna Iuta. Qui fi porti il morto Bambino, poi li 
dire che l’ abbia ammazzato mia Moglie , per- vedrà chi l’abbia uccifo. Ma intanto lignar- 
chb in cala non v’era altri che lei . So eh’ din le porte che non cica di Sala alcun di .;uel* 

«Ila fa la beata, e molti le credono ma io li che fon qui dentro, il parlaredi qiuiiaKla- 

l’ho per una 6 niHìma ipocritona. Che peròa trona , e di quel B.imbino fu cosi autorevole, 
dirvela, io non l’ho mai amata, e le capito e faggio, che come TÌenipì tutti di n:a .rvi* 

fra i piedi manco che polTo. £ fe voi prima glia, così niuno de’Giiiuici ebbe ardimento di 

di darle ad allattare quel figlio, me ne avelie opporfegli. Fu dunque mandato in fretta a 
fatto motivo, io mai non v’avrei conligiiato prendere il morto Bambino, e li pofero alla 
a ciò fare. Quando il Soldato ebbe udito que- Sala le guardie . Intanto che arrivava quel 
fio parlare, mutò cammino, a dirittura n’an- picco! cadavere vi fu nella Sa'a un gr.m bis* 
dò a Palazzo a denunciare la Balia ; diede biglio , chi fnlTe quella Signora con quel Barn- 
tutti gl’indizi che v’ erano; e raccontò quan- bino in fenol Come folTe coli entrata? Alla 
to gli aveva detto il marito. Andarono fubito i maelli del volto non parere Crearura terrena. 
Nota) del Criminale a fare il l^ifnm reptrturtt\ EITere certamente la gran Madre diDioinvo* 
c pofeia andaron gli sbirri a hr prigione la cata da quella donna che foife doveva eflcre 
donna. innocente. Con piò chela miravano , piò fen* 

I CoAituita davanti a’Giudici, e con rigore tivaniì muovere a riverenza; e pareva loro 

efamlnata, coufefsò che il marito in quella gioire il cuore nel petto. Ma più di tutti go> 

I notte non era venuto a cala. Onde fu creduto deva la donna incatenata fapendo che la lua 
I che altri che lei non potelTe avere fcannato grande Avvocata era quivi per lei. Solamen- 
quel povero bambinello. Ella apertamente il te temeva il Tuo malvagio Marito, che avreb- 
negava: anzi dulevafi che appolta le fofleuna be volontieri prefa la fuga, ma non poteva; 
calunnia sì grande, e chiamava in teAimonio e poi temeva di non ifcoprirlì colpevole da sb 
I Dio, e la Vergine della fua innocenza. Ma medefimo . 

■on avendo nb Procuratore, nb Avvocatoche Arrivò intanto il Cadavere del mortofiglio 

• parlafle per lei ; ed elfendo entrata in concetto tutto lordo di fangue, che moveva a compaf- 

I di donna finta, e d’ipocrita, non le fu dato fìone, e fu collocato nel mezzo davanti al Tri* 

• fede ; e giudicata come rea di morte fu ricon- bunale de’ Giudici. Allora il Bambina Gesù 

• dotta in prigione. Quivi il rimanente diquel fattofi Trono delle braccia della Vergine fua 

dì, e tutta la notte altro non fece la mefehi- Madre, fi voltò a’Giudici con le parole dell* 

zia , che piangere , e raccomandarfi alla confo- Evangelio ; Nolite judicare fetumium faciem ; 

laciice degli affiliti, ed al rifugio de’ tribolati fed joflum judicium judieatt. Non vi lafciate 

I Maria. Averla fempre di tutto cuore amata, ingannate dall’apparen^, o Giudici, magia- 

e fervita; ora che era derelitta da tutti eflere dicace giuAamente e rettamente. Indi rivolto 

il tempo di fovvenirla. Venata la feguente al cadavere di quel Bambino; In nome di Dìo 

mattina fu condotta incatenata nella gran Sala (gli dìAe) levati fu vivo, e nomina pubbli- 

dei Tribunale che rutta era piena di popolo ; camente chi t’ha dato la morte. Al comando 

e fra gli altri eravi ancora il fuo marito che dì CriAo Bambino il Bambino morto vivo fal- 

tutto giubilava nel fuo cuore : e quivi da i tò in piedi , e con doppio miracolo fcioglien- 

Giudìci fa pronunciata contro di lei fentenza do la lingua, e col dito accennando il Marito 

dì morte. Allora l’ afflittiflìma donna alzò al dì quella donna, difle ad alta voce: QueAo 

Cielo gli occhi pieni d’amarifiìmo pianto, e b quello che m’ha uccifo. Così detto laBea- 

con grande afiètto cfclamò:. O S/tntiffima kU» ta Vergiue col fuo Divìa Figliuolo difparvc; 
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e i Giudici fatta slegare la donna innocente 
fecero ritener prigione in ferri il Marito ; e 
il dì fegnenteconfeffo, e convinto , fu condan- 
nato a morire : e tirato a coda di Cavalli per 
tutta la Cini, accompagnato dalle maledizio- 
ni di tutto il popolo, fu flrafcmato (ino alle 
forche, dove fu appiccato. Così morì l’ infeli- 
ce , e tutti in un colpo pagb in quella vita 
gli (ìrapazzi fatti alla Moglie , gli adulteri 
commelTi , e l’omicidio dell’innocente Bambi- 
no . Poca pena a tanti misfatti , fe alla pena 
temporale non fofle fucceduta l’ eterna. 

MORALITÀ’. 

O R quefla donna che deftitnta di Protet- 
tor , e di Avvocato, e vicina a perder 
la vita raccomandò con efìto così felice la fua 
caufa alla protezion di Maria, ella c’infcgna 
ciò che far dobbiamo nella gran caufa della no- 
fìra eterna falute. Il primo penfiero di «hi 
ha da entrare in una lite di confeguenza, ì 
provvederfi di un valente Avvocato, il quale 
non folamente fra fornito di eloquenza, e di 
energia nel dite , ma di piò goda la benevo- 
lenza del Giudice , per vìncere piò facilmente 
la caufa, e ricavarne una favorevol fentenza. 
Or noi nel grande affate della nolìra fatate, 
c nella gran lite dell’ Anima , qual Avvocato 
potremo fperare più efficace , e più potente 
della gran Madre di Dio, detta da S. Bernar- 
do : AH-vocam unica peccatofum ì Io ben fo che 
le leggi proibifeono alle donne l’ avvocare ne’ 
Tribunali, e guai alla Giuflizia fe lo facef- 
fero ! Quante volte la fpadad’ Aflrea reflareb- 
be rintuzzata dagli fplendori d’una beltà lu- 
ftnghiera t Quante volte le fue bilance perde- 
rebbero l’equilibrio al cadere d’una lagrima 
afléttata? Ben lo fanno li Configlìerì Troiani , 
i quali Tempre decretavano di cacciar di Cit- 
tà quell’ Elena che aveva contro loro irritata 
tutta la Grecia. Ma come compariva ella in 
Senato a dir fua ragione, «ITi mutavan decre- 
to. Onde alla fine la Città fu incendiata, e 
il Regno deH’Afia dilìrutto. Ma in Cielo tan- 
to non fi olTervaiio quelle Leggi, e tanto non 
Ti temono quelli pregìudìcj , che anzi a quel 
Tribunale una donnae l’Avvocata comune di 
tutti gli Uomini. Io non niego già che co- 
lafsù dinanzi a Dio Padre non fiavi l’umana- 
to Tuo Figliuolo, il quale, come dìceS. Gio- 
vanni, Ha di continuo avvocando per noi : 
Advocatum habemut apud Patrtm JtJum Cbri- 
jium. Quello lo fo, anzi fo ancora che i Teo- 
logi cercano come Grillo patii col Padre quan- 
do prìega per noi. Li Teologi antichi furono 
di opinione, che patii con la bocca, e con le 


Vì^efttnofe/ìo 

VOCI articolate della fua lingua . Ma li mo- 
derni , con il Vafquez ( in j. pare. tom. i. 
quell. ZI. cap. z. ) vogliono che il fuo parlare 
altro non lìa che moDrare al Padre la fua 
Umanità facrofanta : Unigenitum fitium pra 
homin* interptUare , & apud coatemum Patrtm 
fc homintm dtmcnflrare ; dice San Gregorio ne* 
Tuoi morali ( I. zz. c. ) Ma comunque Ca, 
io rìtruovo prelTo de’ Santi Padri , che per li 
dìvoti della gran Vergine fi olTerva quell’or- 
dine nella economia della loro falute. L’ Uo- 
mo ricorre alla Vergine, la Vergine ricorre 
a Grillo, e Grillo ricorre al Padre. Ricorre 
l’Uomo alla Vergine, e come Madre del Sal- 
vatore la fupplica che prelfo Lui voglia inter- 
cedere per la falute. Ricorrela Vergine a Cri- 
ilo, e mollrandogli quelle vifcere dove il con- 
cepì, e quel petto, a cui l’allattò, lo prie* 
ga che fia propìzio al Tuo cliente . Ricorre fi- 
nalmente Grillo a Dio Padre , e mollrandogli 
le fuè Piaghe d’onde sborsò col Sangue il prez- 
zo della nollra falute, lo priega che ufar vo- 
glia miferìcordia all’Uomo per coi Egli fod- 
disfece a tutto rigor di Giuflizia : Cbrifiut an- 
dato peSorc , ofttadit Patri Jatut , & vulmra : 
Maria Chrifle ptSut , di’ abtra , dice Arnoldo 
Carnotenfe Abbate dì Boonavalle. Or quello 
alfalto sì dolce, e sì violento, qual colpo non 
farà nel cuor di Dio? Vi par polTibile che ri- 
cevìno la ripolfa una tal Madre, e un tal Fi- 
gliuolo? Nò certamente , dice il medefimo Ar- 
noldo : Non poteft ulto modo effe reputfa , ubi 
homo mtdratorem fua caufa Tilium habet ante 
Patrem : & ante Filium Matrtm { de Laud. 
Virg. Tom. i. Bibl. ) Se voi dunque valete 
alTìcurarvi la gran caufa della vollra eterna fa- 
lote, procurate con una fervitù alTidua, «fat- 
ta, e collante, di guadagnarvi la protezion di 
Maria; perchi s’ Ella farà vollr’ Avvocata di- 
nanzi a Grillo, Grillo avvocherà per voi di- 
nanzi al Padre; e voi vi falvarete. Adeflo in- 
tanto fate il feguente 

COLLOQUIO, 

Dove P Anima fupplica la B. ('ergine , ebe 
voglia efferle Avvocata nella gran 
caufa della fua fatate . 

V Ergine SacratilTima , la caufa della mia 
falute pende dubbiofa dinanzi al Dìrin 
Tribunale. Io vivo fra fperanza , e timore, 
nò faper pollo che fine fia per avere la gran 
lite di quell’ Anima. Io la vado confolando, 
e le dico con DavN che non fi contrifli , nò 
mi conturbi, ma fperi in Dio, e nel fuo Re- 
dentore che non comperò a sì gran prezzo di 

pa- 
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Nella Domenica Quinta dopo Pafqua , ,lOp 

> patimenti la Tua falute, perché fì perda : Qua- anale dopo Lui ha pofto in voi tutta la fua 

ri trifti et Anima mea ; €> guare conturbar me ì ndneia. Prima dunque ch’ali divenga mio 

: Spera in Deo. Ma lo Spirito Santo nell’ Eccle> Giudice, e fino a tanto ch’ali i mio Reden- 

I fialle raftredda col timore le mie fperanze , tore tutto mifericordia, mai non cedate, o 

adicurandomi che l’Uomo fino che vive non Maria, di fupplicarlo che voglia eflermi favo- 

I pub fapere fe fia in grazia, o in peccato; fe revoi nell’ affare rilevantiflimo della mia eter* 

I (ia oggetto d’odio, o pur d’amore a Dio tene na falute, acciocchì vinta finalmente quella 

quelle cofe tutte fono incerte, che il faperle gran caufa , e falvata l’Anima mia per li fuoi 

ì rifervato alla vita futura: Nefcit homo utrum menti, e per la vofira interceffione polTa ve- 

amore, an odto tiignut fit ; fed hte omnia in fu- nire a rendere a Lui , ed a Voi ringraziamen* 

turum fervantur incerta. La laprb dopo mor- ti, e lodi per tutti i fecoli dei fecoli.Amen. 

te ma il faperle allora che gioverammi ? Ah ! 

che allora non vi farà piti rimedio; e ultima- TRATTENIMENTO XXVII. 
fa la caufa, non vi farà piti ricorfo ad altro 

Tribunale, ni appellazione ad altro Giudice. Nella Domenica fra l’Ottava deli’ 

Prima dunque che fi decida, io vi fupplico, o Afeenfione. 

Vergine clementilfima, a prenderla fotto ii 

voflro Patrocinio, e ad ellerne Voi 1 ’ avvoca- Cum venerit Paracìitut, quem egt mlttam vobit 

ta.IIS. Giob, che pur era giudo, non ilpe- a Patte ^ Spiritum veriiaiit, qui a 

rava di poter render buon conto di sì in que- Patte procedit , ille tePimomum 

Ila caufa; ma diceva, che pregherebbe il fuo pethibebit de me . Joan. 15. 

Giudice: Sed Judicem meum deprecabor. Io an- 
cora lo fupplico, e voi fapete, o Vergine , TNOpo l’ Afeenfione di Grido nodro Signo- 

quanti fofpiri, e quante lagrime ho fparfo a’ JL/ re al Cielo li Santi Appodoli fi ritiraro- 

f iedi del Crocefidb perchì in vittìi del fuo no nel Cenacolo di Sionne, e quivi Erant per- 

angue mi perdoni 1 miei peccali. Ah, quan- fevetantet unanimiter in Oralione cum Maria Ma- 
le volte con i fentimenti prefi da Geremia i’ tre Jefu ; a^ettando la venuta dello Spirito 

1)0 fupplicato che voglia giudicare la caufa Santo che Grido aveva promeflb di mandar 

dell’Anima mia con clemenza di Redentore, loro dal Padre fuo; Quem ego mite am vobit a 

e non con rigore di Giudice! Judica Domine Patte . Ed infegnarono a noi col loroefempio 

eaufam Anima mea , Redemptor vita mea . Ma quello che dobbiam fare per difporci a rice- 

le mie colpe fon tali, e tante che ancor do- vere quedo divino Spirito nella prodìmafolen- 

po averle piante, mi fanno temere della fua nilà di Pentecode. Primieramenre fi ritiraro» 

Giudizia . Lode però a Dio , che fe io fon no fui Monte Sion lungi dal rumulto , e dal- 

peccatore, ho nondimeno un vaniaggiodi cui la frequenza del Popelo, perchì lo Spirito San- 

fu privo il Santo Giob, nato tanti lecoli pri- to ì amico delia ritiratezza; ni fafentireall’ 

ma che voi venide al Mondo, e che falide Anima l’ interne fue voci, fe non fi fequedra . 

in Cielo ad edere quivi l’Avvocata univerfale dallo drepito delle mondane cofe, e non en- 

«iel Mondo. Onde s’ egli diceva che pteghe- tra nella folitudine interiore del cuore. On- 

rebbe il fuo Giudice ; io pregherò voi , Ma- de di lei dide per Ofea Profeta : Ducam eam 

dre del Giudice: Et Matrem J udicit mei àepre- in foliiudinem , & toquat ad cor e'jut . Se- 
cabot. Su dunque, o mia potentidima Avvoca- condo gli Appodoli fi diedero all’Orazione 
ta, fatevi mediatrice della mia falute predo perfeverando in eda tutti tmei giorni che cor- 

j| vodro amantidìmo Figliuolo; e per le vo- fero dall’ Afeenfione alla Pentecode : Erano 

lire vifeere virginali, dove nove mefi il por- perjeverantet in Oratione, Perchì, fe I’ Orazio- 

tade, e per il vodro facratidìmo petto, aove ne ì ii mezzo ordinario per cui ci vengono 

Tallattade; e per li travagli che con Lui, e tutti i beni , e fenza d’eda Iddio non ci dà 

per Lui foflride nel corfo della fua vita; e li fuoi doni; pili necedaria farà per ottener 

per gl’ immenfi dolori che fodenede nella fua quedo dono che fi chiama Altiffimi donum Dei. 

penofidima morte, pregatelo che voglia farfi E noi abbiain promeda da Grido, che fe noi 

anch’ Egli mio pietofo Avvocato predo al Di- pregheremo il Celede fuo Padre, che ci dia 

vino fuo Padre ; e che con la bocca delle fue lo Spinto buono , cioì lo Spirito Santo che 

Sagratidìme Piaghe fi degni di raccomandar- per edenza è buono, ce lo daià '^Dabit Spi- 
gli la calfa di qued’ Anima. Ah, che tanto ritum bonum petentibut /». Terzo, davano tut- 

e l’amor fuo verfo di Vo;, e tanti fono li ti infieme uniti non tanto di luogo, quanto d’ 

meriti vodri predo di Lui, che non potrà ne- animo, e di cuore: Unanirpiter \ perchì lo Spi- 
garvi queda grazia per un vodro fervo, il rito Santo che ì Spirito d’unione, e d’ amo- 
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re, non difcende fopra coloro che non iAanno 
per carila uniti con li Tuoi prodìmi, c che 
non hanno pace feco medefimi per U cofcien- 
za inquieta, e perle palTioni in rivolta. Quar- 
to finalmente, oravano gli AppoOoli in com- 
pagnia della Santidima Vergine: C«m Maria 
Mane Jefu . O quanto >’ accendevano edì nel 
ferver dell’ orate con l’efempio di Maria! O 
quanto acquifìavano di forza, e d'eflicacia le 
loro fuppliche a Dio finite a quelle della fua 
gran Madre ! Mentre Grido in Cielo con le 
bocche delle fue Sagratidìme Piaghe pregava il 
Divino Tuo Padre a mandare lo Spirito San- 
to; la Vergine in terra con i fofpiri del fuo 
cuore , e con le lagrime degli occhi Tuoi fup- 
plicava il fuo Divin Figliuolo che adretialfe 
l’adempimento delle fue promede. E che gra- 
zia poteva negarfi a tali intercedori ? Ah, che 
ì ben credibile, che ficcome la Vergine acce- 
lerò la venuta del Divin Verbo in terraafar- 
fi Uomo ; cosi accelerade ancora la venuta di 

S uedo Divino Spirito fopra gli Appodoli per 
intificare in loro la Chiefa. Ecco dunque co- 
me un Ctidiano deve dilporfi a ricevere lo Spi- 
nto Santo nella prodima Pentecode. In que- 
Ai giorni li fequedri alquanto dalla converfa- 
zione delle creature, e dagli affari mondani. 
DiaG a piu lunga, e fervorofa Orazione . Pro- 
curi fomma pace col prodìmo , e feco deflb : 
c ricorra fovente alla Santa Madre di Dio , 
acciò difponga il fuo cuore a ricevere un tan- 
to Ofpite . Ah, quante volte egli vorrebbe en- 
trare in noi ; e batte alla porta della nodr’ 
Anima per mezzo delle fue grazie eccitanti, 
c prevenienti ; con ceni lumi più chiari che 
c’infonde nell’ intelletto per farci conofeere le 
vanità mondane ; con certi toccamenti più vi- 
vi del cuore per difiiupegnarlo da qualche at- 
tacco di creatura ; con certi ìmpulli più ga- 
gliardi della volontà per farci ri lolvere una vi- 
ta veramente cridiana ; con certi rimorfi del- 
la cofeienza, e certi dimoi i della finderefi che 
tutto giorno c’ inquietano per farci ufeir dal 
peccato, c metterci fulla retta via della falla- 
te .• Ecee flo ad aflium, cb- putfo , dice Iddìo 
nell’ Apocalìde. Ma quanti a quedi lumi, a 
quedi impulfi dello Spirito Santo chiudono gli 
occhi, turan gli orecchi, indurano il cuore 
con una odinata refiilcnza ? Indura-vermtt fa- 
titi fuat /apra petram , dice Geremìa Profeta, 
<y nolaerunt rtverei . Hanno induratala fronte 
più che uno fcoglio : nò vogliono ritornare a 
Dio che a ^ li chiama. E chi potrà ammol- 
lire queda ourezza.' Chi potrà aprire una vol- 
ta l’ingredb nel loro cuore alla Grazia; e fa- 
te che fi arrendìno alle divine infpirazioni ? 
Ah, che quedi fono miracoli della Giazia che 
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Iddio ha rifervati al merito della fua gran Ma- 
dre. Molti n’ha egli operati in grazia fua, 
c fe ne contano dc^belli avvenirocnci ; e uno 
appunta di quedi voglio che fia il foggetto 
del nodro racconto • 

ESEMPIO. 

lafpitate a ccinfejfarfi , e cjlinat» a non farlo , 
fiaaJmeme fi arrende fet opera 
della Beata ytrgi»*- 

L e Lettere annue della Compagnia di Ge- 
sù raccontano, come l’anno 16^0. vi fa 
nella Germania un Uomo di buona nafcita,e 
di facoltà benedante, il quale eOendo caduto 
in un peccato graviflimo fu poi forptefo da tan- 
to rodere, e da cosi grande vergogna, che a 
niun partito fapeva ridurfi a confefTarlo ; che 
così coduma di far li demonio, toglierci nel 
peccar la vergogna, e poi redituircela dopo 
che abbiam peccato, perchò non ricorriamo al 
limedio. Era egli perciò combattuto da due 
contrari gagliardidìmi aderti . Per una parte 
la vergogna il ritraeva dal contefTarfi , facen- 
dogli parere come imponibile eh’ egli fede mai 
per aver tanta fronte da feoprìre ad un Uo- 
mo ciò che non aveva lafciato vedere nò me- 
no agli occhi del Sole. Per l’altra parte lo 
dimoiava internamente la fua cofeienza co* 
acuti rimorfi , ricordandogli la precifa necedità 
che aveva dì feoprìre a’ Medici Spìrìrtiali la 
piaga del fuo peccato fe ne voleva guarire . 
Perchò, come dice il Concilio di Trento : 
ignorai Medicina non enrat . 

Stando egli dunque fra quede agitazioni , 
non volendo da un canto vincere la vergogna 
che il dominava, nò potendo dall’altro quie- 
tar la cofeienza che il tormentava, s’ appigliò 
finalmente ad un partito il peggiore di tutti, 
che fu darli la morte da sò medefimo. Ma 
non gli fu si facile il rifolvere di qual genere 
di morte dovedé finir la vita , fe dì laccio , 
o pur di ferro ; fe dì precipizio, odi veleno. 
Dopo lungo penfare alla fine gli parve la più 
dolce , e più sbrigata dì tutte gitiarfi in ac- 
qua, e morire annegato. Con tale lifoluzione 
andò ad un fiume vicino dov’ era il gorgo pih 
alto, e più profondo; efattofiqnivi allafpoii- 
da era già in atto di gettarvifi dentro, edi- 
berarfi una volta da quel Inngo tornoento. 
Quando in buon punto gli balenò alla mente 
un raggio della divina luce che gli fe feorge- 
re che quello non era finire il Ino tormento , 
ma cominciarlo, e che era una gran pazzia 
per liberarfi da un male a coi poteva riparare 
quando voleva, eleggerfi on male irreparab»- 
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k| ed eterno, e perdere in an panto il cor< ritava ; ma bnon per lai che aveva a fuo fa* 

po, l’Anima, l’eternità, e Dio. vore la pontentifHma Vergine. PalTati alcuni 

Mutata dunque rifoluzione tornò a cafa, e mefi , mentre un’altra notte dormiva Tenti di 

genuflefTo a’ piedi di un Crocefinb cominciò a nuovo percuoterli nella fpalla, e udì la mede- 

piangere la Tua miferia pregando Dio a voler- lima voce: l'diti a confejjare. A quella nuova 

gli perdonare quel fuo peccato de plenitudine chiamata ritornò la mattina a Varefdino piò 

fotef ìatis, com’egli dicevi, fenza obbligarlo a rifoluto che mai di confelTarli . Macome vide 

foggiacere a quella grande vergogna d’ averlo in Chiefa i Padri che udivano le ConfelTIoni , 

a confelTare . Per agevolare la grazia adoperò tanto gii crebbe la confufione, eia vergogna, 

|>er mezzana la Beatillìma Vergine, adducen- che in vece di confeflarfi come aveva delibe- 

dote molti motivi percb> Ella che il tutto po- rato, determinò di voler prima morire che mai 

leva col fuo Divin Figliuolo, impetralTe da lui feoprire ad alcuno il fuopeccato. Tantoòve- 

ìl rofpirato perdono. Vedete che prefunzion ro che non bifogna dar tempo al demouio , 

temeraria! Voler che Iddio per fecondare 1’ perchò fe gliela diamo vinta una volta, egli 

oHinazione d’un peccatore, deroghi alla Tua diventa Tempre piò forte contro di noi : e noi 

legge, e a’ Tuoi uivini decreti per cui ha Ila- quanto piò andiamo prolungando la confelTio- 

bilito che chiunque pecca debba indirpenfabil- ne, diventiamo Tempre piò deboli, e vicitro- 

mente ricorrere a’ piedi del Sacerdote per aver- viamo piò ripugnanza. 

ne l’alToluzion, e il perdono. E’ vero che Id- In tale oflinazione perfeverò egli tutto quel 
dio potrebbe fenza confeffione rimettete il pec- giorno combattendo fecomedelimo, rifoluto di 

cato al penitente di vero cuore contrito ; cjdi mai non confefTarfi di quel peccato al difpct- 

fatto il rimette quando non v’ò coptadiCon- to della Tua cofeienza , che con rimorfi cru- 

fclfori. Ma di legge ordinaria, e fecondo la deli feguiva a tormentarlo, (limolandolo a h- 

prefente giudizia, egli non la fa mai, aven- nirla una volta, c trarfì fuori di tante fpine. 

do legato il perdono alla Confrflìone almeno In tanto facevaG tardi , ed ormai tempo di par- 

in Foro. Veggendo egli dunque che il pian- tire da Varefdino. Prima però di farlo, volle 

gere, ed il pregare punto non gli giovava ad ritornare alla Chiefa de’ Padri , non già per con- 

acquierar la cofeienza, prefe a fare varj pel- felTarfi, ma per riverirei’ Immagine della Bea- 

legrinaggi per la Germania, vifitando li San- ta Vergine, ch’era quivi tenuta in molta ve- 

tnarj piò celebri, e le Immagini piò famofe aerazione. Va dunque, fe le inginocchia da- 

della gran Vergine. Ma dovunque andava, da vanti, la priega con tutto il cuore d’ ajuto pec 

per tutto l’accompagnava la funefla memoria nfeire da quelle anguflie, e le recita alcune 

del fno peccato, che qual cane rabbiofo di, poche Ave Muri*. Quell’ultimo ricorfo fatto 

c notte abbaiava alle porte del Tuo cuore, e alla Vergine gli diede finalmente in mano la 

noi lafciava godere un momento di pace. Era perfetta vittoria di sò medefirao. Perchò all’ 

certamente difperato il Tuo calo. Tela B. Ver- improvvifo tutto Tenti mutarfi nel cuore, ele- 

gine tante volte da lui invocata noi foccorreva . varfi di capo quella vana apprenCone che gli 

Dormiva egli una notte tutto immerfo nelle faceva parere come impoBìbiìe quello che poi 

fue profonde malinconie, quando Tenti percuo- alla pruova trovò si facile , di feoprire ad un Uo« 
terfi nella fpalla danna manoinvifibile, e udì mo le piaghe dell’Anima Tua. Levatoli dun- 
chiaramente quelle parole .’ f'atii • eonfeUare . que dall’ orazione , da’ piedi di Maria andò a 
A quel colpo, a quella voce, che benconob- quelli del ConfelTore, e con molta corftrizio- 

be venir dal Cielo, incontanente s’alzòdilet- ne, e copiofe lagrime tutta gli raccontò la fe- 
to ; e abitando egli poco lungi da Varefdino rie della palTata Tua vita, e i modi miracolo- 

Città della Stiria, dove li Padri della Com- li da Dio ufati con lui per indurlo alla con- 

pagnia di Cesò hanno Chiefa, e Collegio, fellìone, e l’ ajuto llraordinario, ed illantaneo 

fatto giorno li portò colà con intenzione di impetratogli dalla BeatilTima Vergine per rìfoU 

confeflarfi da qualch’un di quei Padri, che co- vetli a farla. Il Padre 1’ afcoltò con amore, 

me foralliero non l’avrebbero conofeiuto , ft e carità appunto di Padre, il confolò , gli fc- 

minore farebbe (lata in lui la vergogna . Ma ce animo a fperare bene nella divina Mntà 

non fu vero, perché entrato in Chiefa di nuo- che mai difprezza un cuor contrito ; e dato- 

vo l’alTail la vergogna con tanta forza, che gli una penitenza molto difereta, l’afTolfe . 

non eli dià l’animo di fnperarla. Parti dun- Avuta che egli ebbe l’ alloluzione, gli parve 

que da Varefdino piò che mai travagliato, te- d’ofeire dall’ Ljferno, e di rinafeere a nuova 

mendo che non gli folTe pervenir (opra qual- vita. Finironr fubito tutte le inquietudini; 

che grande caftigo per non avere ubbidito a gli ritornò la~ tranquillità, e la pace della ct^ 

quel comando del Ciclo. E cenamentt fel me- uicnzt; e tanca fu la confolazieac dell’ Ani. 
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ma fua , che com’egli diceva, tanta allegre7- 
za non avrebbe egli fentito, ni tanto conten* 
to, fe avelTe guadagnato tutto i’oto del Mondo. 

MORALITÀ’. 

I N quello cafo voi vedete a che gran peri- 
colo fi efpofe quell'uomo con teliflere sì 
lungamente allo Spirito Santo, che con li con- 
tinui rimorfì della cofcien/a 1’ andava (limo- 
lando a riconciliarfi con Dio; le la gran Ver- 
gine con modo cosi maravigliofo noi foccorre- 
va, non era egli perduto? Quindi raccogliere 
la necediià che abbiamo d’ubbidire alle divi- 
ne infpirazioni fe vogliamo falvarci . Voi fa- 
pete che lo Spirito Santo nel giorno di Pente- 
code venne fopra il Collegio Apodolicoagui- 
fa di vento impetuofo.' Tjn^uam adveniemis 
Spirìtuj vehementis . E perchi di vento? Per- 
chi quella necelTità che hanno le navi di ven- 
to, per compiere la loro navigazione , e atter- 
rare i porti bramati ; la medeiima noi abbia- 
mo del vento dello Spirito Santo per giunge- 
re al porto dell’eterna falute. Nb ci diamo a 
credete d'aver in poter nodro l’aura propizia 
del divin Spirito, come finfero i Poeti d’Ulif- 
fe, che chiudelTe tutta l’Eolia de’ venti in un 
Otre, e gli fchiudede a fuo talento ; perchb lo 
Spirito Santo, per detto di S. Giovanni , fpira 
come , quando, e dove gli piace . Spiritut ubi 
vuh Jpirat. Anzi molti Teologi con il Vaf- 
quez ( j. part. difp. py. ) vogliono che Iddio 
oifponendo tutte le cofe a pefo, numero, e 
mifura, abbia predefinito a ciafcheduno il nu- 
mero di quelle grazie eccitanti, e provenien- 
ti che gli vuol dare ; alle quali s’ egli corrif- 
ponde , e coopera, b falvo; le le rigetta, e 
refide, egli bprefcito. Cosi fignificolìo Grido 
quando parlando a Gerufalemme le dille ; 
tiet vului eongrt^are filioi tuoi ? quante volte 
con gli efempj della mia vita , con la mia 
predicazione, co’ miei miracoli, ho io voluto 
raccoglierti l'otto di me, convertendo te , e i 
tuoi hgliuoli a penitenza? It noluijii . Ma tu 
for.la alle mie voci , non hai voluto corrifpon- 
dere alle mie chiamate: Ecce retinquetur vobtt 
dimui veftra defitta. Or ecco che in cadigo 
della tua tefidenza farai da me abbandonata , 
il Tempio farà incendiato, le Cafe, e i Cit- 
t.'idini dati in mano a i tuoi nemici. Cosi di fi- 
fe Grido, e cosi {il. Dove fi vede 1’ ordine 
che fi none nell’Economia della iiodra falute; 
Quotici -,’olui , ecco il numero delle grazie ec- 
citanti che ci dà Dio: Notuijli , ecco ilvodro 
rifiuto; Requitetur, ecco la divina riprovazio- 
ne . E chi dunque non farà conto delle [divi- 
ne infpiraziuui? Chi aidirà di fprezzatle potea- 


Vìgefmofettìmo 

do da quelle dipendere la fua fallite, o per- 
dizione? Ah! che ficcome la faniià di tanti 
che ora regnano in Cielo, ebbe principi-o dall’ 
acconfentire ad una ifpirazione ; cosi dal rifiu- 
tarla ebbe principio la rovina di tanti che 
adelTo ardono nell’ Inferno . Non perchb baili 
un confenfo a falvai4ì , o un rifiuto a perder- 
li ; ma perchb fono come il primo Anello d’ 
una catena che dietro a sb tira i leguenti . 
Per cagione d’elempio: fe loacconfentoaque- 
fia ifpirazione , fe corrifpondo , e coopero , 
mi meriterb nuovi ajuti , e nuove grazie /on- 
de crelcendo di bene in megbo arriverò final- 
mente a falvarmi. Ma fe le db il rifiuto, fe 
la ligetto, mi renderò indegno di nuova 'gra- 
zia; Iddio mi negherà nuovi aiuti , onde ca- 
dendo di male in peggio arriveib finalmente 
al precipizo eterno . Per quello S. Paolo ci 
ciotta a prevalerci opportunamente della gra- 
zia che Iddio ci ofi'erifce ; perchb fe lafciamo 
palTare l’occafione, chi fa fe ella ritornerà 
mai pi'u? Craiiam inveniamus in auxi/io oppor- 
tuno . Non fiamo dunque di quei fordi cllina- 
ti, che per detto di Zaccaria Profeta induraro- 
no come diamante il cuore per non udire le 
voci dello Spirito Santo che fono le fue fante 
infpirazioni ; Pojuerunt cor fiium ut adamantem { 
Ile audirent -jetba , qui mifit Deus in Spirine 
Juo. Ma in quelli giarni preghiamo queflo di- 
vino Spirito, che fi degni d’ammollire il no- 
llro cuore, e di renderlo docile per ricevere le 
fue impreliioni , e pronto ad efeguire le fante 
infpirazioni . E (lercbb prelTo di lui non v’b 
chi pih polTa di quella gran Vergine, che me- 
ritò d’elTergli Spofa ; perciò non ceHIamq in 
quelli giorni di fupplicarla della fua efficace 
intercelTìone. A quello farà indirizzato il fe- 
guente 


COLLOQUIO, 

Dovè P Anima fuppUca la Beata Vergine che It 
impetri grazia dallo Spirito Santo 
di faper corrifpondere alle fue 
fante infpirazioni , 

V Ergine SacratilTìma, io ben fo la necef- 
fita che abbiamo dicorrifpondere alle gra- 
zie dello Spirito Santo; e la pericolofa contin- 
genza in cui fi pone chi lor refille : Votavi., 
& rcnuifli ■, di' e.’o in interiiu veflro ridebo, lo 
dille egli IlelTo. Ma quando poi egli mi fa 
fentire al cuore la voce delle fue infpirazio- 
ni, io noafo rifolvermi d; eorrifpondergli . Ah 
quanto farei diverfo da quel che fono, leavef- 
n laputo prevalermi di tanti lumi , di tante 
chiamate, di tanti iinpalfi ch’egli mi ha da- 
to. 
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TO . Ma io con le mie refìftenze gnaftai li fuoi 
difegni : e dove mi poteva far Tanto, mi ve> 
do, e piango quel mifero, ed imperfetto che 
Tempre fui. Me infelice! Quel rimprovero che 
il Protomartire Stefano fece agli Ebrei , t'os 
femptt Spiritili SanEìo rtfijlitit ; bene fi conver- 
rebbe ancor a me , che qual Afpido Tordo , e 
maliziofo turai l’ orecchie per non udire la 
fua voce, e indurai il cuore per nou/cfeguir- 
la. E chi iia che polla vìncere quefla mia du- 
rezza, e rendermi molle alle Tue dolci impref- 
fìoni, e pronto alle Tue infpirazioni? Ah, che 
io non vedo altro che lui medefimo. Egli eh* 
h Padrone de’ cuori umani non meno con la 
forza , che con la foavità della fua grazia pub 
facilmente piegare come gli piace la mia vo- 
lontì, quantunque ribelle, e renderla arren- 
devole a’ fuoi voleri. S’egli, come promife il 
Profeta: Dabit voci fu» voctm virtHih , fubito 
troverà in me tutta la prontezza in obbedir- 
li . Ma come potrò io fperar da lui quella 
nuovo, e più polTente aiuto della fua grazia, 
fe ingrato difprezzai quelli che tante volte mi 
efibl r Ah, che io meritai ch’egli mi fottraef- 
fe ogni foccorfo, e che più non fi faceffefen- 
tire nel mio cuore con le Tue fante infpirazio- 
ni , giacchi con tante ripulfe , e con tanti ri- 
fiuti me ne refi indegno, e meritai d’elTer la- 
feiato nella mia durezza; Cutrvimtu Babylo- 


ntm , Ì3r non e]ì fanata : dtrelmquamut eam , Con 
tutto ciò confiderando ch’egli è l’ illefla bon- 
tà, e che voi liete la fua dilettillìma Spofa , 
infinitamente da lui amata, fpero che ni egli 
mi negherà il fuo fovrano aiuto, ni voi mi 
mancherete della volita potente intercelTione 
preflb di luì. Folle pur voi, o Maria, che da 
lui impetrane ora chiare illullrazioni a tanti 
Infedeli per conofeere, ed abbracciare la ve- 
ra fede,' ora fubite mutazioni di cuore a tanti 
peccatori , per convertirli a via di falute 
ora contrizion , e lagrime a tanti penitenti 
per piangere le lor colpe ; ora gagliardi ìm- 
pulfi a’ tiepidi per ufeire dalla lor tiepidità ; 
ora tenerezze d' affètti a tanti giulli per ere* 
feere nella pietà. Su dunque, oClementilTimB 
Vergine, movetevi a compalTione ancor di me : 
e fupplicate quello divinilfimo Spirito, che lic- 
come vifibilmente difeefe fopra gli Appofloli , 
e fece in loro così gran mutazione ; così vo- 
glia inviltbilmente difeendere fopra di me, e 
mutare quello mio cuore in modo, che fia 
Tempre difpollo a ricevere le Tue fante infpi- 
tazioni,e pronto e veloce iu efeguirle. Accioc- 
ché cooperando a’ movimenti Mila fua grazia 
qui in terra, io lìa fatto degno di godere del-, 
la fua gloria fu in Cielo, e quivi lodarlo , 
benedirlo, ed amarlo infieme col Padre, e col 
Figlinolo per tutti i fecoli. Amen. 





Parte Seconda. 
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PUNTI DA MEDITARSI 

Conforme all’ ordine delle Felle . 


CIRCONCISIONE. roH di Dio , al comparir d’ ona Stella , che 

gl’ invitava al Bambino ; fi rallegrano tutti , 
I. Gennaro. e con prontezza fi muovono, e con coflanza 

. . l’adorano. Eccoti Erode deflinato alP Infer- 


N Dio di Maefli tutto bontà nella 
natura fua , tutto innocenza nei Tuoi 
coftnmi, nell’ effer fuo rotto gran, 
dezza, venuto in terra fra gli uo- 
mini non fi ritira dal foggettarfi conforme gli 
altri alla legge del circonciderli, ch’eraallor 
Sacramento, che rimetteva le colpe; e fi con- 
tenta di farli credere per peccatore, ed aver 
la pena , che ai peccatori dovevali , ma non 
la colpa. O anima mia, che dici qui a quell’ 
cfempio ! non ti vergogni tu di empierti il 
cuore di colpe , ma tutto il tuo rolTore lo 
metti nell’ accollarti a quei luoghi , dove le 
colpe li afiblvono, ed il foggettarii più fpef- 
fo , come fanno altri , ai ^cramenti di Pe- 
nitenza che la rimettono , {limi legge infof- 
fribile, e giogo duro. Ah non far cne il pri- 
mo documento che ti dà il Tanto Bambino nel 
primo giorno dell’ anno , fia cosi inefficace , 
che non ti muova ad efeguirlo ; odia la col- 
pa , detella d’ ellere per il peccato non di pa- 
rer peccatore per il pentirti: documento, che 
acciò ti relli più imprefib, te lo infegna il 
Bambino con il Tuo d'empio, e lo conferma 
con il fuo Sangue , 

EPIFANIA. 

6. Gennaro . 

• Videntei Stelitm Magi gavlfi funt . 

dadint aatem Herodtt tarbatm efl . 

Q uella > la differenza tra una cofcienza 
, deliderofa della falute , e una ingolfata 
nel vizio. Giubila quella qualunque vol- 
ta fe le propongon motivi di far olfequio al 
Signore , e tutta piena di contentezza accet- 
ta pronta gl’inviti, s’impiega tutta per cor- 
riffiondere. Quella per il contrario, le a ope- 
rar bene s’invita, tutta lì turba, fi affligge, 
li florce, trova fcufe , e invenzioni per non 
imprenderlo, ed intraprefo una volta per ogni 
oliacelo fe ne ritira . Eccoti i Magi defide- 


no, fente invitarli all’illelTo, tutto fi turba, 
freme , fi angnllia , non fol non ubbìdifee , 
ma maggiormente ìmperverfa. Non vorrei af- 
fliggerti ( anima mia } con far pronoAici pef- 
fimi fopra dite. Ma di: invitata più volte o 
da configli divoti, o con ìmpulfi del Cielo, 
o coll’ efempio degli altri a ripurgare il tuo 
cuore , che affetti hai feorto dentro di te ? ti 
fei turbata ; t’b difpiacciuto l’arrivo di qual- 
che folennìtà più divora per vederti coflretta 
a far bene ; ti fei allontanata da i congrellì 
divoti per non oprarlo i Ah mifera 1 a chi 
fei Umile ? Confonditi dunque quella matti- 
na, ed emendati. 

PURIFICAZIONE. 

2 . Febbraro. 

Homo erat in Jerufaitm ^ cui nomea Simeon^ 
& venit in fpititu in tempium ^ O* 
acctpit Puerum ia ulnai fuas. 

E Ntra quà pur quella mane , fe vuoi con- 
fonderti ed imparare infieme ( anima mia } . 
Eccoti un Tanto Vecchio, che viene alTem- 
pio in Spiriiu f tutto pieno di Dio. Piena di 
che tu ti accoAi agl’ altari, tu te n’entri, e 
dimori dentro alle Chiefe/ Piena di mondo, 
piena di vizi , piena dì fini indegni : ah te 
mefchina.'e poi pretendi trovarci Iddio? Ri- 
ceve Crillo nelle Tue braccia, ma nota in «/- 
nat fuas in tutte due ; tu fpelfe volte con 
una man lo ricevi, e lo difcacci con l’altra; 
quà ti compungi, fuor di qui ti dilTolvi ; con 
la lingua lo lodi, con il cuore l’ offèndi. Ve- 
de il Bambino, e tutto pien di dolcezza non 
fi cura più d’altra cofa , nè men di vìvere . 
Vedi che affetto, che llima ! e tu mefehina 
che defideri dopo aver ricevuto dentro a t* 
Dio ? anzi a tal fegno arrivi di tua freddez- 
za, che folo Dio mrfe è quello che tu non 
ami ; folo è (Inel che non curi . Deh quella 
mane confonditi, ed ai Tuoi piedi proArato , 
dalle mani del Tanto Vecchio ricevilo col de- 

fide-. 
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riderlo dentro al tuo cuore, e difprezzando da 
poi per amor fuo tutto il uwndo , di eoa af- 
fetto fmeero : Nunc dimittu . 

ANNUNZIAZIONE DELLA 
B. VERGINE, 
ij. Marzo, 

MiJJus efl Cabriti Angtlut a Det ad Virginttn 
deffonfatam l'irò y cui nomtn 
trat Joftpb, 

L ’Ambafceria, che Dio rtcordatus mijirlcor- 
dia fua, fpedl in tal giorno per mezzo 
dell’Arcangelo Gabriele all’ umile, e puriflì- 
ma Vergine Maria abitanre in Nazarene , 
fu di tani’ utile a te anima mia, che flupifeo 
come in riflettervi fopia , tutta non avvampi 
di vive fiamme di cariti verfo di un Dio , 
che per tuo amore oggi s’incarnb, e reflrin. 
fe la fua immenfiià neli’anguflo ventre d’ una 
Vergine, coflituendola nello fleflb tempo ve- 
ra , e legittima Madre fua , e per grazia ìn- 
fleme protettrice Avvocata, e Madre tua, e 
di tutti i credenti. RalIe^Zli con la Vergi- 
ne, che a tant* altezza folle in queflo giorno 
fublim.ata, ed altresì gioifei in te flelfa , ri- 
conofeendo le tue feliciti, mentre acouinafli 
una tanta protettrice , e mentre tanto fofli ama- 
ta da un Dio , che per redimerti fi fece uo- 
mo , follevandoti col fuo abbaflamento alla 
figliolanza di Dio , ed all’ altezza della gra- 
zia , dalla quale peccando eri caduta , fenza 
fperanza di poter mai piti con le tue forze a 
quella riforeere . Adora adunque con tutto il 
tuo cuore il Verbo Incarnato .nel ventre pn- 
riflimo di Maria, e dolendoti d’ efler vifluta 
ingrata di tanto beneflzio, ed aver oflefo un 
Dio , che per tuo amore oggi tanto s’ abbafsb , 
che, bowo faSm ej}, proponiti di volerli et 
fere per l’avvenire grata, e di volerlo con tut- 
te le forze tue fervire, ed amare, e perciò 
fupplica Maria Vergine a dartene la grazia. 

SS. FILIPPO, E GIACOMO 

APPOSTOLI. 

1. Maggio. 

^ Tanto umfort vobifeum jum , ©■ ata 
cogntviflit mt . 

P ondera con ferietì quello gran punto. Ani- 
ma mia, poichh non meno a te, che agli 
Appolloli li poflbn fare dal S ignote queAi u- 


meditarft . 

menti. E’poflìbile, ti dice Grillo, cheintan- i 

ti anni che meni il ]^«dc qui dentro,' che in i 

tanti punti di verità Evangeliche , che ti ho I 

propofle da ponderare ; che in tanti impulli I 

d’ infpirazioni pili fante, che ti ho mandato I 

al tuo cuore ; che in tanti aiuti d’efortazio- I 

ni , di Sacramenti, d’efempj fanti, di cflica- i 

ci lezioni , llii nondimeno come il Roveto di I 

Mosi lutto attorniato dal fuoco, mafenz’ac- i 

cenderti ? Tanto tempore vobifettm fam non 
eognovijiij me y i pollìbilc ? Che ci rifpondi , 

Anima mia; rifletti un poco, e poi di’, che 
ci nfpondif Trema; perchi fe un albero, che 
dopo un anno di coltura non refe frutto , fi fa 
recidere, acciò non occupi inutilmente il ter- 
reno ; fé la Zizania , perchè fi trovalo un cam- 
po di frumento , fi fa gettar nelle fiamme , 
quaG per pena di non aver migliorata la fua 
natura fra tanto grano, dov’era fiata lafciata 
finche crefcelTe; che fi farà di temifera, che 
in un campo sì fanto , fra tanti buoni, vuoi 
fiat perverfa,- e dopo una coltura di tanti aiu- 
ti, vuoi fiar inutile f Penfalo ed emendati. 

NATIVITÀ’ DI S. GIOVANNI 

BATTISTA. 

34. Giugno . 

Jtannet eft nomtn tjas . 

E Ntra con il penfiero fiamane dentro alla 
cafa di Zaccaria piena altrettanto di do- 
cumenti per te, quanto di documenti per quel 
fantilTìma Sacerdote. Gli nafee un figlio, e fa 
chiamarfi Giovanni , che vuol dir grazia . No- 
me che fu ordinato dal Cielo : Si oppongon fu- 
bito con li parenti li vicini, e dicono, che 
novità di penfieri ? Niun altro ci è nella tua 
llirpe , che abbi tal nome: Nallus efl in eogna- 
tione tua, qui vocetur hoc nomine. Nulladime- 
no ei petfifle , e fa chiamarlo Giovanni , e 
tutti Cubito cambiata ogni cenfura in illnpo- 
rc , lodano , ammirano , e fan pronoflici di 

? ran prodigi . Quello I l’ idea di ciò che ben 
peflb fuccede all’anima; Iddio comanda, che 
rinafeendo da’ vizi prenda nome celefiedi per- 
fezione , di grazia . Qui o le paflìoni dell’ ani- 
mo, 0 le perfone del mondo $’ oppongon fubi- 
to, e contradicono. Come? Un Cavaliere, un 
Giovinotto par tuoi che novità fi è mai que- 
lla ! aultus eft in cognatioae tua., qui voeetut 
hot nomine. Tutti gli altri compagni fanno 
altramente, vuoi far tu folo del angolare? O 
perfuafioni diaboliche ! che fi ha da fare in tal 
cafo ? cedete ì feguitat la corrente di tutti gli 

altri 
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sieri } Non fa coi) Zaccaria . £i non rifponde Madre il Battila ; Mette il pi^ in quella ca- 
a chi moroiora, ma feguitando 1’ ifpirazione fa, e la riempie di Tanto giubilo, ficchi qui- 

del Cielo, fcripfit i J<umntx tfl nomen e/us . vi non odonfi fe non cantici di divozione, ed 

Quella coftanza devi imitare, ni aver timore oracoli di Profezie. Tali appunto dovrianoef- 
di chi reclami,' perchi vedendo la tnafaldez- fere li tuoi congrelTì, per elTet vero figlio, ed 
za nel far il bene, muteran come quelli le con- imitatore divoto di quella Santa Signora. Do- 

tradizioni in ludi, ed ammirandola novità del vrefli efler Mie, che comparendo nelle conver- 

tuo nome, diranno anch’efTì; Mamtt Domini fazioni, difeorrendo , trattando, generalH in 
ernt cnm tilt, chi ti vede, e in chi ti ode fpirito di divo- 

zione. Ma chimi, quanto i diflìmile il tuo 
SS. PIETRO £ PAOLO operare! Non foto non fi fantifìcano le perfo- 

ne , ma fi pervertono ; le tue parole fono confi- 
APPOSTOLI. gli pcf i>te il male ; la tua prefenza fomen- 

ta i vizi, e li mantiene in vigore. Pondera 
ap. Giugno . quanto hai bifogno d’ imparar quella mane 1’ 

arte vera, ed il modo di converfarcon il Prof- 


Pctu nmjt me f 

T Re volte fece Grillo a S. Pietro fimil do- 
manda , perchi tre volte appunto 1’ ave- 
va olTefo in negarlo ; non volendo fidarli , per 
dir cosi, di favorir quell’ Appollolo conte lue 
grazie, fe con pari atti di penitenza non com- 
penfava il numero delle fne colpe . Or fe tu 
ancora, anima mia, dovefli al numero de* tuoi 
peccati oppor tanti atti di pentimento , e di- 
re , a Cnflo : jlme te . Bafleria dirlo tre vol- 
te? bafleria dieci, baAeria cento? Ahmifeta- 
bile ! che fono tante le colpe tue , che le tu 
flelli dalla mattina fino alla fera percnotendo- 
ti il petto col Pubblicano, nb men la mini- 
ma patte ne nguagliarefli . £ pur tu paffi non 
folo i giorni , ma forfè gli anni fenza nè pur 
nfarci, non che dolertene: che negligenza 
la tua? Il tuo Signore è verfo te si piace- 
vole, che fi contenta d’una fol volta il giorno 
( tanto te Io preferì ve nelle tue regole ) e tu 
dacché fon fcritte l’hai mai pur fatto una vol- 
ta ? Deh comincia oggi ad imitazione di San 
Pietro e ciò che quello fa per le fne poche 

S olpe già pedonate, fallo ancor tu per le tue 
snumcrabili mai detellate, e di’ col cuore: 
Tu feh Domine quia amo te . Peeeavi fuper nu- 
tutrum arena marii ; fed tu Domine parte pee- 
enti! meit. 

VISITAZIONE, 
s. Luglio . 

Ut audivit falatationem Maria exultavit in 
- gaudio htfant . 

V Edi quanto fa con una vilita fua qnefia 
mattina la Vergine . Comparifee, e riem- 
pie di Spirito Santo la fua parente Elifabétta.* 
Patla, e fantifica nel Ventre flelTa della fua 


fimo; e prega infieme la Vergine che (acciò 
tu polTi imitarla) fantifichi prima te con la 
fua vifita , come già fe’ al Precurfore ; poiché 
fenza quello farà difficile , che elTendo tu pie. 
no di vizi , non generi anche in altri , quel 
ch’hai nel cuore . 

S. GIACOMO APPOSTOLO. 
z{. Luglio. 

Nefcitii quid petatit . Mattfa. ao. 

D a chi s’ intuona per grazia un sì amaro 
rimprovero ? A chi fi fa egli ? E per 
qual cauu giammai ? Nefcitii quid petatii . 
Égli efee dalla bocca di Grillo, le di cui di- 
vine parole riempievano d’ inefiabile dolcezza 
ogni Anima fconfolata : Si fcarica contro due 
de’pib diletti AppoAoli Giacomo, e Giovan- 
ni. E cib non per altro, che per aver eglino 
fatta ìflanza di Harfi , e vicinarfi con elfo lui . 
Ma perchè non per anco ben fermati nello fpi- 
rito pretendono maggioranza fenza prefiggerli 
in primo luogo la feorta de’ meriti , odono rin- 
facciarli una fregolata richiella ; Nefcitii &r. 
Or qui rifletti a te flelfo . Come non faranno 
da Dio con flomaco ributtate le brame d’uno 
che tutto fitto col cuore interra, maififolle- 
va a fofpirare al Cielo? Che non foto punto 
a’ invoglia d’ unirli a Dio , che anzi ad elfo 
che le va incontro, volta per mezzo della col- 
pa bruttamente le fpalle ? Che finalmente vuol 
clTer creduto di fperare la vita, e a tutta car- 
riera fi porta nelle fauci d’eterna morte? Ap- 
prendi una volta a difeernere il preziofo dal 
vile , e facendo un eenerofo rifiuto d’ ogni tem- 
porale che ti rubi reterno, va ripetendo col 
Profeta : Quid mihi eft in Calo , & a te quid 
volai , Domine , fuper terram ì 

S. O- 
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S. LORENZO MARTIRE, 

IO. Agoflo. ^ 

Q Uede fiamme con cui s’ abbrucia Loren- 
zo doverian farti arrofTì re per confnfione, 
e la graticola fua tormentare non me- 
no il tuo cuore che le tue membra . Quelli 
era giovine, era libero, ed era nobile. Nota 
ora in un tal’ animo che fentimenti ci alber- 
ghino. Senza avarizia ed interefle difpenfa a’ 
poverelli tutti i tefori , che cudodiva : Con 
carità teneridìma fa lor carezze, e li chiama 
tefori fuoi. Con profonda umiltà s’inchina a 
pià de’ fedeli, e adettuofo li lava. Piange, e 
li crucia perché il tiranno non lo tormenta tre 
giorni prima in compagnia di S. Sido. Ride 
mentre i carnefici con più barbarie lo draccia- 
no. Sopporta ferri , flagelli, fiamme, fcorpio- 
ni, ni fi pub mai rimuovere con tante pene, 
ni pur d’un dito, dal riverir con odequio la 
gran bontà del fuoDio. Or come vuoi tu , 
che Dio fi affezioni a te, con quedo paragone 
d’ avanti f Tu interedato di roba; tu fuperbo 
col prodìrao ; tu fpregiatore del povero; tu 
delicato nel fopportare ; tu non curante dell’ 
anima,' del Cielo, di Dio, fenz’ aver barbari , 
che ti tormentino, ad ogni momento lo dif- 
prczzi , e lo lafci. Confonditi dunque dama- 
ne, ed all’efempio di tanto Eroe proccura di 
aggiudare in tal maniera l’ imitazione tua , 
che tu non abbi dappoi a comparire davanti 
a Dio con tanta enaufeafua, edifpiaccretuo, 
cosi didimjle . 

ASSUNZIONE DI MARIA 

VERGINE. 

I j. Agodo . 

Quit efl ifls qutc afcendit dt dtftrta deliclls 
tfflueni . I 

T Rzsferifciti queda mattina con la confide- 
razione tua dove con il lor corpo ancora 
da ogni parte del Mondo fi trasferifcon gli 
Appodoli. Prodaati prima d’ avanti al letto 
di queda Santa Signora, che muore, e con 
affetto di figlio dalle l’ultimo addio. Alza poi 
gli occhi, e rimira con quanta gloriai’ anima 
infieme con il Corro volano al Ciclo, ricchi 
di tanto merito, ed adornati di tanto grandi, 
e Angolari virtù, che dopiti fin gli Angeli 
che la corteggiano, gridano attoniti.' :Qiiirefl 
ijlj quit gfcndit delieiit afftutns .’ Rallegratene 
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con tutto il cuore, che fono onori d’ una ma 
Madre. Ma tu che penfi di te medefimo in 
quedo Santo fpettacolo? Se di prefente tu an- 
cora dovedi trasferirti nell’altro Mondo, come 
la Vergine, che virtù portaredi con tei quan- 
ta gloriar che merito.' che direbbero gli An- 
geli ì O brutto modro rhe vien quà su ! quan- 
ta difonedà , quanta fuperbia , quanta diffoluzio- 
ue, quanti od) .' Quis efiifle qui Mfctnait non dtli- 
ciii affluens ma pien di vizj . Deb fa una volta 
cuor generofo per imitar la tua Madre ; e ponde- 
rando , che li fedanta tre anni di vita immacolata 
fon già finiti , ed una eternità di trionfi, febeo 
fon mille, c fettecento anni che b cominciata, b 
ancor da capo, nb finirà mai più; anima con 
tal fperanza la debolezza, e dappocaggine del 
tuo fervore . 

SAN BARTOLOMMEO 
APPOSTOLO. 

24. Agodo. 

Elegh auodtcìiH , quoì & Apofloiot nomintvit , 

R ichiama tutti queda mattina li tuoi pen- 
fieri didratti , anima mia , e prima pon- 
dera , chi fofler quedi Appodoli prima di fe- 
guir Grido ^ Uomini rozzi, poveri , pefcatori , 
ignoranti , fenza civiltà , fenza tratto ; che fe 
vidiiti fodero fempre cosi, farebber morti fco- 
nofciuti dal Mondo , e ninno adedb ne parle- 
rebbe, ficcome appunto nion parla de’ lor com- 
pagni , che noi leguirono . Secondo Grido li 
chiama, a fubito tramutati in altri uomini , 
pieni di fentimenti di Dio , interpreti delie 
Scrittore , operatori di miracoli , riformatori 
del Mondo, con foggettare alla dottrina loro 
Provincie, e Regni, dimati, riveriti, con no- 
me tale di Santità, che bada fol dire Appo- 
doli, perdite il fommo dell’ eccellenza . Qui 
nota, e confiderà che non b barbaro Dio , 
mentre chiama, ed eforta che ognuno lo fe- 
guiti. Gonfonditi nel veder quante voltechia- 
■nato ha te fenza frutto . Rifletti che fe non 
lo fiegui , rederai fempre qual fei , e morirai 
miferabile , fenza memoria nel Mondo, e 
fenza gloria nel Gielo . Si rifente la carne, b 
vero, ma intendi però, che fe Bartolommeo 
pervenuto a tal grado gode per fino d’ edec 
per Iddio fcorticato , fe ti rifolvedì ancor tu di 
metter mano all’ imprefa , non proveredi tanto 
travaglio, quanto ti fingi nell’adenetti daun 
vizio , o in fopportare un forrifo . 
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NATIVITÀ’ DELLA 
B. VERGINE. 

8. Seitctnbre. 

Ot qua Hat ut efi 

Matih. I. 

E Geo la prindpal prerogali va di quella nuo< 
va Bambina. Partorire Iddio: de qua »«• 
tu tfi Je/ut. Inginocchiati a mia tal nuova. 
Anima mia, per riverir quelle culle, che fos 
l’origine d’ogni tuo bene,- Ma infieme avver- 
ti, che tanto ancora da te richiede , fe tu 
vnoì darle gufto, quella Signora. Ancor tu 
devi partorir Dio, e quel cb’ì pih, non una 
volta, ma mille; non in un luogo, ma in lut- 
ti non dal tuo feno, ma dalla lingua tua, 
dalle tue mani, dagli occhi, dall’ opre tutte del 
viver tuo . Et quomoda fiet iftud ? tu mi dirai 
con la Vergine. Eccolo, quomadofitt. Se li 
tuoi fguardi faran pudichi , fé la tua lingua 
lari divota ne’ Tempi, farà modella ne’ circo- 
li , fa faranno innocenti le mani tue , fenza 
trafeorrere in ogni forte di dilTolutezze ; par- 
toriranno prima in te flelTa, di poi negli al- 
tri fenfi di divozione , efempj di pietà, in fom- 
ma , Iddio. Pondera, fe tu fei (lata cosi, e 
fe tu vedi , che le parole tue han partorito 
piattono mormorazioni , fdegni ; che il conver- 
fare fcandali , e colpe ; che il tuo guardare 
ofeenità dilTolnte , profilati a quelle culle , 
piangi a’ piedi di quella Santa Bambina ; 
pregala, che ti protegga in futuro, e col fuo 
ajuto rifolvi . 

S. MATTEO APPOSTOLO. 
ZI. Settembre. 

'Quare tum Pubticanit, <sr pectataribut 
manducar Magifter vtjitr ; at Jtfut 
ait : Veni vacare peccataret 
ad petnitentiam . 

R Iconofci quella mattina, anima mia, 
nelle maraviglie de’Farifei verfo di Gri- 
llo , le maraviglie degli Angeli verfo la Ver- 
gine ; fi flnpivano anelli perebh al facilmente 
al fuo fegniro li Pubblicani ammettelTe, e con- 
vitato alle menfe, fi ttattenelTe amorevole fra’ 
fcellerati . Si flupifeon quell’ altri , che una 
Signora al fanta ne! fare fcelta de’fuoi dome- 
ilici, perché qui dentro la lodino, non fi fde- 
gui d’ammettere, anzi amorevole inviti lipec- 
Parte Stftnda, 
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catori ancora più dilToiuti, e par che dichino 
anch’ elTì alle perfone più buone : Quare cum 
peccatoribut verfatur Magiftra vtjlra } quare ? 
Almen potelfe rifpondere , come rifpule già 
Grillo, ed appagò i Farifei : l^eni vacare Pec- 
fatarti ad panitentiam ; gli ammetto in quello 
luogo per falli buoni . Ma ohimì , che ere- 
fcctian con tal replica le meraviglie, e direb- 
bero ; come? Se già fon anni, che llan quà 
dentro fra tanti efempj devoti , con tanti in- 
viti efficaci, con tante grazie amorevoli, fen- 
ton voci che chiamano, preghiere che fuppli- 
cano, minacce, che atterrilcono ; e pur fon 
tempre gl’ iflelTi l Temi, anima mia, che con- 
vinta la Vergine da una tal replica , che h 
tanto vera, lena’ aver che rifpondere, muti 
iniieme in un puVito parere, e frale; e rivol- 
ta a quegli Angeli dica adirata, come già in 
fimil cafo dille il fuo figlio: Succidite erge /Ir- 
harem', ut quidttrram occupati /uccidi te . 

SAN MICHELE ARCANGELO. 

ap. Settembre. 

R Filerebbe attonito il Mondo, fe con gli 
occhi vedelTe quel che per ora gode invi- 
fibile: miglioni d’ Angeli, che fono i più gran 
Principi del Paradifo , Hanno in terra impie- 
gati , per efler ciafeun dì loro Ajo , e Cullo- 
de d’ ognuno che vive ! Pondera con quant’ 
amore lo faccino , con qual premura , ed alfi- 
duità. Non te dereìiquunt etiam cum ptccave~ 
rii , dice Dio . Sebbene tu feonofeente gli lira- 
pazzi ad ogni ora, e difcacciatigli d^ fianca 
tuo , vi poni in cambio loro il vizio , e ’l 
Diavolo, fi dolgon $1, e piangerebbero , fe di 
pianto folTer capaci.' ma nondimeno , perchò 
Dio vuole, ti leguono cosi da lontano, e mai 
celTano di favorirti dovunque polTono . O non à 
quella una perpetua fatira contro di te. Ani- 
ma mia, che sì renitente ti mollri nel fegui- 
tare, e fervire non dico gli Angeli flelTt che 
fervon te, ma il loro Padrone, e tuo infieme, 
che al tuo fervizio gl’ invia? Nò dico, quan- 
do co’ fuoi flagelli giuflamente ti affligge , ma 
nèmen quando co’ fuoi favori più fegnalati be- 
nignamente ti onora . Pondera dunque^ dama- 
ne, ciò che richieda l’obbligo di gratitudine, 
e verfo Principi cosi fedeli , e verfo un Dio 
che al tuo fervizio li manda , e agli uni , e 
all’ altro corrifpondente , queda mattina rin- 
graziali, e in avvenire rilervili- 
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SS. SIMONE, EGIUDA 
APPOSTOLI. 
i8. Ottobre. 

Si non vrnìffem, & tocumt tis fuiffent , 
[KCtMium non habtrtnt ; n»ne 
autem txcufotiontm 
non haitnt. 


N On ha bifogno di eran commento , per- 
chè s’ intenda quefto rimprovero ,• ma ha 
hen bifogno di molte lagrime, perchè 11 pian- 
ga l’oflinazion del tao caore ; e di maggior 
Ipa vento, per cui tu tema i pericoli, che ti 
lovraftano. Non hanno fcufa gli Ebrei de’lor 
peccati , perchè fur loro avviuti dal Salvato- 
re, e li riprefer gli Appolloli . Averai fcufa 
tu per li tuoi > mentre ti fon flati vietati , 
quanto che a loro da’ divini comandi : tu ne 
lei flato riprefo , e minacciato da tanti Santi, e 
Profèti nelle Scritture,' con tanti impulfì, e 
rimorfi nella cofcienza; con tanti avvili, ed 
elèmpj degli aJtrni caflighi propelli a te avan- 
ti agli occhi , perchè ti emendi f E fe , per 
non avete fenfa gli Ebrei , hanno fentito nel 
Mondo ancora cosi feveio il flagello delle di- 
vine vendette; credi tu, che de" tuoi n' ande- 
rai efente, e che Dio vetfo te vorrì raoflrar- 
fi cosi parziale? Confonditi dunque di te me- 
deGmo , deplora dentro al tno cuore 1’ oflina- 
zione tua,' e perchè il frutto fìa flebile, chie- 
dendo aiuto alla Santiflima Madre, proponi 
con efficacia l’emendazione. 

FESTA DI TUTTI I SANTI. 

I. Novembre. 

Boati pMuporri SpiritH, Boati qtà lugontf 
Beati qui ofuriunt , ^ 

Jitmnt Jaflitiam. 

Matth. j. 

S On pur diverfi lira loro li fentioMnti del 
Mondo, e quefti fenfi di Dio, Anima 
mia. ^efli dice: Beati i poveri; quegli cre- 
de beati i ricchi. Beato chi ride , dice il Mon- 
do ; e Dio : beato chi piange le colpe fue . 
Beato chi G fcapriccia , ripiglia quello ; e Dio 
foggiunge : Beato chi domando le fue fsaffio- 
ni , vive innocente. Chi dice il vero di que- 
lli due? Alza gli occhi nel Cielo quella mat- 
tina, fe vuoi toccarlo con mano, e poi rivol- 
giti con un’occhiata fola dentro l’Inferno, e 
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di’; Dove fono i Neroni, gli Eliogabali , i 
Domiziani, i Celati con tanti petfonaggi fa- 
blimi , che fon vilTuti nel Mondo con tutti i 

? ;ufli , eh’ han polTeduto tanti telori , G fono 
capricciati fra tanti vizi ? dove fon quelli per 
il contrario, che hancufloditoilcuotcda ogni 
bruttezza, che fon villuti devoti, penitenti, 
mortiflcati , dove fono? O bella gloria del Pa- 
radifo, felice Ganza, di chi ha domate le fue 
paflìoni ! O btutto carcere di colaggiìi, ricet- 
to miferabile di chi ha sfogato li fuoi capric- 
ci ! Eccoti il termine cosi di quelli che il 
Mondo dice felici , come di quelli che Criflo 
chiama beati . Or tu conGdera , chi dica il ve- 
to, e a quella parte appigliati , che non ti 
renda milero per tutti i leeoli. 


S. ANDREA APPOSTOLO. 
;o. Novembre. 

yemto pafl me , & faeiam vot fieri 
pifeatores iominam . 

Q Ueflo fu il Gne per cui radunb inGeme il 
Signore quel gran Collegio Appollolico ; 
acctb fpareeflero per tutto il Mondo 1» 
fede fua, e dilfaccati gli uomini da’ vizi lo- 
ro li tiraflero rutti alrolTequio della virth. 
Se leggerai le tue regole, troverai che la Ver- 
gine pretende anch’ella d’avere Appolloli che 
pefeatori d’ uomini , condnean altri agli olTe- 
quj verfo di lei ; per quello Gne t’ ha chianna- 
to quà in quella facra adunanza, e ti preferi- 
ve per regola , che tu non folo in te Hello , 
ma ancor negli altri t’ingegni di dilatare, e 
promuovere quella frequenza. Furon pronti 
gli Appolloli, & flatim focuti funt eum. Si 
melTer fubi to all’ opra , e con la voce , ed efem- 
pio guadagnarono un mondo all’ oflequio del 
Redentore. E tu che fai? quanto ci è voluto 
per tirarti quà dentro ? quanto poco ci vuole 
perchè ti adenti , e ne manchi ? quanti hai 
tirato Gn’ora eoo le parole tue, con 4 tuo 
efempio? Ah piaccia a Dio che tu pinttoflo 
non ti lafci fviare dalle parole altrui ; c quel 
che faria peggio, divenuto tu il Giuda di que- 
llo Sacro Collegio, tu non Gi caofa talvolta 
ch’altri ancor G ritelli dalla Santiflima Ma- 
dre, e abbandonata la lafci? Pondera l’ obbli- 
go del Gne tno, e non darò alla Volgine que- 
llo dilguQo, che li fuoi Appolloli uan così 
differenti da quelli del filo aglio. 


FE- 
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FESTA DELL’ IMMACOLATA 
CONCEZIONE DELLA 
B. V. MARIA. 

8. Dcccmbre. 

D«minui pafftdit mt in initi» vUrum 
ftmum. Ptov. 8. 

T U in qaefto giorno piamente felleggi , per 
la Tempre riveritiinma memoria della 
gran Madre di Dio, e Madre tua immacola- 
tamente concetta; e n’hai ai certo una ben 
fondata ragione ; mentre ammiri l’opra Hu- 
penda d’ un Dio che nella fola- Anima della 
Vergine raccoglie , e ammalia tutti i raggi 
delle bellezze, che Aanno fparfe in tutte Te 
più eccellenti creature, ficche fì pub dire con 
San Bernardo, che ficcome tutto quello uni- 
verfo i il Mondo d’Adamo , così Maria b il 
Mondo del figlio di Dio . Felleggia por dun- 
que il pib che puoi, ma rifletti infieme , fe 
Tcambievoli lìano , come in te , così nella 
Vergine, i motivi del godimento. Tu tipre- 
gi d’una Madre tutta immacolata; ma fors’ 
ella fi confonde di te figlio tutto di fordide 
fchifczze rici^rto . La Vergine fu Tempre 
polfeduta da Dio, pronta a’di lui cenni, ub- 
bidiente a’ di lui voleri . E tu chi hai rico- 
nofciuto per Signore! Se ti fai ad efaminar i 
periodi della tua vita, troverai , che non la 
ragione, ma la palTìone ; non lo fpirito, ma 
la carne ; non Dio , ma le creature hanno fo> 
vra di te efercitato nn difpotico dominio . 
Confonditi avanti la Vergine, i cui fplendo- 
ri con le macchie di mille colpe ( quanto b 
flato per te ) tanto hai ofTufcato . StupiCci 
della di lei clemenza , che per anco non li 
lìa Ipogliata dell’ affetto di Madre verfo chi 
coi tuoi tralignanti coflumi ha di già rinun- 
ziato al titolo di figlio . Coi pentimento ac- 
compagna uno flabile propofito dell’emenda. 
E quando a cib fare non ti flimoli la divo- 
zione verfo sì cara Madre , muovati il tuo 
interelTe , affìcurato che con le tue pib con- 
facevoli fomiglianze all’ integrità di Maria , 
va dei pari la maggiore ficurezza di tua eter- 
na Calme . 
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S. TOMMASO APPOSTOLO, 

ai. Decembre. 

ThotHMj mmu de duedecim non tftt cnm eh 
quando venit Jefiu, Joan- 10 . 

A LI’ udire del racconto Evangelico ben 
m’affìcuro che non averai dato luogo ad 
alcuna temeraria fufpicione circa l’Appollolo 
Tommafo, col fupporre, che la di lui alTen- 
za dal Collegio Appollolico andalfe accompa- 
gnata da alcuno colpabile logoramento di tem- 
po, o diCdicevole impiego; E pure la lonta- 
nanza, ancorchb brieve, a quanto fuo collo 
gli andb, di quali grazie lo fece privo? in 
che gravi ecceffì lo precipitb? E tu quante 
volte dalle pie radunanze a capriccio t’allon- 
tani, e forte per alTìlìere a’ conciliaboli di Sa- 
tana? quante tralafci le fante confuetudini , 
per non mancare a’ pernicioli abufi del fecolo ? 
Quante ti ritiri da’ lodevoli , e prufiltevoli 
eferciz) per abbandonarli a qualche difdicevo- 
le, e pregiudiziale trattenimento! Se ti cale 
di tua Calvezza, ripiglia con maggior lena il 
cotfo del tuo ben vivere. Tieni per giurato 
nemico ogn’ intoppo, che ti fraftorni dal con- 
venire, ove a’ Tuoi divoti Congregati affìfle 
Maria , e ti affezioni pib alla frequenza di 
quello facro confelTo , il ponderare , che non 
prima li ravvide , e fi riconcilib con Dio 
Tommafo, che fi riportaffe nel Cenacolo fotta 
l’ombra della gran Madre del medefimo Iddio. 

. SAN STEFANO. 

%6. Decembre. 

C On che faccia flamane pnoi celebrar que- 
lla fella. Anima mia! con qual’ animo 
rallegrarti con queflo Santo, e con qual cuo- 
re ammirar come degne le lite virtù . Egli il 
primo va avanti a tutti con il fuo efempio, 
e fa la llrada ad ogni altro nella pib fanra 
azione, ch’abbi la perfezione evangelica , eh* 
b, il dar la vita per Iddio. Ah mifera ! Tu 
Tempre l’ultima lei, dove fi tratta d’operar 
bene ; e piaccia a Dio , che talvolta non ti 
ritiri anche affatto. Peggio farebbe, fe tutto 
oppofla a S. Stefano, foni la prima a far la 
guida a’ compagni nell’ operar dilToluto, tu la 
prima nelle immodellie dentro le Chiefe; tu 
la prima alle mormorazioni ne’circolì; tu la 
prima alle licenze nelle converfazioni , fatta 
efempio peflifero della Città . Confonditi , fe 
la cofeienza damane fopra di cib ti riprende ; 

Q z ral. 
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rallegrati col Santo della fua gloria , ma prc> 
calo anche che a rimediare a^tuoi roflbri, ti 
faccia parte del fuo caor generofo, e del pri- 
mo fra piti perverfi, ti faccia il primo fra* 
più devoti . 


S. GIOVANNI EVANGELISTA. 
37. Decembre . 


PUNTI DA MEDITARSI ' 

\ 

Conforme I* ordine delle Domeniche . 
DOMENICA PRIMA 
dopo l'Epifania. 


Cum vìdijfet Jm difcìpulum tjutm dUigtbtt , 
aicit Mairi fu<t ; Erre Filins 
taut , dtindt difcipaio : 
fece Matcr ma, 

A Mmita , Anima mia, e rallegrati dell’ 
onor grande che al fuo diletto Giovan- 
ni fa il Redentore , di confegnarlo per figlio 
della fua Madre. Quello iu ilcontrafTegno del 
grand’amore, con cui Giovanni fu amato fo- 
pra degli altri dal fno Maeflro. Ma dopo 
aver pafiato quello dovuto ofticio col Santo 
Appoflolo, rivolta gli occhi verfo di te , e 
vedi in prima che appena poneiii il piede oua 
dentro , dilTe ancora di te alla fua Madre Id- 
dio: Mailer , ecce fillus cuus ; e con favore 
verfo di te tanto pib ammirabile, quanto che 
fotfi di te non potea dirli ; tic eft difcipulut 
fuem diligebat jefat. Quanto dunque tu devi , 
ed ammirare in quello la bontà grande del tuo 
Signore , e con affetto di gratitudine render- 
gli grazie? Ma cib non baOa per ricompen- 
fa. Avverti dunque, che liccume a Giovanni , 
così anche a te vien foggiunto : Ecce Mater 
tua, devi per cale riconofcerla ; S. Giovanni 
lo fece , che ex illa bara accepit eam in Jua ; 
fe la prefe per Madre , la tenne fempre fra 
le cofe pib care ; nb abbandonolla giammai 
per un momento. Ma tu da quell’ora che Dio 
te l’alTegnb per tua Madre, quante volte I’ 
hai abbandonata? Proccura adclTo di rinnovar 
quell’accordo di figliuolanza cordiale, e m 
compagnia di Giovanni ofTerifcile cotto te flef- 
fo, figl io indegno sì, ma fedelilfimo per fin- 
chi vivi. 


£59 > Pater tuut dolentet 

quarebamus te. 

N inna perfona ha mai perduto Crillo con 
minor colpa , nb I’ ha cercato con mag- 
gior cura, ed atfanno di quelli daeSanttlfimi 
Genitori. Non li partì da loro il fanciullo , 
perchb ne folTe fcacciato con li difgulìi; ma 
per mera ubbidienza del Padre fuo, e nondi- 
meno vedi che afl'inno ! Subito accortifene 
non metton tempo di mezzo, tornano, gira- 
no, cercano, piangono , tre dì, e tre notti 
mai pelano. Potean pur dire egli b Dio, fa 
la lìrada ; fe il Padre eterno Io vuol lontano 
da noi , il cercar uolìro eli b inutile ; fe fno 
volere b che torni , verri da fe , ripofiamo . 
Ah negligente anima mia, fenza ch’io parti 
pili oltre non ti confondi? Tu perdi Crìflo , 
ma per tua colpa : per li perpetui difgulìi che 
tu gli dai, lo sforzi a ufeir dal tuo cuore; e 
tu che fai ? te ne tifenii .’ dove lo cerchi ? 
come ti affliggi ? Stai giorni , e meG , e piac- 
cia a Dio che non anni fenza nb pure accor- 
gerti della tua perdita, e forG dici; verrà la 
Pafqua, tornerà allora da sb i non fa bifogno 
cercarlo . E quando ancora cib (blTe vero , 
puoi in quello mentre fiat fenza , e viver quie. 
ta .' anzi burlare , e ridere , e Ilare allegra f 
Sì vede ben che non ami quello Bambino . 
Confonditi quella mattina ; e prega con alTec- 
lo la fua Santillìma Madre , giacchb ha la 
roano in trovarlo , che venga teco a cercar- 
lo, ciò conduca di nuovo dentro al tuo cuore , 

DOMENICA II. 


dopo 1 ’ Epifania . 


Omme temo primum boniem vinum pertat 9 
Tmamteia boi/um fervajii afque adbuc . 

F Elice te. Anima mia, fe aprìlTi gli occhi 
a conofeere queGa mattina le arti diverte 
di Dio, e del Mondo . Odi queGo , che di 
fua bocca confelTa ; Omnis bamo prirtmm bonum 
minum pertat , deinde qaod deteriat . Non du- 
reranno dunque quei guGi , che di prefente 
ti porge; mancheranno le ricreazioni, le al- 
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legrie diflToIute, e in vece loro ti darì ama- 
ra bevanda di afdiiionij e di pene ; deinJe 
Mffsrt quod dfteriui eji . Per il contrario , co- 
fiume ufato di Dio è, dare ali principio qual- 
che travaglio, e rivoltarlo di poi nel line in 
contentezze, e giubbili fnor- di nriifura : Tu 
autem bonum fcrvjfti ufaue adhuc . Dunque 
perebh acciecata tanto r ingolfi , ed attacca- 
ta tanto ti perdi dietro a* piaceri cbevfaannó 
tin tal efitor Altro ‘fine non ha il demonio, 
che inibriacarti , farti nfeir 'fuor di mente , 
fregolata nei tuoi coftumi , c fenza freno di 
ragione nelle palTiuni rue ; rum imbrieti fue- 
rint . Temi vedendo cib gii effettuato in te 
ficlTa , che non afferai , ijvod ducrius ffi . La 
Santa Madre tua che fervi là per mezzana, 
ferva anche a re flamattina per impetrarti dal 
figlio lume a canofeere la vanirà di que' gu- 
fli , per CUI ti perdi ,' ed una filila fola di quelle 
interne confulazioni , che fé una volta ne gu- 
fi! un poco, ti flupirai con lo fpofo di quelle 
nozze, e dirai: Bonum fetvaftl tifijut adbue. 

DOMENICA TERZA 

dopo l’Epifania. 

Dico buie vade , & vjdie, ór alii veni, 

Ó" venie. 

A Quelle parole del Centurione, fece Cri- 
no Damane le maraviglie, fciolfe la lin- 
gua per farne elogi , e fiele pronto la mano 
per lovvenirlo con le fue grazie. O quanto 
ancora verfo di te benevolo e favorevole tro- 
vereflì il Signore , anima mia , quanto pron- 
tamente foccorrerebbe li tuoi bifogni , fe po- 
tellì anche tu dirgli col Centurione, èabeo 
fub me militee, cioè a dire, fotte di me reg- 
gette le mie pafiioni , dico buie vade, ó- va- 
die, ó- alii veni , ór venie -, le governo confor- 
me voglio, fono padrona de’ miei afl'etti , di- 
co allo sdegno che fi plachi , e fa fa ; alla 
difonefià che fi vinca, e non repugna; all’ 
intereffe che fi moderi, e mi ubbidifce. Se 
tu arrivalli ad avere quello predominio di te 
medefimo, potrefii andar con fiducia dal Sal- 
vatore, e vedrefii quanto pronto farebbe per 
farti grazie. Vergognati che il Centurione ti 
vinca, uomo idolatra, e tu Crifiiano , vergo- 
gnati che tanti poverelli delle Campagne fian'o 
di te, che fei nobile, educata sì bene, e de- 
dicata agli ofiequj di tal Signora, pih gene- 
rofi, pih fanti, e facendoti cuore, rifolvi. 
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I D O M E N I C A IV. 
dopo r Epifania , 

a . 1 * 

Qualil e]ì bic , quia Imenei , Óf Mare 
^ obediunt ei ì 

* I 

L ’ Ubbidienza efattiffima degli Elementi 
verfo di Ciifto dii materia agli Ebrei di 
fargli quella mane un cosi bell’elogio, e di- 
re, oh che grand’uomo fa di mefiier che fia 
quelli , a cui li Venti , ed il Mare fon così 
pronti a ubbidire ! qualie ejì bic , quia Imenei , 
Ór Mare obedium ei > Felice te, anima mia, 
fe ancora tu fuflTi cale, che potelTì far a Dio 
queir onore, che in vedendo la tua prontez- 
za e ubbidienza, poreflero dir tutti gli An- 
geli del Paradifo ; Che gran Signore i que- 
llo, a cui gih in terra, sì rifpettofi, e divo- 
ti gli uomini fervono. Qiialii eft bic! Che 
onore, e gufio darefii a Dio! Ma miferabile ! 
fola tu fei nel mondo, che, quant’ i dal tuo 
canto, levi a Dio quell’onore, con la conti- 
nua renitenza, che mofln al fuo fervizio, e 
difubbidienza a’ Tuoi comandi ; onde potriano 
piuttollo dire: Che Padrone miferabilehque- 
fio , che comanda, e non h ubbidirò: Qualie 
ej) bic, quia hominee non obediunt et l Confon- 
diti di te medefima , e foggettandoci quella 
mattina con prontezza di olfequio al fuo fer- 
vizio , di con San Paolo : Loquere domine, 
quia audiei fervut tuue . 

DOMENICA V. 
dopo l’ Epifania , 

Nonne bonum femen feminafii in agro tuo, 
unde ergo babet 
zizania , 

S E tu fcntilTi gli Angeli lafsh nel Cielo , 
anima mia, dire al gran Padre di fami- 
glia quelle parole fiefle, che con si amara do- 
glianza difiero in terra que’ fervidorì Evange- 
lici al loro Padrone.' Che cofa h quella Signo- 
re f Non avete voi feminaro dentro quel cuore 
fenie celelle di mille grazie , e favori , dì cui 
la minima particella, fe ogni altro cuore ri- 
cevuta Favelle, avria refo centuplicato il frut- 
to d’una raccolta fantilTìma, ed egli in luogo 
di render frutto così abbondante , non produ- 
ce altro fe non zizania di mille colpe, di li- 
bertà licenziofa, di sfrenate dìITolutezze, di 
difonefie pafiioni , di malignità velenofe , d’ 
interefiate politiche : Nonne bonum femen femi- 
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Bafti : unde ttgo babtt zlzjniÌM } Se cosl , dico , 
fentilTì eli Angeli, che confafione Paria la tua ? 
Confondili dunque perché lì fervi evangelici 
non altro fono , fe non figura di quelli , e ri- 
coperta di vergognofo rolfcire per la tua mala 
corrifpondenaa, prega qua’ Santi Spìriti, che 
dìchin pure al Padrone, come quei fervi : 
yii imuì cy collìgimMt ? e impetratane la 
licenza, venghiiio ad eftirparla prima che fi 
pronunzi la (pavcntofa fentcnza : CaUtgitt mì 
cQmbuKndum . 

DOMENICA VI. 
dopo l’Epifania. 

Simile efl rtgnum Cetlttum gemo Siiiafis^ 
fuod minimum quidem eft 
(ir-r. Matth. ij. 

I L Cielo ^ Gmìle ad un granello di Senape ; 

e vuol dir Dio, che quegli effetti medefimi, 
che fuole a chi la mafiica cagionare la Sena- 
pe, deve anche il Ciel cagionarli con chi lo 
medita. Serve la Senape per condimento de’ 
cibi e la memoria del Cielo condifce ogni 
amarezze, che al noftro guado palato renda 
difgufio . Per 1’ acutezza fua fcaccia i veleni 
la Senape . Abile i ancora a difcacciar dal cuo- 
re tutto il veleno delle colpe, il penfar fola 
quanto fia bello quel Patadifo , di cui le col- 
pe ci privano -, fparge la Senape la fua vìrlil 
con tal forza, che (preme anche dagli occhi 
copia di lagrime, e non pub far di non pian- 
gere, o fia per tenerezza mentre la Ijpera, o 
ha per il doiore d’ averla perfa , chi n ricor- 
da di quella gloria.' Super /lumina BabUmit 
ftdimus tir flcvimus , (dìcean coloro ) dum re- 
eerdarcmur fui Sion. Ridetti adefTo fopra te 
fiefib , e vedi qual effetto di quelli cagioni in 
te il Patadifo. Tu non difcacci dal cuore pur 
una colpa, tu non mandi dagli occhi pure una 
lagrima, non ti fi rende foave pur un trava- 
glio. Oh Dio! che fors’ìl Cielo apprelTo di 
te non mantiene altra fomiglianza con il gra- 
sello di Senape, fuorthb in elfer la più vii 
cofa dei mondo, meno apprezzata di tutte le 
altre, più llrapazzata di rune ; Mmimmmqui- 
dem efl omnibus feminibus . Deh Signore , to- 
gliete via quello obbrobrio ; e perchb nafte 
lutto dalla mia negligenza, nei non penfarci , 
e non rifletterci mai , voi nel mio cuore im- 
primetene un defiderio vivo, ed una llabil 
meraoria nella mia mente; e nella llimamia 
«refca a tal fegno, che dove infino ad ora b 
fiato il mimmo fra rotti gli oggetti defideta- 
ti , fia in avvenire il maggiore e come il gra- 
no di Senape: Fiat majus omnibus. 
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DOMENICA 
dì Settuagefima. 

Sxiit eitta hoTtm nontm. 

I • 

O Scafati, fe puoi. Anima mia, che per 
ellere in tempo di Carnevale non fii 
tanta obbligata a viver bene . Quello Padre 
prudente , die ufcito nella piazza invita a la- 
vorare nella fua Vigna, figura efprelTa b di 
Dio, che ad opre fante t’ invita; or mira, 
che non contento della mattina, invita ancor 
con ìnllanza nell’ora nona, ora di ricreazio- 
ne, e di ripofo, acciò tu intendi, che non vi 
b tempo, in cni tu debba dire, ora m’è le- 
cito di non far bene. Confonditi che i Vi- 
gnaiuoli ubbidienti tutti ad ogn’ ora lavorino, 
e tu sì negligente ti mollri : anima, la tua 
freddezza con rimirare il premio, che final- 
mente fi dì per le fatiche gii fatte, aflìcura. 
ta che tanto maggiore fi dati a te per le tue, 
quanto maggiore, e più preziofo b un’intifr 
ro tcforo, che un fol denaro. 

DOMENICA 

di SelTzgefima . 

Semen efl Ferbum Domini . 

M Eriterebbe bene d’ ellere lafcìata incolta 
dall’ Agricoltore quella terra , che con fa- 
tica coltivata e feminata d’ottima femenza mai 
germe alcuno buono producelTe ; e folo ferace di 
Ipine, mai promettelle raccolta alcuna di bia- 
de. Tu, anima mìa, fei quefia terra ingrata, 
che dal divino Agricoltore coltivata con tanti 
fuoi patimenti, innaffiata con tanto fangueper 
tuo amor fparfo, e con tante pioggie dì gra- 
zìa benefiziata, dovevi render frutto di virtù 
corrifpondente a tanta buona coltura , e pnr 
fin ora altro non hai prodotto che fierpi , c 
fpine di vìzi • Dimmi un poco, quante volte 
e da’ Predicatori ,e da' libri Santi, e da’Padri 
Spirituali b fiata feminata in te la femenza 
fccltillìma della parola di Dio, e fenza frutto 
b morta in te ì Ah ingrata , e fino a quando 
durerai nella tua fierihtì? Guarda bene, che 
Dio non ti fulmini fopra quella terribile fenten- 
za : Malediéìa terra , tribulos da- fpinat germina^ 
bit. Mifera di te, fai che vuol dire ellere ma- 
ledetta da Dio in eterno , finchb Dìo fari Dio ì 
Interrogane l’ ani me de’ dannati , che tirifpon- 
deranno, che in vece dì lodar e benedir Dio 
nel Paradifo, perilchb furon creati per tutta un 

eiet- 
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eterniti , con edremo lor tormento Io malediran- 
no, e beflemmieranno nell’Inferno. Preea 
Maria Vergine ad impetrarti vero dolore de’ 
tnoi 'peccati, per non giungere a talmiferia, 
e proponiti di voler profittare della parola di- 
vina . 

DOMENICA 
di Quinquagelima. 

Caeuf qHÌdtm fttUbal fecui vlam mtndieans , 

P lacefTe a Dio, anima mia, che anche tu 
non fo(R nel numero di tanti miferi, e 
ciechi peccatori , quali tengono : bmum m«- 
tum , ìs' m*tum bonum : tu pure accecata dal- 
le tue palTìoni flimi feliciti l’ eflreme miferie , 
e cerchi le volutti del mondo, e delia carne 
con tanta brama , come fe fofh nata per quel- 
le, e non piuttodo per 'godere delle delizie di 
Dio, tutto putiti, e Santità. Eh una volta: 
Agnofee di^niuttm tuam , ricordati che fei 
creata per il Cielo, e per Iddio, e non per 
la terra ,. e per la carne. E quanti anni fono-, 
mifera di te, che vivi in tali tenebre? Sono 
palTati per te tanti Carnevali , ne’ quali hai 
ofTefo in tanti modi iniquamente Dio , chifa, 
che qnedo non (ìa per te 1’ nlùmo Carneva- 
le, e cieca, che fei, non ci penfi ? Deh con 
quello cieco evangelico grida anche tu queda 
mattina : Domine ut viaeam . Ah mio Dio , 
di’ nel tuo cuore, inviate a queda mia men- 
te cieca un raggio della vodra divina luce , ac- 
ciò conofea lo dato miferabile della vita mia 

r eccatrice , per detedarla , e piangetla fin che 
0 tempo! E per ottenere queda grazia dal 
Signore proponiti di voler dar lontano in qde- 
di tre giorni dalle occalioni , che ti ponno in- 
durre ad ofTcnder Dio, e prometti di voler 
fpendere buona parte di qnedi giorni io dare 
ad adorare Grido nella Chiefa, credendoli per- 
dono del tempo malamente fpefo negli anni 
paflati in tali giqtni di Carnevale . 

DOMENICA PRIMA 

di Qnarefima. 

D/C, ut Upidtt ifti putte t fisnt . 

Q uante volte , Anima mia, per sfamare i 
tuoi malnati appetiti , hai prontidima- 
mente ubbidito agl’inviti del demonio, 
che t’ ha prefentato fam di mille denti , e tra- 
vagli dicendoti: Dìe, ut iupidet ifli psnts fiuttt , 
divora tutte quede difficolti, e sfamati, cou- 
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vertendole in tuo fodentamento , con confn- 
mare il tal peccato, cavarti il tal capriccio, 
arrivare al tal difegno ; e tu , dico , di modo 
gli hai ubbidito, che miferabile, bai divora- 
to il tutto, e fai tu con quanta naufea del 
cuore , e con quanta inquietudine deila cofcien- 
za -, e CriRo che t’ha invitato tante volte a 
gudare quanto piti dolce , e foave del vizio 
uà la V itili, febben porta un poco di difficol- 
ti fui principio, non t’ha mai potuto indur- 
re ad ufare una minima diligenza per vince- 
re quel poco di ripugnanza, che provi nel 
darti a vita più cridiana, per mortificare un 
poco quell’ appetito fregolato verfo le creatu- 
re, o quell’ aderto immoderato verfo la roba, 
ed interelTi terreni , che tanto ti tiraneggia- 
no ? O che vergogna, che tanto abbi fatto 
nella tua vita pallata per il mondo, per il 
fenfo, e per la tua eterna perdizione, chetan- 
te volte dovevi incorrere, fe Dio per fuami- 
fericordia non te ne liberava , e che non vo- 
gli una volta rifolverti di fare almeno altret- 
tanto per Iddio, per il tuo vero appagamento , 
e per la tua eterna falute, e quiete. Su via 
rilolviii queda QuareCma, che forfì farà 1* 
ultima di tua vita, di voler gudare; ^uurw 
fuMvit Jit Domituu, col darti tutta al fuo fer- 
vizìo , ed olTequio , piangendo il tempo della 
vita paflata , in cui hai ofTefo un Dio, che 
per tanti titoli fei tenuta fervire ed amate. 

DOMENICA II. 

, di QuareGma. 

f 

,, Domine, boHum eft net hie effe. 

N On faredi gii tu reprenfibile, ma bensì 
fommamente commendabile , Anima 
mia, fe bramofa di dare con Grido non traf- 
figurato fui Taborre, ma per tuo amore cro- 
cinfTo fui Calvario, dicede in quedi tempi San- 
ti di QuareGma: Bonum tft nosbietjle, a’ vo- 
drì piedi, mio Gesù CrocifilTo voglio dolente 
padare i giorni miei , fperando quivi con la 
penitente Maddalena impetrare il perdono del- 
le mie tante colpe, con le quali in tante gni- 
fe v’ofTeG, ^nzi facrilegamente vi crocimli . 
Ah fgraziata, che Tenti menti tali , ni deGde- 
rj così degni mai in tua vita f^de concepi- 
re, ma tutta immerfa con l’ affetto in amar 
creature, vaniti di mondo, edintereffidi ter- 
ra feordata aSaio Gn’ ora fei vifTuta del Cielo , 
di Dio, e dell’ amore del tuo Gesù. Tu fei 
fpirito, eppure come fe fodi di vii loto im- 
padata come i qnedo tuo mtfero corpo , che 
t’ aggrava , e corrompe , vai tutto dì dicendo : 

Bo- 
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Bonum rjl not hìc tffe, qui in terra dici pren- 
diamoci o mio corpo tutti i guOi, cogliamo 
tutti i fiori de' piaceri, coroniamoci di rofe, 
di mollizie, raduniamo ricchezze, e pafTìan- 
cela allegramente. Ah inifera, e l'ciocca che 
Tei in così difcorrere , e non l^ai che no» h». 
ùcmnt hic mantmem pjtrr.im , fed futuram in- 
^uirimm f Al Cielo, al Cielo una volta afpi- 
ra , fe vuoi effere veramente app.igata ; fifTa 
il tuo cuore in quell’ eterna Beatitudine; uhi 
•vera funi gaudi» -, datti da vero a fervirDio, 
e credi certo , che mai avrai pace finché non 
la cerchi in Dio unico centro tuo e fine, in 
eoi folo, fe bene opererai , eterna e beata quie- 
te devi godere , 

DOMENICA III. 
di Quarefima. 

• Efiit Jtfu! tficìent dtnnaium, ©• ìUud 
crai mutum . 

E Ra ben iniferabile quello povero iti vafato, 
che ‘liberò Crifìodal demonio, quale mu- 
tolo rendendolo gli toglieva il poter lodar 
Dio, e dimandare a Criflo la liberazione dal- 
ia crudel tirannide del demonio muto. O quan- 
to più miferabile fei tu. Anima peccatrice, e 
da quai tiranni aliai più crudeli de’ demoni 
flellì , fei refa muta, cio% da’ tuoi peccati , 
quali tenendoti lontana da Dio, altresì ci nie- 
gano il mover lingua, per efporre le tue mì- 
lerie alla divina Bontì , e celebrare le di lei 
lodi . In invaiare il demonio d’ un infelice il 
corpo, non li toglie già la figliuolanzadi Dio, 
n% legandoli la lingua. Io impedifce, (ìcchò 
col cuore non polTa con merito lodare^ Il’^fuo 
Signore, e con la volontà ardentemente amar- 
lo. Il peccato mortale folo ò quello , che di 
modo opprime, e rende infelice un’Anima, 
che la fa nemica di Dio , fchiava di Saranaf- 
fo, e le vieta il potere con merito operare , 
lodare, ed amar Dio, elTendo incompolfibili 
infieme amor di Dio, e peccato; e non ti 
curi di elTere liberata da un tanto male? Deh 
apri con dolore la bocca, fciogli lalinguacon 
la frequente confelTione de’ tuoi peccati, poi- 
chi in tal modo in virtù di Crifto fcacciato 
da te, partirà: Dtemonium mutum , cioi il pec- 
cato, che ti vieta il poter lodare, « benedir 
Dio con merito . 
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DOMENICA IV, 
di QuareCma. 

Stqucbatur autrm funi multiludo magna , 
qma •vidchal figna ^ qute 
fadtbat . > 

C Hi lì feorda di si , e de’ propri comodi 
per feguitar Dio, e darfi tutto al fuo 
fervizio, obbliga lo (lelTo Dio a ricordarli di 
lui , ed a metter mano anche a grazie llraor- 
dinarie per felicitarlo. Rifletti di grazia feria- 
mente, Anima mia, a quelle buone Tuibe, 
che rapite dalle parole divine del Redentore , 
feordate di prendere anche il necelTario cibo 
per tre giorni digiune il feguitarono', onde mex 
citarono che Crilto abbondantemente le reti* 
cialfe, moltiplicando miracolofamentc a loro 
benefizio, cinque pani, e due pelei. E quan- 
do mai ti vuoi tu rifolvere di darti tutta al- 
la feqoela di Dìo, che l’ Anime tutta invita 
dicendo: lenite ad mi «mms , dr ege- reficiam 
vut ì i polTibile che \mgli fino alla: morte fe- 
guitare a fcrvire il Mondo traditore che man- 
ca a tutti » .fiioi feguaci; non potendedi giam- 
mai faziard come pur' troppo lin’ora a tue 
fpele hai prmrato, trovandoti fempre più fa- 
melica, quanto più di gulli , e piaceri mon- 
dani ti fei- pafeiotà . Dea volta le fpalle al 
Mondo, e comincia da vero a feguitar Cti- 


fìo, accollandoci frequentemente alla di' lui < 

facrata menfa, che delle fue immacolate cat- • 

ni ti’ h.a imbandita nell’Altare, ed alTìcurati , ’ 

che prodigiofamente , al pari delle Turbe Evan- 1 

geliche , qui teflerai e refiziata, e faziara da ^ 

Grillo, di modo, che pafciuia dì tali mondif- '* 

lime carni, a nauiea avrai ogni immondo pia- t 

cer di Mondo, ed ogni fotdidogulìo di carne. 

I n 

'DOMENICA » 

dì Palfione.' i > 

d 


Quii e» - voiij arguti ni* dt pteeatà 4 

C On quella protella confufe già il Reden- 
tore, l’infedeltà degli Ebrei . Perché non 
mi credete ? ( diceva loro ) perchb non mi fe- 
guite ? perchb ofiinati non mi onorate? Po- 
tete forfè lamentarvi di me , o condannarmi 
di colpa! Rifpondete; Quis *x vobis arguti mr 
de pteeat» ; dunque quart mn erediiis mihi ? 
Cheditefìe, Anima mia, fe quell’ilìelTo, che 
dilTe li Redentore a’ fuoi contrari Farifei , lori- 
petelTe damane con qualche ragione voi rim- 

pro- 
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fTOvem %’fuoi figliuoli la Vergine , che ve» fparge, prendi vna volta qualche buon’ ani. 
dura la lor heddezaa nell’onoraria valor di. mo , e un’efficace desiderio di foddisfatlo. 


dicendo: Ingrati figli» * che vuol dire, che 
così tepidi vi dimoilrate nel riverirmi ? per» 
chi vi fiete ritirati con tanto mio difonore 
dagl’ incominciati fervori ? perchh non vi ri. 
folvete una volta d’ eflcr miei tatti , e nell’ 
interno con 1’ innocenza, e purità del cuore, 
e nell’eflemo con la fedeltà degli ofleqnj ? vi 
ho forfè ftrappazzati, quando uete ricorfi da 
me ? v’ ho forte olTeG con qnzlche torto ? non 
v’ ho tenuti fempre come figliuoli , fotto il 
manto della mia ptotezione ? dite pare dite : 
j^aux ex vobit xrguet me de feetMe ? Anima 
mia, fo, che fe feria pondererai quello rim. 
provero , ti cnoprirai di vergognofo rotTo* 
re , nh averai che rifpondcre . Ponderalo 
dunque , e a’ Tuoi piedi proflrata, refati in 
colpa delle pafTate freddezze tue, rinnova li 
deuderj che prima avelli di farle ofTeqnio , 
ma con propofito più collante, e più laido ri. 
flabilifcili . 

DOMENICA 
• delle Palme . 

rejp» Domini noftri Jefu Cèrijli . 

S ’ Inorridifce fin la natura nel folo appren- 
dere, che un Die patifca, e quel che ag- 
giunge llnpore, che baftando a redimere Te 
colpe noflre un fot fo^iro , abbi, volato con 
■n eccetTo sì prodigiolo patir affronti sì gra» 
vi , pene sì acerbe , e morte sì tormentofa . 
Quello h un gran dire! Or che ha pretefo 
aueflo Signore con patir tanto ? Ha pretelo 
fol forfè , che non bellemmi t che non fi) di- 
fonellol che tu non mormori ? che non fij 
perfido ì Non occorreva per così poco far ve. 
r.ire un Dio dal Cielo con tanta fpcfa . Balla, 
va Abramo con il Ino efempio , perchh impa- 
raflìmo la religione ; Giufeppe c’ infegnava 
jsbbaAanza la Callità ; non occorreva per qne. 
ilo far patir tanto un Dio- Ma egli ha pre. 
telo qualche altra cola dipiù, che tn ti dia 
da dovero ad imitare le lue virtù più perfeN 
te, che tu impari a patire per amor fuo, ad 
eflcr amile, di voto, fervente : Cbrijlxs pejjiu 
efi prò nobn, ut fe^uamitr vefiigiaefms .Ot pan- 
dcra qui an poco quanto lontana fei dal fod- 
, disfare a Dio , mentre la fua Paflìone così ec- 
cedente non fol non fa, che tu acqailli que- 
lla perfezione maggiore, ma ni men fa, che 
tn laici ni pare un vizio . Odi llamane i 
rimproveri che nel tuo cuore ti farà Criflo , 
ed ammollito almeno da tanto fangue che 
Patte Seeonda. 


RISURREZIONE DI CRISTO. 

Per il fecondo giorno di Pafqua . 

Qui fune hi fermcntt tfuot confeuu ad 
• invieem , & eflit ttiflet . 

O che rimprovero amaro fatto da Crillo 
non tanto a que’ Difcepoli , che difpe- 
rando della Rifurrczione fe ne tornavano alle 
loro cale malinconici , ed ifvogliati , quanto 
contra di te. Anima mia , che riconciliata feri 
col Cielo, e defiderofa della perfezione Cri- 
lliana a quell’ Altare, dove tu ti accollalli , 
oggi già raffreddata te ne ritiri , e fìti ritorno 
alle miferie antiche. Che vuol dire che non 
Hai con quel cuore rifoluto, com’eri prima ^ 
perchh abbandoni sì prello la divozione ì per. 
chi cominci di nuovo a ritornar ribelle? Ec- 
co la caufa ; i poverini difcepoli fi partivano 
malinconici, perchl s* imm^inavano, che la 
redenzione del Mondo dovefle farli con poten- 
za, con onore, con pompa; e non avendo 
veduto fino a quel punto altro che dolori , 
patimenti , ed ingnominie , fe ne andavano , 
dicendo : fperahamutf fperuhumut. Così anoor 
tu t’immaginavi forfè, che la perfezione Crr. 
lliana dovefle confiflere in confolazioni , tene- 
rezze di cuore, divozione acquillata lenza con- 
trailo, e travi, che confille in umiliazione di 
te medelimo, in domare le tue palfioni, in 
contraddite a’ tuoi capricci fregolati , in raffre- 
nare la lingua, gli occhi, le mani , e percib 
petfo d’animo ti ritiri, e ritorni alle tue an- 
tiche diflolutezze : O fluiti, tardi corde ad 
tredendum, dice anche a te Crillo flamane. 
Pondera come que’ patimenti han partorito a 
Criflo la gloria, ed intendi che non andetà 
molto, che ancora atefuccederà il medelimo, 
e però rincorato petfevera nel già intraprefo 
cammino della bontà. 

DOMENICA 

. - t 

ìnAIbis. 

Peme Jefut januit cUufit , dr ditit 
Thoma ; Infer digitum 
tuum bue . 

E Ntraremo quella mattina eoo il penlìero 
in quello (acro Cenacolo non men ripie- 
no di documenti, che d’uomini. Eccoti il 
Salvatole che v’entra, ma a pone chiufe . 

R per 
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per infegnarti , che Dio non t* entrerà mai 
ntl cuore , fé Tempre aperta terrai la porca ad 
ogni diftrazione mondana, o fregoUta paffìo- 
nc. Ecco i difcepoli che congregati inneme 
fon fatti degni delle carezze del loro Maeftro, 
laddove efclufo oe viene Tommrfo, finchìfta 
fuori, acciò cu impari di quant’ utile all’ani- 
ma ti Ca per elTere il frequentar con affetto 
quella divoca adunanza, e di qual danno allo 
fpirito lo darne fuori. Grido nelle Tue mem- 
bra conferva i fegni de’ patimenti paflati , e 
in cinque piaghe vlGbili li dimodra a’ Difce- 
poh tu de’padati propoGti, de’ fentimenci 
divoti, della compunzione che avedi nella 
trafeorfa fettiroana, ne confervi al prefente 
nò pur vedigio? Mira come tutro G adopra, 
pcrchò Tommafo fviato G riduca al ben vive- 
re : v’impiega mani, voce, cuore, tutto sò 
dedb. Tu forG tutto t’ impieghi per ifviare il 
prodìmo dal ben operare, e con la voce , e 
con Papere te gli fai guida nel male. Tom- 
mafo Gnalmente a ogni altra voce odinato, 
avanti a Grido G attende , te nò men Grido 
può muovere con invitarti ad ogn’ oca . Mi- 
ferate, che $1 contraria tu vivi à documenti del 
Cielo! Deh queda mane prodrata infieme con 
S. Tommafo alla prefenza di quelle Piaghe 
riconofei confufa l' infedeltà del tuo cuore , e 
rifolvendo con quello l’emendazione futura, 
donati tutta all' odequio del tuo Signore, e 
di’ ancora tu; Demiaus mtut , & Deus mtus. 

DOMENICA II. 
dopo Pafqua. 
fgs fititt Pajlor bonus. 

S E non avedì Gno a i^ued’ ora capito. Ani- 
ma mia, quanta Dia t’ami, e quanto 
facci, e s’ adepti per il tuo bene, e lalute , 
capifcilo da quedo, ch’egli ò^arn varo per G- 
Do a far per te l’efercizio di buon Pallore . 
Odilo dal la Tua bocca: Pgo fum Paflor 6*nus, 
e tanto vai quanto dire ; io veglio fopra di 
te, io ti difendo, ti guido, tipafco, l’xno, 
ti accarezzo , ti fono Padre , e Protettore ; 
vedi che tenerezza! O dimmi adelTo, non con- 
verrebbe altresì, che ancor di te fi dicefle : 
ecco la buona Pecorella / Or efamina un poco, 
e dentro, e fuori le azioni tue, e vedi fe lo 
pnoi dire. Come fai piò (lima delle Tue vo- 
ci, che di quelle del mondo, del demonio , 
del fenfo, che fon Padori infedeli? Come Io 
feguiti con li moi palli, mentre con tant’ af- 
fetto , come pador ti va avanti? Come ti mo- 
ftri pronta in lafciat quella via, che piace 
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a te , per fegnir quella , eh’ egli ti modra ? 
Quando ti guida per qualche drada moleda, 
ed afpra, come ti accomodi a feguitarlo ? Ali 
ricrofa, e di dura cervice! Quanto ti dorci, 
fe le cofe non vanno a gudo tuo, quante vol- 
te per impazienza ti poni pigra a giacere ? 
quante volte per fdegno rivolgi j padl per 
tralafciarlo, e quel ch’ò peggio, fa gli occhi 
Tuoi efei di drada, per andar dietro a' tuoi 
capricci , che fon Padori perverG , nemici Tuoi ? 
Deh pregalo queda mattina, che non G fde- 
gni di ricondurre all’ovile pecorella cosi cat- 
tiva, e fviata, e ammeda in compagnia di 
tante buone tenerla a freno, che non irafcor- 
ra , fatta lontana dal Tuo Padore , ne’ preci- 
pizi . 

DOMENICA III. 
dopo Pafqua . 

Modicum cb” vidfbìth mt , itttum modieum 
& non videbitij mt . 

A pplicati con ferietà di penderò , Anima 
mia , a ruminar quedo Modicum , che 
pronunziato appena da Grido fe’ turbar tanto 
gli Appodoli, onde fmarriti dicevano; Quid 
r{i hoc , quod dicit modicum , quid efl hoc ì 
Modicum dunque, ripiglia Grido, fono i pia- 
ceri , per cui tu perdi la grazia del tuo Si- 
gnore; Modicum que’ fregolati capricci, peti* 
cui foddisfazione ti riempi di vizi ; Modicum 
quel ch’io richiedo da te, pcrchò tu arrivi * 
vedermi ; Modicum le divozioni , che ti pre- 
ferivo; Modicum qualche travaglio, con culti 
affliggo ; Modicum qualche vittoria delle paf- 
Gioni, che ti richiedo, e quando tatto quedo 
fode anche grande per $ò medeGmo ; Modicum 
ò il tempo che durano, e fe conGderi bene 
cflendo quedo già ormai trafeorfo in parte an- 
cora notabile, quello forfè che teda gli ò men 
che Modicum. Pondera adeflb fe mette conto 
per una cofa si piccola perdere in quedo Mon- 
do la grazi* di Dio , e I* Tua vida nell’ al- 
tro. Pondera, fe potendo ottenere e Pana, e 
l’altra per cosi poco, potrai feufarti nel pun- 
to del tuo morire , per non averla a^nidau , 
c intendi che : Modisum , Ó' videhis , modi- 
eum , dy mn videbit. 
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DOMENICA lY. 
dopo Pafqoa. 

Cunt vtntrit PtrrtcJiiiu MtgKtt MmndMm 
de pece*!». 

Q Uefto % i’ uffizio pri^nario dello Spirito 
Tanto. Portar con sì dovunque entra P 
abborrimento , l’odio, e l’ orrore vetfo 
la colpa.' Pondera adelTo, Anima mia, fé nel 
cuor tuo ci dimori quello Signore ; contralTe- 
(oo ì il diTguUo d’aver peccato. Ma tu che 
■c hai commeffi non ano, ma mille, e for- 
fè ancora al prefente ne lei ripiena per fino 
al fommo, come ri duoli? come abborrifci il 
commetterli? come detefti , e lafci ligiàcom- 
meffi? ah che forfè il tuo sudo, altro non è, 
che trafgredire i comandi del tuo Signore , e 
.irafgrcdili una volta l’unico orrore, che tu 
Tenti , fola ì il penfare a lalciarli , Tolo il pen- 
tirtene, e l’emendarti. Non fiacus). Anima 
mia. Si riempierono quella mattina i Dilce- 
poli di malinconia nel Tentir dire, a Crido , 
ch’ei lì voleva partire ; prega tn quella ma- 
ne quel Tanto Spirito, che u contenti venire 
dentro al tuo cuore, e dare ancora a te Timil 
alTetto, qualunque volta vedrai, che per le 
colpe tue vogli Grillo partirli, e allontanarfi 
da te. 

DOMENICA V. 
dopo Pafqua. 

Si quid feiieritii Patrem , dabit vobis , 

. A 'Vedi mai dal Mondo, che tntant’ami, 
efibizion pan aqueda. Anima mia? Do- 
manda pure, dice Grido, ciò che tu vuoi , 
c ti prometto gii d’ora ( purchì non Ila cib 
nocivo alla Talute tua) ch’averai tutto. La- 
feio , che tu Tgarbata , e incivile non hai forfè 
fin’ ora modrato mai di gradirla con ringra- 
ziarlo una villa, ni di curar le Tue offèrte, 
COD domandarne pur una ; ficchi lamentafi , 
c dice ; ufque modo non pftiflit qmequam . Io 
voglio Toio che ponderi quedo gran punto. 
Che contrapodo diTdicevole fanno mai inlieme 
con promeOa si liberale , la tua avarizia? 
Egli vuol darti cib che domandi , e tu non vuoi 
dar nulla di quel ch’ei chiede. Ti chiede il 
cuore, e tn rifpondi, i del Mondo ; domanda 
il facrifìzio d’una paffione, e tu rifpondi che 
non puoi farlo. Domanda cheta purghi la tua 
coTcienza, e tu gli replichi che non i tempo; 


domanda , che tu lafci qualche occafion di pec- 
cato, e a bella poda rn ti c’ingolfi; doman- 
da, che Tu frequente nell’ onorar la Tua Ma- 
dre , e tu ricau farlo come fi deve. Egli in 
fomma , fi quid petietis dabit , tu fi quid petie- 
rit, tutto gli neghi. Confidcralo uopocofen- 
za paffinne, e v^rai fe fia vergogna .. Deh 
queda mane prodrato a’ piedi Tuoi , ringrazia- 
tolo prima deUe foe offerte, chiedigli ajuto 
per emendare il tuo errore , e dando carta 
bianca, perchi domandi da te ciò, ch’egli 
vuole, di’ con San Paolo: Domine quid me vie 
f etere ! 

PER IL GIORNO, 
dell’ AfccaGonc, 

yidemibue illk fertbetur in Cctlum. 

Q Ua finalmente vanno a parare tutti gli 
denti , che s’intraprendon per Iddio . Quel 
Monte deflb, dove gii Grido diede prin- 
cìpio a’ patimenti fuoi, leeve per bafe de* 
Tuoi trionfile ricoperto di luce, dove prima 
era di lividure, corteggiato dagli Angeli, do- 
ve prima attorniato da’ Manigoldi , fra mille 
applaufi , e onori tutto gloriolo falifce a’ godi- 
menti del Paradifo; Qutd edmhremini efptcien- 
tre in Ceetum , dilTer già gli Angeli. Rivolgi 
pure li tuoi penfieri in te delTa, Anìmamìa, 
e Tappi , che così ancora , Te tu vorrai , Tali- 
rai tu quemadmodum vidifti rum euntem iaCct~ 
ium . É’poffibile che queda fola fperanzanoti 
ti rincori a tollerar qualche affanno , e a do- 
mare qualche paffione ? Contra di te rivolge 
Grido d.tmane que’Tuoi rimproveri , che m- 
ce già con gli Appudoli, quando Enprobre- 
vii incredulitatem eerum. tir durieiem cordi s. 
e dice: Tn Tei pur dura! t’ho ammaedrata 
con le mie voci contìnue, t’ ho fatta drada 
con li mìei eTempj , con le mie Tpeffe vìfiie 
t’ho confermata; quanti mezzi ho tenuti per 
iffaccarti da’ vizi, e affezionarti al Gielo! e 
nondimeno feì piìt terrena che mai ; pib at- 
taccata a’ tuoi vizi , e a’ tuoi piaceri ; pib non 
curante del Paradifo. O ignorante! come non 
vedi in quedo mio ritorno vetfo del Gielo, 
che tu Tei qui di paffaggio, ni darai molte 
a intraprendere fimil viaggio. Guardati che 
non C muti per te la drada, e’I termine ; e 
fe fi celebra con allegrezza la mia (alita alla 

? gloria, tn non piangi con lagrime la tua di- 
eefa alle pene. 
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arido il cuore nell’ amor del tao Dio.Seqnc. 
DOMENICA fio Spirito dunque veniflé in te , non prende» 

redi anche tu, fé ben tant’ arido vita e vi- 
fra r ottava dell’ Afeenfione. «ore? Vedo i Carboni di Neemia da lui na- 

feodi fono la terra , già divenuti fangaccio 
Cum vtnerit Pxrae/iius , Hit ttftlmomum putrido e puazolente, nulladimeno ad un fol 

pniiMIt de me. tocco di caldo raggio tetto accenderli in fuo- 

co e dico le tue padiimi fon quedo fango , 

F Elice t« mille volte, Anima mia, fe farai fetido, c domacofo per tanti vizi. Or fe Un 
fatta degna di qneda grazia, che dentro fol raggio di quedo fpirito ti pcnetrafle nel 

del tuo cuore difeenda in quedi giorni quel cuore , non diverrefti anche te tutto di fuo- 

Santo Spirito, che vien dal Cielo! L’origine co? E fe noe ti muoveflero quede fgute ; rei- 

principale della freddezza tua fono i falli con- ra oggi cinque mila degli uccifori di Grido > 

certi della tua mente. Tu dirai Iddio per au- alla venuta di quedo Spirito, divenir Santi; 

fiero , e però fuggi dal fuo fervizio ; il giò. peggior di quedi non fei , perchi dunque an- 

go della Tua legge lo credi grave, e perciò lo che tu non diverredi perfetta, fe aprilTi I’ adi- 

Tìgetti dalle tue fpaile ; di niunadima, e va- to a quede fiamme? Vergognati che quedo 

Jore h appredo te la fua grazia, e perciò non Spirito, che repitvit orbtm terrarum, non no- 
ia cerchi , nò te ne curi j la virtb in fomma , vi Int^o dentro al tuo cuore ponderane il 

la divozione, il Cielo, fon tutti nomi al tuo tuo bilogno, e coneinngendo con le Orazioni 

concetto poco meno che odiolì . Oc che fari de’ Santi Appodoli le tue piò accefe preghie- 

quedo Spirito? IHe leflimemum perhibthit de re, di’ con la Chiefa; Veni SenOe Spinine y 

me (dice Grido) fe t’entra folo una volta repte tuarum corda fideliuiHy & ini amorii in 

'dentro del cuore, tedificheri tutto il contea- m rgnsm accende.. 1 

rio di quello, che fin ad ora hai creduto . - 1. < 

Fari dimani foave la divina legge, godofo PER LA TERZA' FESTA 

il fuo fervizio, facile il domare le padìoni , 

freziofa la grazia del Cielo, la divozione, dopo la Pentccode. 

Iddio. O vedi un poco, fe n’ hai bifogno. 

Ravviva dunque dentro di te il defiderio di £go fum Oftium, 

elTer fatta partecipe di quedo dono, e prod ra- 
ta aili piedi del tuo Signora, per li ineriti di Onfideca queda mattina rientrando in te 

quelU Vergine che ne fu riempiuta lenza mi- flelTo con un brevifllmo efamc , quante 

fura, pregalo con il maggior adetto, che vo- volte alle divine chiamate tenuta hai chiufa 

glia feendere con abbondanza a riempiere an- la porta dell’ odinato tuo cuore ; quante vol- 

cora il tuo cuore e di’; O lax beaiijjima , re- te na detto aprimi il tuo Signore, e turitro- 

ple cordii intima tnoram fidelium , fo non l’hai degnato nò men d’iina rifpoda.- 

Confideralo , e poi di’ : Se con fimil maniera 
DOMENICA tratterà teco nel punto ed remo del viver tuo 

I quedo Signore ? Nel Cielo tu non puoi entra- 
della Pcntecode. re fe non per lui; egli ò la porca. Or fe trat- 

tando ceco con la pariglia medefima, te la 
Sprritnt Domini repievit orbtm terraram. ferra in faccia, come fai tu con edo, e non 

rifponda quando tu preghi , che t’apra, o ti 

C He confhfionc ò qneda per il tuo fpiri- rifponda come alle Vergini pazze col Nefci» 

to. Anima mia, in quella facra,e prcr- •vosi Non isfuggir col penderò quedo gran 

digiofa giornata, in cui fra fiamme d’ Amor punto, fidati in edb, ponderalo; che farel> 

divino fi rinova ogni cofa. Vedo un campo be di te? e tu non tremi al folo apprender 

d’ Ezecbielle ripieno tutto d’oda fpolpate,^ '* podìbile queda difgrazia? lenza rimedio farà, 
aride, e feceke, ad un fol loffio di venticello s’ella ti viene; e ti verrà, fe perfeveti a far 

che fpira, ricongiongerfi infieme, prendervi- con edo del lordo, pqidh’ei lo giura dicen- 

ta, e vigore, e dare in piedi ; e dico, que- do : Vacavi , ^ rennijiiy ego autem in interini 

lie campo fei tu . Acidi fono i tuoi occhi in tuo ridtbo . 

piangere li tuoi peccati; arida ò la tua lin- 
gua nello acculartene; aride fono le mani, e 
piedi in afTaticarfi per la falnte ; arida la me- 
motia nel ricordarti de’ benefizi del Ciclo ; 

PER 
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Mcoftartici 


PER LA FESTA 

della SS. Trinità. 

Osta tft miti tninis Ptttjiti /'■ Calo & '> 

in Ttira . 

E Cco con quanta ragione Dio fi lamenta- 
va degli uomini per il Profeta, dicendo; 
*’io fon Padrone, dov’i il timore, e 1’ ofTe- 

2 uio, che mi fi deve? mi nbbidifcono i Sera- 
ni , « tutti tremano al mio cofpetto ; mi uh- 
bidifcono i Cieli che Tempre girano confornie 
il cenno de’ miei voleri ; mi ubbidifcon le (Iel- 
le , nh mai travian da que’ moti , che lot 
prefendi una volta ; mi ubbidifcon gli anima- 
letti più piccoli, le fieic più felvatiche, le 
piante, e l’erbe, che non han fenlo, la ter- 
ra, il mafe ; e l’nomo fole, che ha (enno, 
ad un Monarca $1 grande, che ha potenza af- 
loluta d’ abbalTatlo , e confonderlo quando gli 
pare, folo liealcitra? Ubi tft timor mtus fi tg» 
Dotnimuj ^ uhi eji f Che dici tu anima mia. 
Sarai nel numero di quefli perfidi tu ? Farai 
tu ancora del bell’ umore crollando il capo 
fenza voler fentire le fue chiamate, n> ubbi- 
dire a’ Cuoi cenni? Ah non fia cosi. Umiliati 
quella mattina al gran Trono di quella for- 
midabile Trinità, da cui ha avuto origine tut- 
to il tuo effere , e deve averlo in futuro tutto 
il tuo bene,'ericonorcintala per tuo Padrone, 
giurale fedeltà . 

PERLA FESTA 

del SS. Sacramento nella Domenica 
fra 1’ Ottava. 

Nemo virotum illorum , qui votati funt 
gu/iaiit cteaam mtam. 

S E per cafligare la fvogliatezza di quelli , 
ehe per cagion leggieridìma ricufaronla 
Cena, a cui vernano invitati, non trovbii Pa- 
dre di famiglia pena maggiore, quanto il pri- 
varli del godo de’ cibi luoi dicendo : Nemo 
guftabit ; intendi pur tu, anima mia, che uno 
de’ maggiori cadighi , che polTa venire (opra 
di te per la tua negligenza nell’ accodarti alla 
Santilnma menfa del tuo Siguorc, farà l’ef- 
ler privala non fol della frequente comunio- 
ne , ma de! godo anche, e del defiderio di 
quella ; poiché dalla frequenza fua ogni tuo 
bene ha da dipendere : E perciò non dovere- 
di mai in altra cofa fentire tanto dolore , 
quanto io vedere che tu vivi tanto alieoo dall’ 
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trovando fompre ogni volta ( co- 
me qnedi invitati d’oggi) mille fenfe, e pre- 
tedi da tralafciarla . So , che gli attacchi ter- 
reni fon quelli che ti ritengono; prega per- 
tanto il Signore, che ti dia ajnto, per i(Ìac- 
carli da te, e tu ancora una volta fa cuor 
magnanimo, c genetofo, per non elfer più 
nel numero di coloro , che invitati con tanto 
aflètto dal lor Signore dicono.- Nonpoffum. 

domenica III. 

dopo la Pentecodc. 

Quis e* voblt homo habens ctaium oves, fi 
ptrdiiierit unam nona* vadit ad ittam 
donee invtniat tam i 

Q Ual uomo c’ é sì negligente nel Mondo 
( dice Crifio damane con maraviglia ) 
qual uomo c’ 'e , che avendo cento pu- 
corelle nella fua gregge, fe per difgrazia una 
ne perde, non vada iubito con diligenza gi- 
rando monti, e campagne, fenza rifparmia 
alcuno di fua fatica flnené la trovi , e riacqui- 
dit In te, verificafi , anima mia, queda pal- 
mare negligenza . In tua cuQodia pofe già il 
Cielo un” Anima innocente, con una gregge 
numetofa di virtù fante, e tu per tua pigri- 
zia non una fola di quede , ma forfè tutte le 
hai perle; 1’ Anima Vin bocca al lupo infer- 
nale , la purità s’ é cambiata in lordura di 
fenfo, la divozione é fvanita , non ci é vedi- 
gio di timor fanto di Dio , la fede é morta, 
fpento é ogni ardore di carità; s'é perfo tut- 
to, e pure per tanta Mrdita né pur li muo- 
vi per riacquidarla. Che padore fgraziato, 
che negligente cudodc ! Apri queda mattina 
gli occhi, e ritrovando in te queda defola- 
zion così grande , muoviti un poco una vol- 
ta, e già che a te gli é sì facile il ritrovare 
ogni cofa, badando folo la compunzione del 
cuore , vergognati d’ e(Ter tu fola sì negligen- 
te, che non ti curi di tutte, mentre Puome 
Evangelico per una fola fa tanto . 

DOMENICA IV. 

dopo la Penteeode. 

Due in alttun , tir lanate feria vtjhra in 
capturam . 

P Efearono tutta la notte vicino a terra i 
difcepoli fenza mai prendere né pure um 
pefee ; dide lor Grido, che fi fcoda(Tero più, 
e s’ingolfaffero in alto , e fecer preda cosi 

co- 
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eoriof*, «he m rimaieTO attoniti. Gran ito* 


camemo pai t«, Anima mia; M ne Tuoi fUe 
terre terra , c forfè ancora non vaoi lafcia» 
re il nio lido, ciò) a dire le tue pafTioni, e 
li tuoi vizi , c poi pretendi far peica di cri- 
lliane Vitib? t' inganni : Due in altum ^ dice 
Grido damane, feodati da terra, dalle lorda* 
re, dalle didoluzioni , da’delìJeri pib fregola- 
li i ingolfati nell’alto con applicarti un poco 
di propofìto alla frequenza di quelle divozio- 
ni, che forfi adedb fai fuperfizialmente , e a 
dampa, c vedrai quanta gran copia di con- 
dilazioni, e di grazie riceverai dal Signore . 
Sarai forzata a prodrarti davanti a lui piena 
di giubilo , e di duporc ( come fece Sar. Pie- 
tro ) per rendergliene grazie , e confelTartene 
indegna. Altramente, che feguirì di te? fa- 
rai forfè necedìtata a dire nel punto edremo 
della ina morte con edremo rammarico del 
tuo cuore, come dicevan prima i difccpoli : 
Mnrn mu t nibii tnfimut . 

DOMENICA V. 

dopo la Pcntccode . 

Si»ì dimrit ftMti fu» fatut, nuj tfit 
gebtnntt ignii . 

S E il mono orrendo di coti grave minaccia 
non ti fpavenra damane. Anima mia , 
puoi ben dir fenza dubbio o di aver perfo 
ogni ftnfo, o d’elTer priva di vita. Senti, e 
eonfideralo. Degno ) di fuoco chi dice pazzo 
al fuo prodimo ; Or tu , che con tante ingiu- 
rie l’oflèndi,' tu che lo lacen con tante mor- 
morazioni ; tu che con tante calunnie l’infa- 
mi ? N) folamente il tuo prodimo, ma Sacer- 
doti, ma Religiofì , ma Superiori, con liber- 
ti ticenziofidìma Tempre motteggi , e ardita- 
mente drapazzi t quante carade vogliam noi 
dir che tu accumuli per incendi infofTribili 
dentro quel carcere? Vedi quanto ) lagrime- 
volc quel che tu forfè ignorante dimi una 
grazia. Inorndifcili dunque, fe tu ti trovi 
elfer reo di tanto fuoco; e timorofo di non 
accrefeere tanta materia per li toi nienti tuoi, 
prega il Signor medefimo, che dì il precetto 
di non oden'lere altrui, che cndodifca da fi- 
mil colpa la lingua tua, e di’ con David : 
Pont Domint eufìodinm ori mio , O* ojìium cir- 
cnmflgntin Jéiiii mtit , 


D O M I N I C A VI. 
dopo la Pcntccode . 

Cnm mnllM tnrò» e/Jit cnm JefUf n»t bsitrely l 

quoti manduentet . ; 

C Onlidera queda mattina quanti fono nel : 

mondo che, tralafciate le cafe loro, riti- ; 

rati ne’Chiodri , o di s) dedi totalmente feor* i 

dati in una vita perfetta, tengono dietro al 
Salvatore, c rallegrati che non fìen fole le 
turbe que’chc l’onorano. Rifletti dopo a te 
mededma, e vedi quanto diflìmile tu ti di- 
modri e a quedi , e a quelle. Tu non fola* 
mente non legni Grido per idrada pih diftì- 
cile di perfezion relig^iofa, lungi dal mondo, 
c calpeftando intcrcin ; ma n) meno lo fe^ui I 

per una drada ordinaria di Cridiana virtù, , 

lungi foto dal vizio , c didaccata foto dalle | 

lordare pih fconce . E (e pure Qualche volta I 

ti pieghi a feguitarlo per qualcne viagaetto I 

facile d’edema divozione, oh come predo ti , 

dracchi, e l’abbandoni! Non pub gii dire Gri* j 

do di te; fere jtm triduo fuftinti mt . Non i 

fei gii fimile a quelle turbe, che tralafciogni , 

altro penfiero, fin del mangiare. Srai qui col , 

corpo, ma con la mente a’ tuoi intcredi, alle 
tue cacce , alli tuoi amori , e piaccia a Dio 
che non ancora a’ tuoi vizi . Conofei almeno 
damane a un tal confronto la tua miferia, e 
conceputo dcfiderio d’ emendazione , pregale 
con il Salmida, e di’: Dirige grejfut meos im 
femitit tuit , «r no» mn^untur vtpigia mia . 

D O M E N I G A VII. 

dopo la Pcntccode . j 

Attendili ab bis, q»i veniant in vefiimtntit | 

ovium , intrinfecut autem 
funi lupi rapaets. 

I Mmaginati , Anima mia, e (ia pur certa 
di non errare, immaginati, che fu la por* -. 
ta di queda Sacra CongregazionCr in compa* 
gnia degli Angeli dia la Regina del Cielo 
ogni manina, che fi radunano infiemeli fuoi 
figliuoli, e confìderandoli ben per minuto, 
dica fpelTo di molli; Oh come vengono que* 
di in veftimeniii ovium ; ma intrinfecut funi 
lupi rafacis. Vengon modedi nell’apparenza, 
ma didbluti nell’animo ; le Iodi nella lingua, 
nella cofeienza ie colpe ; d profelTan miei fi- 
gli, e fou feguaci del fenfo ; frequentano, • 
con ciò modrano d’ avermi affetto ; ma fe li 

guar- 
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guarda il line , G trovcrì , che frequentano o 

per politica, o per ufanza , o per dar guflo 'DOMENICA IX, 
a un compagno; non gii per defideno, e con 

cnor fermo d’onorar me; l'tniunt in veflimtn, dopo laPentecofle. 

ris evimm . Pondera adeffo , fe tu fei tale ; e 

aGìcurato di non potere in tal modo dare aU Vidciu Jifut Civitntem /levii fnptr i/Um . 
cun guHo alla Vergine, proccura in avvenire 

d’accomodare in tal modo con l’ apparenza di OE piange il Salvatore con tante lagrime 

quell’ olTequio eGerno , l'interno ancora deli’ aJ d’ una Cuti fua ribelle il temporale elici:' 

animo, che non difdica alla viliia d’una G- minio, con quanto maggior leniimento, edo* 

glia che con tanta efattezza Tempre ti guar- lore, piangeri la rovina, e temporale, e fpi- 

da, mentre qui vieni. rituale, e quel ch’i peggio, l’eterna ancora 

d’ un’anima redenta con il Tuo fangue, e favo- 
DOMENICA VI. rita con le Tue grazie t Poveretta, lediceCri* 

fto, tu vivi adelfo fenza penfarci, ma verrà 
dopo la PentecoGe. un giorno, che fari eGremo per te, ti aGe- 

dieranno con un GrettiGìmo aGeJio l’ infermi- 
Mtndiettt trubefco, tà , e la morte,' ti abbatteranno le forze ; ti 

anguGieranno con dolori, ed atlànni, fvani- 

S I vergogna di mendicare unaperfona ono> ran tutti i guGi , li piflatempi , le allegrie 

rata, allora madìme quando riceva da co* tutte, e li piaceri; inTomroa: Non nhnqutnt 

loro a cui chiede, in vece di limofina nega- in ir Upidem fuptr iapidem . E perchh ingra- 
ti ve , e tipulfc. Or che farebbe. Anima mia, ta di tanti miei favori tu ti abufaGi ; Pròfter- 

fe mentre gli Angioli queGa mattina pregao arar re , fra le pili gravi rovine de’ miei ca- 
per te la Vergine, rifpondeGe ancor ella, co- Gighi. Poveretta! or Iddio così piange fopra 

me il fattore evangelico.* Mondi care ttniefnì di te. Anima mia, e tu ridi! Egli con tal 

Soa già palTati più meG , che Tempre al cuore premura G duole , e tu non cuti Grapazzi , 

di qneGi Tigli miei vo mendicando qualche crolli la tcGa, e fai il Tordo! Ornt qui tutiur , 

atto buono; Tempre ho lor cbieGo per limo- dide Gupito un gran Santo, &■ non rognt qui 

Gna , or che G pentino del viver peGimo, or ^tictitmur. Più ancora h qucGo, che non fo- 
che confcGìno le colpe loro , or che reprìmi- lo preghi , ma pianga CriGo a cui non pre- 
tto qualche paGìone, or che fi Pacchino da ne ; e il peccatore a cui tocca, non Tol noa 

qualche pratica, e mi hanno Tempre riTpoGo, preghi, ni pianga, ma Te ne burli. Emenda 

ch’io vada in pace; non ho pibGÌccìadi men- in te queGo Grapazzo, acciò non venga un 

dicarc negative. DovreGi confonderti nel folo giorno, in cui tu Tenta dirti: Nunt auttgmb- 

apprendere che una Signora al dnna poGa in Jcondit» funi . 

tal modo parlar di te , e fe non Tenti piò al 

onore, come Gtcevi prima gl’impnIG, c Gi- D O M E N I C A X. 

moli delle divine chiamate , potrà forG eGere 

ohe abbi ciò meGo ad effetto. Ricorri dunque dopo la PentecoGe. 

Aamane fpontaneamente da lei ,*e refati in 

colpa delle continue ripulTe, che tu le hai Publiennus nutrm a itnge Jtmu . 

date, pregala, che ti rinnovi le Tue doman- 
de, ma ti dia ìnfieme lo fpirìto per compia- n lìi chiaro efempìo non ti poteva Gemane 
ccrla, e di’ col coore: PtfluJa a me, Cy àaba TomminiGrar l'Evangelio, petchh impa- 

tèhi , raGi ad aGìGere alla preieirza di Dio , quanto 

moGrandoti un Pubblicano che pervenuto nel 
Tempio prega il Signore. Vedi, come Te ne 
Gà da lontano, in legno che reputa sh GeGo 
indegno d’ avvìcinarfi a Dio. Vedi, come fa- 
pendo la bruttezza del luo cuore non ardiTce 
di levar gli occhi verTo del Cielo. Vedi, co- 
me ravvedntofi delle Tue paGate iniquità, e 
come ha fatto il Tordo con Dio , e come ha 
fcandalizzato il Tuo proGìnio, e comebafem- 
pre viGuto fra difoneGi piaceri , e fcandalofe 
dìGoluzioni , riconoTce il Aio ciroic , G batta 

il 
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il petto, « n* domjnJa perdono. Così dovre- 
Aì far tu dentro del Tempio. Ma quanto i 
vero che imitatore piuttoAo del Farifeo entri 
in Chiefa con sfarzo ; ci Aai con iArapazzo ; 
guardi con immodcAia y ciarli con liberti y ori 
con negligenza.* di qui forfè ha l’ origine ogni 
tuo male ipiritnale. Ringrazia Iddio, che aU 
meno in queAo luogo fra tanti efempj divoti 
fei coAretto ad emendare con la pieti dovuta 
queAo tuo ardire. AAézionati a frequenrarlo , 
c prega il Cielo, che ancor nell’ altre Chiefe 
ti dia la grazia di dimoArar quell’ oAequio, 
che tu dimoAri qui dentro , acciò non perdi 
nell’ altre quanto qui in queAa guadagni . 

DOMENICA XI. 
dopo la PentecoAe. 

fracffit eis , ut tuctrtnt , & tanto magli 
pradicabant dictntet : Bene 
omnia feeit. 

N ota e confonditi di te medefima. Ani- 
ma mia , nel rimirar queAa mane la Ai- 
ma grande, e l’afTetio di queAe Turbe. Ri- 
lana il Salvatore un fordo e muto , e Rima- 
no cAe tanto queAo favore, che non oAante 
il replicati divieti di non parlarne, nnlladi- 
ineno feinpre pih attonite lo benedicono, l’am- 
mirano, a piena bocca lo celebrano dìctntei 
iene omnia fede. Quanti maggiori di queAo 
n’hai ricevuto tu? Numera con il penficro e 
i temporali del corpo, e li fpirituali dell’ ani- 
ma , e feriamente confiderali . Non dovreAi 
per elTi lodarlo fempre, fempre ammirare la 
fua bontà , che verlb te si amorevole tanto 
fi degni / Non te lo vieta Dio , come già fe’ 
con le turbe , anzi ne guAa , Io vuole, te Io 
comanda, e nondimeno tu ingrata ni pure ci 
penfi . Ringraziato almeno queAa mattina , 
che t’abbi fatto queAe due grazie , di farti 
udire gl’ inviti tuoi quando chiamotii a que- 
Aa Santa adunanza , e averti fciolto la lin- 
gua per poter quivi onorarlo con le Tue lodi, 
e rifolvendoti di riconofcerlo con la frequen- 
za, di’ con le tnrbe; Bene omnia fede far- 
d;im fede aadire, & mulam lojui . 


dopo la PentecoAe . 

Homo quidam defeendebat ab Hierii/aiem i» 
Jerieo, tì)* indait in latrones ^e. Samarita- 
nut autem quidam duxit in flabutum , CS* 
aie ftabulario ; curam illius bobe . Lue. io. 

E Centi efpreflb davanti agli occhi nelle in- 
felici difgrazie di queAo povero viandan- 
te lo Aato mifero d’un peccatore, e forfè il 
tuo. ViveAi un tempo nell’età tenera dentro 
i recinti di Gerufalemme, dove era Tempio, 
ed Altare, i Sacrifizi, e la legge, cioh a di- 
re educato con qualche fenfo di divozione , 
con la cuAodia pih efatta delladivina legge, 
con r ufo pih frequente de’ Sacramenti , ma ti 
partiAi infelice, e slontanato da qne’ recinti 
si fanti , bramofo di libertà pih licenziofa, 
ti dilungaAi dal Cielo , dall’ innocenza, da 
Dio, e dato in reprobo fenfo o d* una vita 
pih diirolnta,o d’una mifera tepidezza, ca- 
deAi in mano delle paAioni tue pih ribelli , 
e de’ capricci ruoi pih sfrenati, che ti fpoglia- 
rono a’ ogni virtb , c ti ferirono con mil- 
le vizi ; e di prefente Abietunt tutti li guAi 
paAati, lafciando te mezzo morto, fe forfs 
ancora non tutto; Abierunt femlvivo retiHo. 
Se tu non fpargi qui tante lagrime dalli tuoi 
occhi, quanto h il fangue, che verfa dalla 
ferite quel mifero, tu non conofei il tuo Az- 
io; Ponderalo con rifleAìone,’ < eiacchh Dio 
Samaritano pietofo, ti conduce all’ albergo di 
queAa Santa Congregazione, e ti confegpa ia 
mano della Santilfima Vergine che h Ta pa- 
drona, con dir di te; Curam iltius rin- 

grazialo del benefizio, proArati a* piedi di 
quella Vergine, confegnaii nelle fue braccia, 
lifciati da lei curare, defiderofo di fanità, e 
di’ con David : Sana Domina animam meaim 
quia peccavi . 

DOMENICA XIII. 
dopo la PentecoAe. 

Decem Viti tepro/i ìruaverunt voeem Juam 
dictntet: Jefu praceptor miferert 
noftri . Lue. 17. 

T uoni, e faette al tuo cuore dovrianeflTe- 
re queAe preghiere. Anima negligente. 
Dieci fenili lebbroli radunatifi inlìeme per do. 
mandar pietà nelle miferie loro , fan raduna- 
re mille invettive centra di te , che pih leb- 

bro- 
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brofo nell’anima, che non eflì nel corpo, non vo fcordata da te, e per tuo conto fcordata 

folo non ti aflaiichi per ottener la falute , ma ancora dal Cielo , fenz’ aver mai chi a me 

nb pur anche ti degni di domandarla. Qnan« pentì per follevarmi. £ qual (lafhec si me- 
te volte t’ha detto Dio o per via d’ifpira- Ichino nella tua cafa, che non riceva talvol- 

aioni fegrete, o pur di pubbliche efortaziont , ta qualche livrea da veftirrit qual cane alla 

o nelle morti de’ tuoi compagni , o nelle prò- catena , che bene fptfTo difciolto con dargli 

prie tue infermiti: Kn/r , v»dt, oflendettSa- un tozzo di pane n«n lo accarezzi? qual giu- 

ttrdoti . Va’ purgati il cuore, muta coflumi , mento nella tua dalla, che non lo guardi una 

prendi una volta vita, che da un po’ degna volta ( fe non lo fai per affetto) umen per 

d’una perfona Cridiana lavata con il mio gudo? in fomma h vero che omnia curaspru- 

fangne , confecrata con la mia morte, bene- ter ouam mt . Avrei il torto (di’ pure) fe ef- 

heata con le mie grazie. Quanti ajuti t’ha fendo adai pib niifera, che non fu Giobbe, 

dato, perchb lo facci f tali appunto fon dati ma'edicefli ancor io, come fece egli, qual 

li Sacramenti per quedo efpoili, le Congre- giorno in cui m’unii col tuo corpo.' Pereat 

gazioni per quedo erette, tante indulgenze dunque peuat dut illa, ntc numttetut in men- 

percib intimate , ma tn ti Tei pur mofm per fibut anni . Pondera quanto fien ragionevoli 

compiacerlo? piaccia anche al Cielo, che con quede querele, e fé non muovi il tuo cuore 

isfarzo burlefco, non abbi detto di non curar- per compatire, e quel che importa per fov- 

lene. Ah miferabile! pregherai, ma quando venir la tua anima, di’ che fei un barbaro, 

il Cielo farà bronzo per non udirti ■, piange- 
rai, ma quando Dio darà duro come uuofco- DOMENICA XV. 

glio per non piegarli ammollito ; dirai prace- 

ptoT miftttre, ma voglia Dio che non fen- dopo la Pentecode . 

ti rifponderti un l^adt , che non ti mandi ad 

ottener la falute, ma che ti efcluda dalla Tua Pece dtfunBus efferebatnr . 

faccia, e ti confini fra lemiferie. Prega dun- 
que per tempo con liLebbroG, piangi, feon* 'C' Ermati con il pendere. Anima mia, de- 
giura, odi gl’inviti, che Dio ti fa, forgi ad ve al cenno di Crido fermano i padì que- 

cfeguitli, e di’ col cuore: lava me Domine ab di nomini, fermati , e dopo aver rimirato un 

tniqaitaee enea, O a peccato meo manda me. Giovinetto bizzarro, nel dof degli anni, di 

fangue illudre, unico, ricco, padrone, libe- 
DOMENICA XIV. ro, portarfi io oca Bara fenza rimedio umano 

al fepolcro , riflchi a te mededma , e di’ ; 
dopo la Pentecode . Quedo defonto fon ìo ; mifera te ! mettiti un 

• poco le mani al petto , e confiderà dove ti 

Nonne Anima plus ejì quamefeaì Querite portano le tue paflloni ? dove ti porta l’ofce- 

ergo primum regnnmDei. Matth. d. nità del tuo vivere? dove l’ ìmpeto delle tue 

collere? l’alterigia de’ cuoi penlieri ? la cupi- 

T I arroffìredi nel volto, fe tn fentidì i la- digia de’dcdderi tuoi ? lo drapazzo del Cie-\ 
menti che fa contro di te l’anima tua , Io? la negligenza della falute tua, dove ti por- 

cuore incivile. Io fon por tua (ella ti dice tano ? Ecce defanBus efferebatur •, troverai for- 

piangendo) non fon già l’anima nb d’ un Mo- fe non eder altro il lor termine, che il pre- 

f ore Affricano , nb d’ un Bramane dell’ In- cipizio. In quedo folo fei differente, che 

ia 1 io fon pur unica, e fe mi perdi una quello al primo tocco di Crido, e alla fua 

volta, non n’hai già un’altra da fodituire in prima chiamata d levò in piedi, e ricorfe ; 

mio luogo. Sonò immortale, e non d tratta tu per contrario dai faldo ancora, ed ìmmo- 

per me nè di dieci anni , o di cento, ma bile. Nè puoi già dire, che ad ogni mora en- 

devon effere eterni li godimenti miei , o le to non ti abbi feoffo , e chiamato ouedo Si- 

mie pene. Io fon pih degna d’ogni altra co- gnore. Confelfa, ccnféffa, fe vuoi dir vero, 

fa terrena, ed è pur Dio, che lo dice ; Ani- citante volte da che frequenti qned’ adunanza 

ma piai efl qaam efea . O perchè dunque bar- divota, ti fei fentito toccare il cuore , e dire ; 

bare, ed inumano tu mi drapazzi cosi! Tu tibi dico farge; e non vuoi, che la Vergine 

mi tieni in catene fra tanti vizi, nè ti vico eletta da te per tua Madre ti venga dietro 

mai in pendere di farmi fciogliere ; fon tut- piangendo le tue miferie? Piangile ancora cu, 

ta lorda, e dracciata ne’ vedimenti miei, nè ma di cuore; non eder si ribelle, econtnma- 

diredi una volta di ripulirmi; muoio di fame ce alle chiamate divine, che alla dne Dio non 

lenz’aver mai verna cibo che mi xidori; vi- vuol gran cofa da te; altro non vuole , fenon 

Patte Seconda. S che 


Digi' 


138 Punti da 

che for^i , e quefto pure % tuo bene ; che fe 
dirprezei, forfè avverrà, che ttrinei ^ tsr no» 
ttdùeiet, M u[ufi»t . 

DOMENICA XVI. 

dopo la Pentccolle . 

Ctun tntrmet Jtfus in damum Principit Pigri- 
fgvtHm Sttbigx» mgnducgre panttn , ipfi 
oifttvMÒgnl eum , Lue. C. 14. 

T I fiegnerai con gli Ebrei quella matti- 
na, Anima mia, fe mirerai quella men- 
fa, dove aflòllaiifi attorno al Redentore, che 
mangia il pane, con gran premu'a l’nlTerva- 
no per coni'ervatlo . Ma fe vorrai poi m que- 
lla riconofcerne un’ altra molto più ^^egna , 
dove ti accolli co qualche volta per mangiar 
Pane ceielle, contro di te rivolgerai tutti gli 
sdegni , e fe avrai fpirìto , e fentimento ti 
arroHirai di te flelTa. Mifera te! e re lo cre- 
di che fcefì giù dal Cielo con la Regina de- 
gli Angeli li Serafini tutti non fi llimifchin di 
te , non lliano attoniti , e non olTervino li 
trattamenti tuoi ? ri olTervan si : Ir/ì ««retri 
oifervabant. Ti olTerva la Regina del Cielo, 
che trattò Tempre il fuo figlio con fvilcerato 
affetto , fe con creanza firn ile tu lo accarez- 
zi ; ti olTervan gli Angioli fe a quello pane, 
che b proprio loro, con candida cofcìenza ed 
innocenza d’ Angiolo tu ti accolli ti olTer- 
vano li Serafini , che a quella menfa prefen- 
ti tremano per riverenza , fe tu ti umili in 
te QelTo , fe riverente è il tuo cuore : Tutti 
iufieme t* ofTervano que’ cortegiani del Para- 
difo, fe fei frequente in cibartene , fe ti di- 
fponi COR diligenza, feti approfitti d’ un tan- 
to benej e nota , che a quella menfa gli E- 
brei con tutta l’ oflcrvazione loro , non pote- 
rono in Crino ritrovar enfa da cenfurarlo . 
Non fo, fe tanto potria fperarli di te . Pon- 
deralo ; e fe tu trovi , che polTono cenfurarti 
in ogni cofa , nella negligenza nel frequen- 
tarlo, nell’accofiartici pien di difetti , di paf- 
fioni , di defiderj mondani , fenza dolore , 
fenz’ affetto , lenza propofiti , profirato in ter- 
ra col cuore , e pien di confuCone tenditi in 
colpa del tuo difetto, e proponi. 
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DOMENICA XVII. 
dopo la Pentecolle. 

Diliges Dominnm Detim tugm ex toro corèi 
nto , ex loiM mnirag tiig , ex m« emme 
tgg ; òoe ejl meximum mixdoium. 

Matth. Il; I , ' 

-V ; • I » 

Q uelle fon le richiefie , che ti fa Dio 
, Non rigorofi digiuni , non afpriirime pe- 
nitenze ; ma foto amarlo . Si può dir- 
cofa più dolce , e più ragionevole f e quella 
pure e la cofa più grande ch’egli ti chieda 
ioe eft maxinium nundatum . Pondera qo) il 
favore, che ti fa Dio. Un Signore, che non 
ha punto bifogno dei tuo, e dopo averti crea- 
to tt potea condannate ad elTer fchiavo per- 
petuo fra mille flenti , fenz’ alcun mento ; 
degnarli nondimeno di metter gli occhi fopra 
di te con chieder folo la tua .amicizia, e di- 
re veglimi bene, amami, ma di cuore, non 
ti feordar mai di me j quello b quel eh’ io 
defidcro. E tu dall’ altra parte, che cofa fai f 
Dalla mattina alla fera penfi mai a Dio 
non dico con aura l’anima, ma con un mi- 
nimo de’ tuoi penfieri I che cofa b quel che 
tu ami con tutto il cuore 1 piaceri , mondo 
interelTi , difonellà ; quivi (lai immerfo per 
fino agli occhi , del refto a Dio mai ci penS 
che per offenderlo. Che difonorato trattare b 
mai quello ? Se avelie Dio comandato , che 
tu amaflì il Demonio , e il mondo con tono 
il cuore, con tutta l’anima , o pure che tu 
faccllì ogni sforzo per non amare, ma difgu- 
llare Iddio , potrelli fare a'tramente di quel 
che fai ! O cuore indegno ! Pondera quanto 
hai ragion di dolerti , confonditi di te mede- 
fimo, e proponendo 1’ emendazion di’ col Sal- 
mi Ila .’ Diiiggm le Domine virtut meg , dili- 
ggm te. 

DOMENICA XVIII. 

I 

dopo la Pentecolle . 

Offereig»! ti PgfglyticmH fgetntem i» leBo . 

S Fortunato Paralitico , fe elTendo infermo 
non aveffe trovato gente amorevole , che 
lo conducclie da Cri fio per la falute . Che gli 
avrebbe fervilo , che il Redentore fbfTe po. 
tente , e benefico ! Da per sb flefib non po- 
tea muoverfi , farebbe dunque rimallo nel let- 
m fuo fenza rimedio. Anima mia, fe tu fei 
inferma , e ie tue colpe t’kaniio inchiodata 
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mI letto 4 «’ t«ei mal’ abiti, fappi che Grido 
iblo ti pnb faaare , ina oon puoi andare a 
Grido, fc la fna grazia, l’ ifpirazione fua , e 
il fno aiuto eoa prenderti per mano, e tirar* 
tiy non ti ci guidino;; Ma come vuoi che lo 
&ccino, fe quante volte ti viene al cuore la 
grazia, e if^raziooc divina, tante tu la ri- 
getti , e indegnamente la fcacci ì Pondera 
quante volte hai riculato gl’inviti Tuoi, e in- 
tendi , che tante volte hai ricufata la ianità . 
Prega ora che fi contenti di ritornare, che ti 
follevi , che ti conduca a Grido, acciò poda 
iientire dalla fua bocca quel teneridìmo : Pr- 
ii remitimiiur tiòi ptetsta : 

O O M E M I C A XIX 
dopo la Pcntecofie. 

CongrtguvfrmMt amnet maiat , tanas , 

Matlh. 22. 

N On ti penfare d’efler gii giunta al fom- 
mo della virtò Gridiana, Anima mia , 
perché chiamata dal Gielo ti Tei lafciata con- 
dur quà dentro, dove a’ Tuoi piìi divoti l’im- 
macolata Regina prepara nozze di Paradifo. 
Senti che non ripugna l’entrare nella fua ca- 
la , ed eder perfido : Cangragavtrant malat , 
Ò* banas. Pondera , che vede ^ quella , che 
ti ricuopre ; che quella i 1* unica , che ti di- 
ftingue i Vieni vedila delle padìoni tue piò 
/regniate i de’defiderj men degni ì ricoperta 
di Vizi Pitale appunto, qual eri prima di met- 
ter piedi qui dentro. Se corit, ah vedefor- 
dida, e domacofa! Temi v che rivolgendogli 
occhi verfo di re qneda Vergine, non dica a 
te , come a quel mifero difle il Padrone : 
J^amoda bue iittra/li neu èabens vaflem nuptia- 
tem . Molto piti poi fe foggiuiigede fdegnata 
Eficite, efJciu. Poveretta, mefchinaj' abban- 
donata dalla Resina degli Angeli , che fpe- 
ranza ti rederelm della falute tua P Prodra- 
ti dunque damane a queTuoi piedi, e prima 
che ella dia tal feotenza contro di te , drac- 
cia queda tua vede sì indegna. E febben di- 
ce il Profeta t Scinditt tarda veflra , non vefti- 
manta veflra j /pezza pur tu fenza tema e 1’ 
uno, e l’altro; il cuore /pezzalo per il dolo- 
re ; e con un vero propofito d’ emendazione 
futura /qnarcia vede «I fotdida , che ti de- 
forma. 
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D O M E N I G A XX 
dopo la Pentecode. 

Quidam Raguluj rogabant Jafum , ut fanartt 
filium aflu, ci)' nuntiaverunt farvi , ^a 
bari reiiguit eum fabtit . Jo. 4. 

S Aredi purfèlice. Anima mia, fe, come a 
qucdo figlio, non Tei didìmile neH'eflere 
inferma , cosi ancora oggi non fodì nel rifa- 
narri. La violenza d’una gran febbre rapiva 
a quello fenza rimedio la vita : ineipiabat 
eaim mori . V uoi veder ora la tua che ci ca- 
ionar.o i vizj? Pondera quanto fìa grave; ti 
a indebolita di forze ficchi a ogni foffio ta 
cadi /colorita nel volto hai perfo ogni rofforc 
di verecondia ; corrotto il gudo de'cibi buo- 
ni , ti pare infipida la divozione , ci fembra 
amara la penitenza , li Sacramenti ti portau 
naufea : e per contrario folo appetifei cofe no- 
cive, diffolutezze , difonedà, mormorazioni , 
vendette; o febbre grave, a maligna! e quel 
eh’ t peggio ella ì continua , ni mai inter- 
mette , CI cagiona il delirio per cui vaneggi , 
dimando folo la terra , e nulla il Gielo ; c 
mancando ormai il polfo d’ogni rimorfo , da 
un evidente pronodico che fia mortale . Pre- 
a lafsU nel Gielo per la falute tua , la tua 
antidìma Madre , e non paffa ora , ch’ella 
non dica a Dìo defeendt prius guam moriatut 
filius meut . Ebbe un gran gudo il Regolo , 
quando J Tuoi fervi lo ritrovarono , e didiero 
beri religuit eum febrit . Ma quanto più ne 
averebbe queda Signora, fe l’Angelo tuoCu- 
dode la ritrovalTe damane, e lediceffe; Con- 
folacevi , confolatevi , eh’ il vodro figlio i 
guarito, badie reliquie eum febrit. Sta in tua 
mano il confolaila ; lo merita per ogni tittw 
io, di convenienza, dì gratitudine, di giudi- 
zia. Gonfideralo, fe fia cosi ; e da avvertito 
di non sdegnarla . 

D O M E N 1 G A XXI. 
dopo la Pentecode. 

Patiantiam baba in tate , & omnia reddam 
tibi . Matt. 18. 

C Osì diceva legato in ferri per render con- 
to di dieci mila talenti quedo fattore in- 
felice . Pazienza, caro Padrone , pazienza . 
Ma il poveraccio fe ne abusò una fisi voira , 
e io vece poi di riottenerla ebbe nn rimpro- 
vero per rifpoda , una prigione , e due cep- 
S 2 pi : 
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pi : IrJtus autori Dtmlrtus ttadidit eum tortorì- 
bus . Non tremi tu quella mane a una tal 
villa, cuore ollinato ! non tremi! Avea gran 
debiti col fetvidote , i vero ; e i tuoi fon po- 
chi ? Fa pure i comi , fe vuoi con te medefi- 
mo, e vedi: Quanti n’hai con le Chiefe per 
le immodeftie tue ? quanti col profTimo per 
li (Irapazzi? quanti con Dio per Tabufo 
elle Tue grazie ?. quanti n’ha la tua lingua 
con l’ altrui fama ? quanti ne tengono con 1’ 
oneilà le tue paflìoni sfrenate? Quante parti- 
te vecchie non mai faldate ? quanti conti im- 
brogliati non mai rivìfli ? Li Sacramenti non 
frequentati , difprezzate le ammbnizioni , ri- 
gettati gl’ inviti , le divozioni fchernite , 
non fono debiti quedi ? E quel che ì peg- 
gio , non puoi gii tu dire a Dio , come 
quel Servo al padrone ; Paiitmiam habt in 
me . Ardirai dirlo ì ti feniirai rifponderti , 
fcellerato Che cofa ho fatto trent’anni con- 
tinui, quaranta , cinquanta , quanti fon che 
mi offendi : t’ho mai torto un capello t non 
t’ho avvifato Tempre piacevolmente ? Non t’ 
ho afpetiato da un giorno all’ altro , da un 
mefe all’altro , da un anno all’altro burlato 
Tempre da te? Mio cuore, baila ormai , non 
far piti il Tordo con Dio , ammira attonito la 
fua pazienza , con cui fin’ ora t’ ha foppotta- 
to ; e avverti infìeme che tianiutandola in 
fdegno , non ti coflringa a pagarla : "fyue ad 
ultimum quadrantem . 

.DOMENICA XXII. 
dopo la Pcntecofle. 

■Jleddire quie funt Ciefaeis Ctefari , qute 
junt Dei Dea . Matlh. az. 

S E fi argomenta in forma da antecedenti 
verifTìmi, (i dedurti queda mane nnacon- 
feguenza, che ti fari pur confondere. Anima 
mia . Si deve dare a Dio quel , eh’ b di 
Dio ; e dare al Mondo quel , eh’ t del 
Mondo i non b cosi . Reddite qute funt Dei 
Dea . Dall’ altra parte tu Tei tutta di Dio , 
nulla del Mondo, ei non ha parte veruna fo- 
pra di te, non l’ha creato , perché fìi fua , 
non t’ ha redenta etm ii Tuo fangue , non 
ti conferva con il fuo ajuto come fa Dio , 
dunque dovrcfli per ogni termine rendere a 
Dio tutta te flefla, al fuo fervizio impiega- 
re tutto il tuo cuore , e agli oflequj luoi 
tutto il tuoafiètto; la confeguenza va infor- 
ma , e pure o (vergognala maniera del tuo 
trattare! ci b cos’ alcuna nel mondo, per cui 
tu manco t’ impieghi che per Iddio , per le 
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ciarle fi (pendano le ore in' gran 'nùmero, (i 
concedono a’ giuochi gl'intieri giorni , nelle 
diffoluzioni s’impiegano tutti i penfieri , e e 
Dio qu.anto fi dì ? Si contenta per fua bontà 
mentre può efiger tutto come Padrone >, > die 
facci uguali le parti , e che dii al mondo , e 
alle ricreazioni tue la parte loro , e ti dive.* 
Reddite qua funt Cafarit C<efari\i perch’egli 
ancora abbia il Tuo , e nò men quello pub 
averlo ; non ò vergogna ? Penfalo un poco 
con ferietì fra te (leda , e ricoperta nel vol- 
to di confuGone , di’ col Profeta i coofseruit 
tenfufiQ fatiem meam : tuur fum ego , Jal-uum 
me fac . t ' . . ,i 

DOMENICA XXIII. 
dopo la PencecoGe. 

Si tttlgen tantum , fa/va ert , Matth. p. 

C Osl diceva dentro di sò quell’ inferma 
dell’ Evangelio : bada , eh’ io tocchi folo 
l’ultimo lembo della fua veGe, e farò Tana. 
T’inganni o donna ( avria potuto dirle talu- 
no) le turbe tutte gli fono d’ intorno , c adòl- 
late Io premono , e col lor premere . non fol 
non ne ritraggono grazia veruna, ma nòmea 
moGta d’ accorgerfene il Redentote ; penfa tu 
fe il (al tocco d’un dito tuo potrà aver forza 
d’eGer fentito , e riportarne la fanitì, epura 
lo toccò folo, e fanoifi : Acctffu , dy tetigit, 
& fatva fad^ eft muiier , O qiiantO ò vpro , 
che dipende dal modo, con coi G va' dal Si- 
gnore, l’aver le grazie, 'che fmdeGdcraaa.- 
pih vale un’orazione anche minima, ma d’un 
cuor mondo, riverente, divoro, che cento, c 
mille piò faticofe, fatte a Grapazzo per Gai 
umani. QueGe febben G affollino e premino, 
non fon fentite da Dio, quella febben non par 
che fi accoGi , gli arriva nondimeno Mr fino 
al cuore, e ne riporta ogni grazia; Or ecco, 
anima mia, l’origin vera del tuo Gar Tempre 
si male ; tu aGìGi pure ogni giorno a’ facrifi- 
zj , tu frequenti pur fpeffo Congregazioni di- 
Tote, ori, preghi, falmeggi, non tocchi fole 
le veGi, ma ti cibi del corpo , e bevili fangue 
del Redentore , e pure ti fani mai?NonreGi 
Tempre con le pa(Tioni di prima ? co’defiderj di 
prima f con le diGolutezze raedefime, e libertà 
di prima ? e d’onde nalice ì ab miferabile ! ridet- 
ti a te medcGma, e vederai, che tu frequeoti le 
divozioni ma per politica , ma fenza fpirito , 
ma con Grapazzo ; ricevi i Sagramenti ma fenz* 
aGetto ; preghi fol con la bocca ma mai col 
cuore ; che vuoi che operi queGo toccare f 
Impara da qucGa Donna prudente ; accoGati 
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al Signore con tivercnea, con fede , con di» 
vozione ; fa’ quel ben , che tu fai , ma fallo 
folo per Iddio, per de/ìderio dellafalute tua, 
« ancorché quello fia minimo, (la pur ficu» 
ra , che tìr 'fi tetigtùi tantum fatva erit . 

DOMENICA XXIV. 

. ^ f . • ^ a , . 

dopo la Pentecode . 

k U . ( . ^ 

Erit tane tribuiaiio magna. Matth. >4. 

S Fortunata Gerufalemme, dicea piangendo 
a villa di quelle mura il Redentore. Ver- 
ranno eferciti ae’tuoi nemici fopra di te, ti 
cingeranno in alTedio , ti a(Taliranno con le 
armi, faccheggeranno le cafe tue , didrugge- 
ranno li tuoi edifizj , n^ baderà la fortezza 
de’ tuoi recinti , ni la maedà facrofanta del 
Tempio tuo, ni la faotità t venerabile della 
tua Arca per far che non minino per (ino all’ 
ultima pietra le tue muraglie; non rtlin^utnt 
in te lapidem fnpft lapidem, e d'onde i nata 
tanta ruina.’ lo didi Grido mededrao.* Eo ^uo4 
non cognerverit ttntptu vifiiatiouii tua , per non 
aver fatto conto delle chiamate del Ciclo . 
Ohimi! non tremi a quedo fulmine, Anima 
mia; tu che chiamata, non una , ma mille 
Tolte a penicenza dal Cielo, tante altresì fat- 
ta forda a’ replicati inviti, fei rimada odina- 
ea nelle tue colpe, e degli dimoli interni del- 
la cofciecca tua ti fei burlata con sfarzo . Se 
6 didrugge con ederminio tale una Città si 
dilcna, di te sì perfida, che fi faràl Si in vi- 
ridi htc fiunt, in arido quid fitti Deh intene- 
^ifeiri almeno alle lagrime del Redentore, e 
pregalo, che avendo avuta finora tanta pa- 
zienza con te, non vogti adelTo sdegnato ri- 
Toltar contra te li fuol cadighi , che con pili 
ragione 6 devono a’ tuoi difprezzi . 

DOMENICA PRIMA 

.■ dell’Avvento. 

Erunt figna in Sole, Luna, gjy Steliit, 
artfctntibut hominibut pra timori, 

Q Uà finalmente vanno a parare , Anima 
mia, le apparenze vanidime di quedo 
Mondo . Contempla col pcnficro per un mo- 
mento folo queda gran (cena . Marc fconvol- 
co , Terra tremante. Cieli infuocati , ofcuraii 
i Pianeti, folTopra il Mondo, terminati tutti 
gii fpaffi, tutti i corteggi, tutte le gale, gli 
amori, i giuochi, deccuiti gli uomini per lo 
fpavento, e lagtinianiiipei Indolore, a'ìaptc- 
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fenza d’ un Giudice onnipotente , adirato , e 
contra chi fi b abufato de’ Tuoi favori, tifolu- 
to di prenderfela con tutto l’ impeto de’ fde- 
gni fuoi, con fvergognarli al cofpetto di tut- 
ti gli uomini , e condannarli alle pene per 
tutti i fecoli . Che dici Anima mia? Tu ne 
devi edere non folo fpettatrice ma parte, e 
il tuo penfier non ti detta d'adìcoraiti la gra- 
zia di quel Signore? So che tu penfi d’avec 
il tempo per farlo; ma fe la tua difgrazia 
( com'i feguito a tasti altri ) portaffe, che 
tal tempo tu non avelfi? Difgraziata ! Infeli- 
ce! Che confufione farla la tua? Se in fin 
chi ì fole , e della , ciob a dir li pib Santi , 
fi fniarriran di colore ; di te che fei viziofa 
cometa, e tizzenntrod’ Inferno, di’, che fata? 

! ' D O M E N ,I C A II. 

« / . f 

dell’Avvento. 

Cunt aadiffet Joanntt in vinculit gptra 
Cbrijìi mifit diftipulot. 

N On fo qual dalli due, o Erode con la 
perfidia fua , o San Giovanni col foo 
fervoK ti fia quella mattina di maggior do- 
cumento , Anima mia. Erode fccllerato col 
tener San Giovanni legato in ceppi, riprende 
te , che pih empio , tieni già tanto tempo ^ 
legata con le tue colpe , come in prigione la 
Santa grazia di Dio, ficchc % per te come 
inutile, non parla pili, non ti avvifa , noa 
più ti aiuta, e vivi femore fenz’ alcun meri- 
to d’ogni tua azione. Che fiato peffimo h 
quedo! Giovanni poi per l'incontro, vedi co- 
me fi dudia d’ onorar Grido, che gli manda 
i Difcepoli, perché lo fontano, e fi aff'ezioni- 
no a feguitarlo. Non fa quedo confondere la 
tua perfidiar che non pur non proccuri d’in- 
vitar altri agli onori della Santi (fima Vergi- 
ne Madre tua, ma con l’efempio bene fpelfo 
della tua negligenza, e forfè ancor lo dimo- 
io delle tue voci hai divertito que’raedefimi 
eh’ eran per altro difpofti per onorarla ! Emen- 
da dunque damane quedi due mali . Sciogli 
la Santa Grazia del Cielo, e permetti ette 
parli, ed operi libera dentro al tuo cuore, e 
verfo la tua Madre non ti modrar così ingra- 
to , ma compeafando per l’avvenire le negli- 
genze tue, promuovi ancora negli altri, come 
richiede il tuo obbligo , queda frequenza di 
onexe vetfo la Vergine. 
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DOMENICA III. 

4*11’ ArTcnto . 

hilifituHt »d Jtannem , ut ÌHttmgtnnt : 

Tu f«/i ttì 

Q uanto prftdttcvohe farla per te, Anima 
mia, le con fimil qnefito talvolta inte r> 
rogalTì te medefima , e nel profondo del 
tao CDoie diceflì : Tu quit et ì Chi fei (lata 
finora? Chi doverefti eflere? Chi fei di pre- 
fente ì Chi faredi fé Dio reco medefima ufaf- 
fe li meritati rigori t Tu fei fiata finora ne* 
mfea al Cielo, (chiava de’ vizi tuoi , (orda, 
c ribelle alle chiamate Divine; vedi che (la* 
to pelli mo l e pure Dio le n’ba tolto) pon- 
dera dunque chi dovcrefli elTere per corrifpon* 
dere a tanta grazia verfo di t* ? quanto fer- 
vente nelle divine lodi, quanto lontano dalle 
fue offefe, quanto grato a’ favorii e pure chi 
fei di prefente! mifcra te, fredda , pigra, 
inutile, forfè ancora in un fubito tornata alle 
dilTolutezze di prima , non ti confondi ? Or 
che faredi , fe il Cielo irato ti cadigalTe co- 
me tu meriti , nb ti delTe piti tempo da ri- 
tornare alla grazia ? Richiama dunque dama- 
ne con una tal confiderazione tutti gli affetti 
di gratitudiue , di pentimento , di confuGo- 
ne, di timore, e proOrata alti piedi del tuo 
Signore, che t’interroga, come per rimpro- 
vero : Tu quit et > di’ piena di rolfore , che tu 
fei indegna d’^ni fua grazia , ma deGderofa 
altrettanto d’efler fua ferva. 

DOMENICA IV. 

I 

dell’ Avvento . 

Anno Tihetii C* ferita proeurtnte PomloPiUto, 
Tetrufca Herode , fui principi iut Annuy 
OS" Qnibfm fmBum efl vtrbum Domini 
fuper Jonnmm . 

N ota che forte d’uomini . Tiberio, Pon- 
tio , Erode, Anna, Caifa , quanti no- 
mi , tanti modri , quattro fiumi ufeiti non 
dal Paradifo, ma dall’Inferno, per ifpiantare 
npp irrigare il terreno della virtb , e nondi- 
meno fra quedi , non fi>l viventi nel Mon- 
do , hta ancor regnanti, fiori Giovanni cosi 
perfetto, e si Santo che nuilut rnujor Joonne 
Baptifla. Tanto i vero che la viitìi non pub 
trovar nocumento dall’alttui viver perverlo , 
quando un rifolva da vero di mantenerla ;or 
che dici tu qui. Anima mia ? Se non nuoce 
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lauta perfidia, nuocerebbe un compagno, auo- 
cerebbe un amico , nuocerebbe 1’ efempio di 
un couofcente , o la fol voce d’ un altro ^na- 
ie, per ifviarti dal bene , fe da te della ta 
non voledì ? te dunque incolpa damane delP 
incodanza tua , chiama te in colpa del tuo 
cadere; proccura emendar te, e.vedcrai, che 
a imitazion di Giovanni, nellun porrà impe- 
dimento alla Divina grazia , che non perfe- 
veri dentro al tuo cuore , quando tu non di 
il primo, che ne la fcacci. 

NATIVITÀ’ DEL SIGNORE. 

aj. Decembre . 

Q uanti dupori, ed affetti doveredi eccita- 
nte damane dentro di te, fe avelli fenfo 
’ di divozione , Anima mia . Dovredt 
ammirata vedere un Dio nella paglia per a- 
mor tuo, e quivi accenderti di gratitudine ; 
dovredi veder gli affetti della fua Madre che 
riverente l’adora , che fparge lagrime di te- 
nerezza nel maneggiarlo con le fue mani , 
che fe lo dringe al fuo feno , e non fi fazia 
di maneggiarlo , e qui confonderci nel veder 
te ti non curante d’un tanto bene ; dovetedi 
fenttr quegli Angioli , che. cancan lodi a un 
Signore tanto benigno verfo- di te , e accom- 
pagnare i con loro nel benedirlo; dovetedi ar- 
rodìrti per vederlo adorato da ^Gorelli della 
Campagna , e non curato da Cavalieri della 
Città , riconofeendo in te deflb un trattar IW 
mite, mentre le perdine pib vili , fono quel- 
le che ti avanzano in riverenza verfo il SL 
gnore. Ma ohimà , che dovendo tn far tan- 
to , rimani dupida , ed ifvogliata , nb alcun 
affetto ti fi eccita dentro al tuo cuoce . D^ 
plora almeno damane a pii di quel Bambi- 
no la tua freddezza , e giacchi cu (ei tant’ati- 
da di’ che bagni il tuo cuore con le fue la- 
grime, c lo rifcaldi coi fuo fervore. ) 

DOMENICA 

fra l’Ottava del Natale. 

Pofiiut efl èie in fignum , cui eentradieetur, tir 
lunm ipfiut aninum ptrttnnfibit gindiut . 

E ’ Podìbile che appena nato nel Mondo il 
figlinolo di Dio, debba fentirfi fare que- 
di pronodici ? Si rallegrava la Vergine di 
quedo parto si degno , e Simeone le difle , 
che giubilate ? Non vi farà nel Mondo pib 
afflitto cuore del vodro , Quedo fanciullo , 
che voi credete dover efler l’oggetto di tutti 
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eli amori dd Mondo, fati il berfaglio d’ogni 
. Arapaxzo , e ^cllo a cui faran contradetti S. MATTIA, 

tutti i voleri. Ór che farebbe , Anima mia . 


fe predizioni sì indegne doveOero avverarti 
ancor di te ? c menue tu vai compiacendo 
fempre , fenza mai dir di nb alle richiede 
tutte de’ tuoi capricci, delle pacioni tue, de* 
tuoi compagni, e forti ancor del demonio, a’ 
detidcri folo di qnedo Santo Bambino con* 
traddicrfli tempre, ripugnando con itlrapazzo 
indegnitlimo a’ fuoi voleri } )en lo ricevetti 
nel lens mo , ed oggi fbrfi a quetV ora ha 
gli provata la Profezia . E non vuoi , che 
alla Vergine trapafTì il cuore quella ferita , 
di veder Orapazzatu il fuo Sanliflìmo hgliuo* 
lino, da chi profefia raalTime d’efler fno fer- 
vo. Pondera l’indegnità ; e di ce fletTa con- 
fufa, domanda all’ uno, e all’alcra de’tuoi paf- 
futi difprezzi riverente il perdono. 

DOMENICA 
dopo la Circoncitioae. 

Domenica Vacante. 

Ritttgitti* tibi rmot meu in Mmnfltndinc 
nnìmte mia. 

Q Uetl’ unica Domenica fra tutte 1’ altre di 
,un anno intiero manca del fno Evange- 
lio. Sarà quella mancanza di grand’uti- 
le per te, Anima mia, fe non avendo alcun 
punto particolare da meditar quella ma- 
fie , rivolgerai il tuo penfiero nelr anno feor- 
fo , e vederai quanto 'poco profitto abbi tu 
fatto de’ tanti, e tanti avvertimenti, e chia- 
mate, che in ogni fella t’ha fatto Dio . Va- 
ne fono (late le fue minacce , non corate le 
fue promelTe , inutili le ammonizioni . Sei 
vilTuta d’un anno intiero forti la maggior par- 
te , e forti ancor qoafì tutto fenz’ acquitlar 
alcun merito, mercechà morta alla grazia pèr 
le tue colpe covate fempre nel cuore , ti fo- 
no Rate anche inutili quelle apparenze etler- 
ne di divozioni , che tu facevi . O anni per 
te perduti , o meG , e giorni per te gettati ! 
£ puoi riflettere a tanta perdita fenza con- 
fonderti' fenza pentirti / fenza rifolverti ? Re- 
cogitabo annoi men in amaritudine : riconofei 
con Geremia il gran favore che Dio t’ha fat- 
to nel fopportarti fino a quell’ anno nuovo , 
e di’ : Mifericordia Domini quia non fumus 
confumpti, e proccura in queflo non abufarte- 
ne , che potrebbe eflere per te , Gccome I’ ul- 
timo della tua vita , col il principio delle 
tue eterne milerie . 


24 . Febbraro . 

Cecidit fati fuptr Mantiam . 

U Na fola, ma formidabile confeguenza de- 
vi cavare quella mattina. Anima mia, 
da due promefle pur grandi. Pondera per una 
parte Mattia fatto Appollolo del Salvatore , 
follevato all’ a'tezza di predicar Evangeli , 
d’ operar miracoli, di convenire provincie , 
e regni , d’ edere onorato , ed adorato dal 
mondo . Dall' altra parte contempla Giuda 
precipitato gib neH'Inferno fra tante pene da 
tutti odiato, c detetlato da tutti, e poi di . 
Tutto quel bene era di queflo mif»o fe lo 
fapeva conofeere , ma G abusò del favore , ed 
in un tratto fu abbandonato dal fuo Signore, 
e ammetTo un altro iu fuo luogo. Ahimàmc- 
fchina ! Trema dunque, trema anima mia { 
quefl’à la confeguenza ; t’ ha Dio chiamata 
con tanti impulG , t’ ha favorita con tante 
grazie, t’ha tollerata con tal pazienza; fezu 
ti abuG , nò corrifpondi , e Dio ti calli dal li- 
bro dei fuoi diletti , con dare ad altri gli aiu- 
ti, eh’ avrebbe dati per te , che farà di te 
mifera? Giuda ti Ga avanti agli occhi, e in- 
timorita nel cuore, umiliati, piangi, prega, 
rifolvi . •. » 

S. GIUSEPPE. 

ip. Marzo. 

C He il maggior Santo fra tutti gli Domi- 
ni Ga S. Giufeppe non fe ne dubita : 
Or con qual mezzo (all tant’alto, e a perfe- 
zione si fegnalaia ì E’ comune opinione dei 
Santi Padri, che il converfar con la Vergine 
fode a Giufeppe e il principio e il progreflb 
d’ogni fua Santità ; e arrivano anche a dire, 
che quando quelli folTe prima (lato fcellera- 
tifllmo , col mio mettere il piede in cafa di 
Maria G farebbe fatto si Santo. Tanto por- 
ta d’ aiuto la compagnia di quella Signora, 
miferabile anima mialconvieu pur dire, che 
tu Gì un motlro d’iniquità, che ìi tanto tem- 
po oramai , eh’ ai pollo il piede in quella ca- 
la di Maria, dedicato al Tuo otTequio, rice- 
vuto da lei per Aglio ; e pure fei forfè anco- 
ra com’eri il primo giorno, .fredda, pigra , 
indevota, vuota di ^irito, piena di colpe: e 
che vuol dire , che S. Giufeppe con la Ver- 
gine diventali primo Santo, cne Ga nel mon- 
do ; e tu con la medefima pcrfitli ad eflere il 
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primo perfido ì Pondera fra te medefimo di 
tanto male la coeione, e troverai che fors’ìi 
perché vieni a Itar con la Vergine per fini 
umani , non per affetto che tu le porti , per- 
ché non le dai adito di penetrarti nel cuore, 
con purgarlo una volta dalle tue colpe . Se 
quello h vero , proccura adelTo P emenda* 
zione . 

MEDITAZIONE 

« 

■ella Prefentazione di M. V. quando venga 
in Domenica. 

F///4 O" vide : inclina àurtm tuam , ó" 

^ ailivifctre populum tuum , ^ domnm 
Paint lui . Pfalm. 44. 

• 

C onfiderà la divozione de’ Santi Genitori 
di Maria . Non avevano cola piti cara 
di quella Figliuola , unico frutto delle lor 
nozze, ed acquifto di molte lagrime , e lun- 
ghe orazioni , e nondimeno fé ne privarono 
per offerirla a Dio nel Tempio. Cosi non fai 
va anima mia. Le cofepib care le ritieni per 
te, e le peggiori le dai a Dio. Il piìi , ed il 
meglio del tempo lo dai alla cala, a’ negozi, 
alli divertimenti , e gli ultimi avanzi li dai 
alla divozione, Vergognati di quella tua ava- 
rizia, e da Gioacchino , ed Anna impara a 
dare a Dio il meglio, ed il piii caro. 

Secondo confiderà la prontezza della Ver- 
gine nel confecrarfi Bambina di tre anni a 


meditarfx , 

Dio nel Tempio . Non la trattenne nh la te- 
nerezza deir età , nh P amor della cafa , ni 
de’ Parenti ; Ma internamente illuminata dal 
fuo Padre celelle , ed invitata con le parole 
di Uavidde : Audi Filia, & vidi, fubito ub- 
bidì, andò a Gerufalemme, c fall con fretta 
li gradini dei Tempia per fantai impazienza 
di dedicarli a Dio nella fua cafa. Al parago- 
ne di quella Bambina confonditi Anima mia. 
Sono tanti anni , che Dio t* infpira , e chia- 
ma ad una vita perfettamente Crilliana , e 
tu ancora reftlli ? Ti lafci vincere dai rifpet- 
ti , dagl’ impegni , e dagli attacchi creati , 
che t’ impedifeono il darti tutta al tuo Crea- 
tore. 

I , 

Terzo confiderà la vira di Maria nelTem- 
pio , e la fua converfaziose con le altre fan- 
ciulle , che t ' educavan con lei , com’ era ri- 
verente a’ fuperiori , come affabile con le 
compagne , come modella in sh medefima . 
Le paiole, i gefti , li fguardi , li portamenti 
tutti erano così pefaii, c compolli, che fem- 
brava un vivo fpecchio di Santità , e di vir- 
tù. Mirati in quello fpecchio Anima mia.O 
quanto b libera, edilToIuiala tuaconverfazio- 
ne , per cui invece d’ellere agli altri d’efem- 
pio, fei loro di fcandalo. Confonditi del tuo 
modo di converfare così poco CriHiano , c 
priega la Vergine d’ajuto per riformarti e 
dentro, e fuori in modo, che piaccia con 1* 
interno a Dio, e con l’ellecno edifichi i prof- 
fimi . 
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